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La famiglia IRWIN Microtape cresce

CRESCE IN CAPACITÀ con i

nuovi modelli da 20 e 40 Me-

CRESCE IN AFFIDABILITÀ con

un sistema di trascinamento che

mantiene inalterata la qualità

del nastro.

CRESCE NEL SOFTWARE con

un sofisticato sistema di correzio-

ne degli errori in fase di scrittura

e lettura.

IRWIN Microtape è il baclc-up

indispensabile nel campo deUa
gestione ed archiviazione dati.

Collegabile con ogni personal

MS DOS. Portatile nella versione

in cabinet.

Oggi Microtape è più grande.

Importati e distribuiti da:

(M133CÙD
Telcom«1 • 20148 Milano • Via M. CiviloB, 75

Tei 02/4047648 • Telex 335654 TELCOM 1
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due minifloppy Dysan,
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rivista. I minifloppy ti saranno
spediti in una robusta confezione a

prova di danneggiamenti postali.
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HALLEY CFC-8000 HS
IBM PC/AT COMPATIBILE
CPU 80286 clock selezionabile 6-10-12 MHz
m 640 Kb RAM espandibili su piastra madre
a 1.024 Mb
• Espansione RAM fino a 16 Mb su piastra madre
(opzionale)
• Circuito orologio / calendario CMOS
• 1x5 1/4" Floppy Disk drive da 1.2 Mb
• Controller per 2 FDD e 2 HDD
• Scheda grafica colore o monografia
• Tastiera IBM PC/AT compatibile

L. 2.300.000

TRECENTO
È IL SERVIZIO CHE
GAMMA COMPLETA

HALLEY CFC-2000
IBM PC-XT COMPATIBILE
CPU 8088-4.77 MHz; coprocessore matematico
8087 (opzionale)

• 256 Kb espandibile a 640 Kb su piastra madre
• 2x5 1/4" Floppy Disk drive da 360 Kb
• Controller per 4 Floppy Disk drive

• Scheda grafica colore o monografia
• Tastiera IBM PC/XT/AT compatibile

• Monitor 12" DUAL

L. 1.290.000

HALLEY CFC-8000 HS/1
Stesse caratteristiche delTHALLEY CFC-8000 HS
• 1 HARD DISK da 21 Mb, accesso ai dati 65 mS

L. 2.990.000

HALLEY CFC-2000/1
Stesse caratteristiche delTHALLEY CFC-2000
• 1 HARD DISK da 21 Mb accesso ai dati 65 mS
con controller per 2 HDD

L. 1.990.000

HALLEY CFC-2000 HS
Stesse caratteristiche delTHALLEY CFC-2000.
• Clock commutabile da 4,77 a IO MHz.
processore V-20 NEC e RAM da 120 nS

L. 2.140.000

HALLEY CFC-8000 HS/2
Stesse caratfer/sf/che delTHALLEY CFC-8000 HS/1
• 1 Hard Disk da 43 Mb, accesso dati 40 mS

L. 3.990.000

HALLEY CFC-2000 AD
Stesse caratteristiche delTHALLEY CFC-2000.
• Clock commutabile da 4.77 a 14 MHz

L. 2.240.000
ggrrm -



SESSANTAGRADI
TI OFFRE LA CApCO CON LA SUA
DI HALLEY-HARDWARE

NOVITÀ
HALLEY LCD-88 PORTATILE
IBM PC/XT COMPATIBILE
• Piastra madre a 4 strati con 5 slots di

espansione per schede normaii
• CPU 8088-2; 4,77-14 MHz
• 256 Kb di memoria RAM espandibile a 640 Kb
• Tastiera da 66 tasti

• Schermo L.C.D. Super Twist Retroilìuminato

(640x200)
• Scheda Interfaccia L.C.D. (LD-100)
• Versione portatile

• 2 FDD da 360 Kb

• 1 Controller per 2 FDD / 2 HDD WESTERN
DIGITAL
• 1 FDD da 1.2 Mb
• 1 HDD da 20 Mb

L. 3.990.000

HALLEY - LCD-286 R 40
Stesse caratteristiche delTHALLEY LCD-286R, con
• 1 HDD da 43 Mb. tempo di accesso 40 mS

L. 4.890.000

L. 2.490.000

HALLEY LCD-88 H
Stesse caratteristiche delTHALLEY LCD-88
• 1 FDD e 1 HDD da 21 Mb al posto di 2 FDD.

L. 3.190.000

Sono disponibili una serie completa di optional

quali: schede di emulazione, schede grafiche,

monitors ad alta e media risoluzione per grafica

avanzata, HARD DISKS, STREAMER di BACK-UP.
monitor monocromatici a fosfori bianchi multisync
compatibili IBM System 2, monitor co/ore 14"

multisync compatibili IBM System 2, Macintosh il.

Scheda PGA, EGA. HERCULES, ecc.

DA GENNAIO:
DISPONIBILITÀ DELL'HALLEY 386 LCD PORTATILE

HALLEY LCD-286 R
IBM PC/AT CCMPATIBILE
. CPU 80286 6-12 MHz
• Piastra madre a 4 strati con 5 slots di

espansione per schede normali
• 640 Kb di memoria RAM espandibili su piastra

madre a 1.024 Mb
• Alimentatore 200 W
• Tastiera 86 tasti

• Schermo L.C.D. Super Twist Retroilluminato

(640x200)
• Scheda Interfaccia LC.D. (LD-100)
• Scheda parallela per stampante

CArCO S.R.L

Via Roggiuzzole, 1 - 33170 Pordenone Italy

Tel. 0434/550340-550044 - Tele Fax 0434/550425
Telex460848 CAFCO I

CERCASI RAPPRESENTANTI
IN TUTTA ITALIA
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Alto Gradimento
Ho ripetuto ormai decine di volte che— dando ovviamente per scontato ed

acquisito l'abbattimento di costo di personal computer e modem —
l'alfabetizzazione telematica di massa passa attraverso quattro punti

obbligati: V liberalizzazione del modem: 2) possibilità di utilizzare la rete

pubblica a pacchetto lltapac) con addebito al chiamato: 3) abolizione (o

quanto meno abbattimento sostanziale) della imposta di concessione

ministeriale per sede di utente telegrafico, almeno nel caso dell'utenza

privata: 4) sostanziale riduzione delle tariffe itapac, in particolare nelle fasce

orarie non affari.

Come abbiamo anticipato a ottobre e novembre, il raggiungimento dei punti

1 e 2 è ormai solo questione di mesi: grazie aH'intervento del Parlamento

Europeo, la liberalizzazione del modem in Italia dovrà essere compiuta entro

la fine dell'88. ma non è escluso che i tempi vengano accelerati e che ci si

arrivi per la metà dell'anno: il «gruppo chiuso di utenti su rete commutata»,
questo il nome ufficiale che la Sip ha assegnato alla chiamata Itapac via rete

commutata con addebito al chiamato, é attualmente sperimentato con 8
utenti pilota e dovrebbe essere reso disponibile per rutti entro fine aprile.

Di ciò CI siamo già rallegrati: resta però il problema dei costi, attualmente

spropositati per l'utenza privata, che si devono affrontare per fare

trasmissione dati con tutti i crismi della legalità.

Che si debba pagare una tassa per trasmettere per telefono fischi anziché

parole, é iniquo: ma. memori della tassa sul macinato e di quella sul sale.

visto che già paghiamo una imposta di concessione ministeriale per la

patente ed una per il passaporto, possiamo anche piegare il capa, tirare un
moccolo e pagare: ma non possiamo certo accettare l'attuale importo di

200.000 lire annue: diciamo che potremmo accettare di pagare 18.000 lire

come per la patente o al massimo 24.000 lire come il passaporto.

E SI noti che mentre a fronte della concessione ministeriale di patente e

passaporto lo Stato offre effettivamente un mìnimo di servizi (di polizia), il

servizio offerto dallo stato per consentirci fischiare anziché parlare nel

telefono é del tutto nullo: la sorveglianza tecnica della linea é infatti di

competenza Sip e viene a costare 12.000 lire l'anno. Sulle quali non
discutiamo, ma a fronte delle quali pretenderemmo una drastica riduzione

dei disservizi (dall'abbattimento inaspettato del circuito al «contatto») cui

sono soggette linee e centrali di commutazione.
Per quanto riguarda le tariffe di Itapac, la proposta é molto semplice:

ispiriamoci a quel che accade nei Paesi tecnologicamente avanzati. Negli

Stati Uniti Tymnet (che, salvo errori, é la rete a pacchetto più estesa) costa.

con modalità di accesso corrispondenti al gruppo chiuso di utenti su rete

commutata, 8 dollari l'ora dalle 7 di mattina alle 6 del pomeriggio e 2 dollari

l'ora dalle 6 del pomeriggio alle 7 di mattina (tutto compreso!!!). Che in Italia

potrebbero divenire rispettivamente 10.000 e 2.500 lire/ora.

A questi livelli, che potrebbero essere accettabili anche per l'utenza privata,

resterebbe comunque in vita l'anomalia di un servizio Videotel che fornisce

trasmissione e (alcuni) dati ad un costo pari a circa un terzo della pura

trasmissione dati via Itapac: H che costituisce, a mio avviso, una
inammissibile pratica di dumping da parte del gestore di un servizio pubblico

di messaggistica ai danni dei servizi privati espressamente previsti dal piano

nazionale delle telecomunicazioni. Le possibili soluzioni a quest'ultimo

problema sono soltanto due: o alzare le tariffe Videotel o abbattere
ulteriormente le tariffe Itapac a 3.000 lire/ora nelle ore di punta e 1.000 lire/

ora nelle ore notturne. Credo di poter dire a nome di tutti i lettori di questa
rivista che l'ultima soluzione sarebbe la più gradita.

Paolo Nati
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PC/XT TURBO 4.77-8 Mhz • 2S6K • ESP. 640K • 1 DSIVE - SCHEDA
GRAFICA • TASTIERA

I . 700.000’ I IVA

PC/XT A PARTIRE DA L. 780.000 IVA

• PC/AT 6-10 Mhz - 512K - 1 DRIVE 1.2 M. HD/FD CONTROLLER -

SCHEDA GRAFICA - TASTIERA

1 . 1.980.000 4 IVA

• PC/XT e PC/AT TRASPORTABIU A PARTIRE DA

L. 1.860.000 4 IVA

• DISCHI S” V4 DS-OD (100 P2.)

• HARD DISK 20 MEGA
• ESPANSIONE 2 MEGA PER XT
• XT DRIVE CONTROLLER 1.2 MEGA
MONITOR EGA COLORE

AMIGA EYE
Digitalizzatore video a colori per Commodore
Amiga 500-1000-2000. Permette di utilizzare da
32 a 4096 colori contemporaneamente e una ri-

soluzione 640 x 400 in monocromatico a sole

L. 150.000 (tVACOMPRES

SOFTCOM S.r.l. - P.zza del Monastero, 17 -

512 EXPANSION CARD
Espansione 512K per AMIGA 500

~: .CI00 (IVA COMPRESA)

AMIGA SOUND
Digitalizzatore audio per Amiga

L. 150.000 {IVA COMPRESA)

10146 TORINO - Tel. 011/710594-711996

COMMODORE AMIGA 500-2000
Ai migliori prezzi del mercato

OKIMATE 20 AMIGA - C64 • IBM
Stampante a colori a sole

L. 550.0ÙU (IVA COMPRESA)

E LIETA DI PRESENTARTI

LE SUE OFFERTE



POSTA

non inviate fmncoboiiif

Pirata tredicenne

cerca scusa...

Caro MC.
seguo da moltissimo tempo la vostra rivista

che mi é sempre interessata per ben più di

un motivo
Vi ho scritto per sottoporvi un argomento

che, per lo meno a me, sembra ingiusto:

I Pirati; molti sono gli articoli che ho letto

su altrettante riviste del settore, e tutte incol-

pavano Questi, dal mio punto di vista ingiu-

stamente.
Accidenti a quei mascalzoni che lasciano

sempre la loro sigla nei programmi - Bisogna
combattere questo fenomeno che distrugge

il copyright dei programmi, ecc Sono que-

ste soluzioni proposte da gente che vede il

fatto solamente della parte legale (perché gli

(a comodo)
Ma pensiamoci bene: che differenza fa

una Senna in più nei programmi, come ad
esempio 2703. Pier. Niwa. DNS ecc ? L'im-

portante é che il programma funzioni e metta
a suo agio l'utilizzatore

É proprio grazie ai pirati che si ha un
grande sviluppo di software, pur se non
onginale. ma sempre conveniente che ha
prezzi da sogno come L. 25 000 a titolo su
disco per C64 (vedi Lagol, un programma
pirata si può trovare a sole 1000-2000 a
titolo

Un altro grande problema (giudicato cosi

dai Klegalm) sarebbero i manuali: ma che
bisogno c'é di un manuale (semmai di tre.

quattro pagine) per nsolvere programmi tipo

spara & fuggi o conversioni arcade^ Posso

er owt motivi di tampo e spazio sullo

rivisto, non posslomo nspondsrs o tutu le

Iettare che riceviamo oé, salvo In cosi dal

tutto eccezionali, fornire risposte private;

per tale motivo, preghiamo l Lettori di non
accludere ft'ancobolU o busta affrancate
Leggiamo tutta la ocrrlspondenza e alle

lettere di interesse più generale diamo ri-

sposta sulla rivista. Teniamo, comunque,

tl e onuebe. per cui invitiamo in ogni caso l

Lettori a sorlvercl segnalandoci le loro opl-

capire per le adveniures (poco prese di mira
dai pirati), ma non lamentiamoci trappoli '

D'altronde, a chiunque si intenda un po' di

Linguaggio Macchina resterà piacevole poter
inserire la propria sigla In programmi che tutti

useranno' (mi comprendo tra questi, la mia
sigla é GOBI SOFT, quindi se vedete passare
un programma siglato a tal maniera, é sicura-

mente passato tra le mìe manilUI.
Non prendiamocela quindi poi troppa con

toro e cerchiamo di immedes/mafci al loro

pQSfo,' È a loro che si deve una cosi grande
distribuzione di software, e non a ditte di soft

originale a prezzi sbalorditivi

Anche se questa mia lettera non verrà

pubblicata, spero che questo argomento ver-

rà preso sul serio, cercando di visualizzare

anche i punti positivi del lavoro dei Pirati (che
paralonall.'l

Vo! che ne pensate?
Cordiali saluti

Con Eugenio (Con Soft),

13 anm. Ili media
S. Vincenzo (LI)

Certo che viene preso sul seno questo
argomento, e certo che si cerca di visualizza-

re I punti positivi del lavoro dei pirati Solo
che I punti positivi non sono assolutamente
quelli che dici tu. Hai tredici anni e vai a

scuola Tuo padre, presumo onestamente,
lavora e ti mantiene economicamente. Per

questo gli servono dei soldi. Chiedigli che
effetto gli farebbe se lo pagassero con delle

fotocopie di soldi, in fin dei conti somigliano.

Come le scritte in più nei programmi, no?
Porta questa lettera a tuo padre, portala a
scuola e parlane in classe, con i tuoi compa-
gni e soprattutto con gli insegnanti Magari
organizza un dibattito su questi argomenti, e
fammelo sapere, se posso vengo volentieri

Ma. specie se sono un po' fuori della realtà

del computer, prima spiega a tuo padre o ai

tuoi professori che cosa significa scrivere un
programma, cosa significa proteggerlo, spro-

leggerlo, rubarlo. A loro non sarà difficile

capire il danno recato ai legittimi propneian
(ossia auton e distributori) dei programmi,
forse loro riusciranno, con le parole, a spie-

gartelo Di che non te ne importa, ma non
dire che il furto di software non è un danno.
Se II diverte sproteggere programmi, conti-

nua pure a farlo, questo é utile, ti fa imparare
un sacco di cose Ma poi non renderli di

dominio pubblico questo non é utile E me-
no che mai, non venderli, é ancora peggio Ti

fa piacere inserire la tua sigla m programmi in

linguaggio macchina che tutti useranno? Be-
ne, scrivine uno, anche semplice, ma che sia

farina del tuo sacco, mettici orgogliosamente
la tua sigla, perché io hai fatto tu Poi dallo in

pasto a chi ti pare, rendilo di pubblico domi-

IL PREZZO? Solo L. 200.000 i IVA
Il prezzo COSI contenuto e dovuto al latto che
GESTION III e realizzato, distribuito e assistito

diretlamenle da TOP PROGRAMS
L assistenza è un altre punto torte, infatti potete
chiedere in qualsiasi momento consigli aiuti e
informazioni

Condizioni
particolari

a grossisti

e rivenditori

GESTION III

può ad esempio
gestire

CLIENTI
MAGAZZINO
FATTURE
CONTABILITA
ORDINI
C.TI CORRENTI
CLUBS
ETICHETTE
STUDI MEDICI
ALBERGHI
AG VIAGGI
BIBLIOTECHE
SCADENZARI

e mille altre

HARDWARE E SOFTWARE
Vendila personal computer IBM COMPATIBILI
IXT. AT e portatili), hard disk, stampanti, mouse
e lutti gli accessori

Vendila programmi originali delle migliori mar-
che e creazioni programmi personalizzali

DESKTOP PUBLISHING
Sistemi completi di desktop publishing ed edi-

toria eleltronica con stampanti laser per creare
stampe a livello tipografico

Stampanti laser, scanner, monitor formalo A4,
software per editoria e lutti gli accessori

TOP PROGRAI\^S garantisce la massima
assistenza e competenza con i prezzi più

competitivi del mercato.

TOP PROGRAMS s.r.l.
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QUADRAM
veste il tuo PC.

Nel migliore dei modi. Quadram, compagnia del gruppo
americano Intelligent Systems, domina infatti il mercato
delle schede grafiche, di comunicazione e di espansione
per PC e Personal System/2, oltre ad offrire una gamma
completa di stampanti laser di alta qualità, buffer e sistemi di

back-up. Bit Computerà, la più grande azienda italiana

interamente rivolta alla vendita e all'assistenza di personal
computer, ne è il distributore ufficiale per l'Italia.

Dalla "collezione" Quadram:

Ora puoi chiedere moito di più
ai tuo personai computer.

!]^Sbitcomputers
DIREZIONE GENERALE: Roma, via Carlo PerrierA, lei. 06.451911 (ISlineer.a.), fax 4503842
Sagrale (Mi), Milano S. Felice Centro Commerciale, tei. 02.7532003/7531071. fax 7532040

Tetetonare per ricevere inlormaixmi sul riverìdilore più vicmo

IBU a Persortal Syslem'2sceormre/tiragisiralitlella Inrerrtalìonal Bvainees Uacttmes.

nio. Lo sai, vero, che specialmente all’estero

ci sono un sacco di organizzazioni che si

occupano di diffondere programmi dichiarata-

mente non destinati alla vendita? Altrimenti,

!i limiti a somigliare a quei bontemponi che

rovinano le opere d'arte scrivendo il proprio

nome sui monumenti durante una gita. Gra-

zie ai pirati non si ha un grande sviluppo di

software, come tu dici; caso mai una grande

diffusione, questo si. Sul fatto che il softwa-

re debba avere prezzi bassi, mi trovi assolu-

tamente d'accordo: oltretulto è scritto prati-

camente in tutte le prove di software che
pubblichiamo. Ma come fai a considerare

«da sogno» le 25.000 lire dei programmi
(originali) della Lago, lo sai solo tu Cosa
avreste da diffondere, voi pirati, in un ipoteti-

co giorno in cui tutti avessero rinunciato a

produrre software a causa dei troppi furti?

Perché credi che sia diminuita la produzione

di almeno alcune delle case che tempo fa

sono state fra le più attive? Prova tu a fare

un programma sperando di venderlo, poi

fattelo rubare. Poi dimmi se ti viene voglia di

fame un altro Essere un pirata, al tuo livello

ed alla tua età. può essere utile solo perché

è un ottimo modo per smaliziarsi, per cono-
scere a fondo i segreti più nascosti della

programmazione, per acquisire una dimesti-

chezza e una scaltrezza che possono essere

preziose nell'eventualità futura di trovarsi a

lavorare seriamente ad un compito impegna-

tivo. Ma non è il caso di tentare di giustifica-

re il proprio operato con argomentazioni cam-

Sono proprio curioso di leggere la tua sigla

«Gon Soft» in una bella routine m linguaggio

macchina, anche i lettori di MCmicrocompu-
ter saranno lieti di usarla e di trovare la tua

sigla. E saranno molti di più dei piratucoli che
SI limitano a conoscerti come autore del furto

(uh. scusa, della grande diffusione) di un più

0 meno stupido programma di più o meno
malefici marzianetti.

Amiga; Dos 1.3, 128

come terminale

Sono un vostro lettore da ormai due anni,

e vorrei esprimere la mia soddisfazione nel

leggere la vostra rivista, che ritengo essere la

più completa del seftore.

VI scrivo perché possiate rispondere ad
alcuni miei dubbi. Su uno dei vostn ultimi

fascicoli, nello spazio riservato alle News. Ira

le varie notizie sul mondo Commodore, ho
notato l’anticipazione sul S.O. dell'Amiga

In questo articolo si dice che i progettisti

deH'AmlgaDOS stanno riscrivendo le routine

del S.O. ex novo, questa nuova release del-

l'AmigaDOS dovrebbe essere la 1.3.

lo sono possessore di un Amiga 7000 con
espansione 1M8, della ditta Microbotics e,

come tutti sanno. suU’Amiga 7000 1/ S.O. si

carica da dischetto in una RAM/ROM. che
successivamente viene protetta da scrittura.
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A Questo putito, IO vorrei sapere se il

nuovo Dos 1.3 verrà commeraahualo anche
su dischetto per i possessori di Amiga 1000,

e se Questa nuova versione sarà compieta-

mente compatibile con i programmi che uti-

lizano la 1.2.

Spero vivamente che la Commodore, dopo
il lancio dei nuovi Amiga 2000 e 500. non si

dimentichi dei possessori del 1000. che han-

no aperta la strada del mercato a questa

validissima macchina.

Vorrei inoltre un approfondimento su di un
vostro articolo che riguardava la possibilità

che Amiga potesse supportare sotto CU due
termini.

Questa possibilità mi sembra molto sugge-

stiva se si pensa che con un Amiga, sia esso

un 1000. un 500 o un 2000. dotalo di disco

ngido ed un paio di Commodore 128, per

sfruttare te 80 colonne, un qualsiasi utilizza-

tore può disporre di un sistema completo di

due terminali ad un costo pressoché irrisorio.

Penso che l’approfondimento di questo

lato della versatilità di Amiga possa interes-

sare la Commodore, ed i motti utenti che
vorrebbero un simile sistema, ma che per

ragioni di costo non se lo possono permei-

li pacchetto Amiga +10 2 C128 +
Pacchetto Integrato Gestionale sarebbe una

ottima linea che andrebbe a completare quel-

le in attuale commercializzazione della Com-
modore.
Comunque vi ringrazio anticipatamente per

la vostra risposta e vi porgo ancora i miei più

sentiti comp/imenti per il vostro lavoro.

Grazie.

Fabio Pagella. Alessandria

Dimenticherà la Commodore i vecchi pos-

sessori dell'Amiga 1000, non commercializ-

zando su dischetto il nuovo Dos l .3? Sarà la

versione 1.3 completamente compatibile con

la 1 2? Chi può dirlo? Speriamo Idi no per la

prima ipotesi, di si per la seconda) Sulla

commercializzazione su dischetto siamo otti-

misti, non vediamo ostacoli tecnici e quindi

non SI vede perché non dovrebbe avvenire.

Quanto alla completa compatibilità con la

versione precedente, beh. quando si parla di

compatibilità la parola ucompletamenten va

usata meno possibile, e... alcune volte la

Commodore ha esibito un concetto di «com-
pleta compatibilità» un animino soggettivo...

Non credo ci sarà, comunque, da buttare

tutto alle ortiche, ma suggerirei in ogni caso

di conservare la propria release 1.2. potrebbe

essere utile per l'uso di qualche vetusto

programma...
Sull'uso di un 128 come terminale per

Amiga, per darle lumi maggiori ci vorrebbe

Andrea de Prisco ma oggi è 3 gennaio e il

malefico sta godendosi un meritato (dice lui)

penodo di nposo natalizio. Ma le racconterò

che quando Andrea non inquinava ancora in

maniera stabile la redazione ma se ne stava

solo soletto in quel di Pisa, affaccendato

nella sua Facoltà di Informatica, un giorno mi

raccontò che usava il suo vecchio 128 come

SPARK e SNAP
in Italia, finalmente!

La Bit Computers, la più qrande azienda italiana interamen-

te rivolta alla vendita e alrassistenza di personal computer,
distribuisce ora in Italia Spark e Snap, i portatili della Data-
vue, compagnia dei gruppo americano Intelligent Systems.

Alle dimensioni contenute, alla eccezionale visibilità degli

schermi LCD, alla flessibilità delle configurazioni disponibili e
alla completezza delle interiacce standard presenti si accom-
pagnano prezzi assolutamente in linea con il ritorno dell’inve-

stimento.

Spark e Snap,
ora i portatili non sono solo una moda.

computers
DIREZIONE GENERALE: Roma, via Carlo Perrier4, tei. 06.45191 1(15 linee r.a.}, fax 4503842
Segrete (Mi), Milano S. Felice Centro Commerciale, tei. 02.7532003/7531071, fax 7532040

Telelonare per ricevere inio/mazioni sul rivenditore più vicino
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terminale del suo rtuovo Amiga. Non mi
ricordo con quale stratagemma riuscì a sot-

trarsi alla condanna che aveva tempestiva-

mente ricevuto, e cioè ovviamente quella di

scriverne un articolo Ma. conoscendo il des-
so, già me lo vedo precipitarsi nella mia
stanza con MC di gennaio in mano senza
aprire la porta (ovvero buttandola giù, speria-

mo non ci sia nessuno dietro) urlando «chit-

leladdetto di scrivere queste cose mannag-
giatiéi» Ma, sempre conoscendo il desso,

credo che l'esposizione al pubblico ludibrio

sia il sistema migliore per costringerlo, par-

don convinverlo, a sputare fuori il maledetto
osso Però una cosa le voglio dire: Amiga piu

uno 0 due 128 è un bellissimo sistema

multiutente ma, secondo me. per giocare 0
quantomeno per fare qualcosa anche di utile

o serio, ma diverso dalia contabilità gestiona-

le integrata, per canta Quella è una cosa
troppo seria, sono capaci di succedere già

abbastanza guai quando si fa una cosa con
tutti I crismi, figuriamoci con un sistema
alchimistico come questo Come esercitazio-

ne o come fatto culturale è comunque un
fatto validissimo, e lo è anche nel dare
un'idea di cosa di quali siano le potenzialità

dei personal computer attuali Non perda gli

articoli sull'Amiga, nei prossimi mesi

TI 74: un bug nel modulo
matematico

Sono uno studente di Ingegneria presso la

facoltà di Napoli e scrivo per segnalare guan-
to segue

Circa un mese fa ho acquistato una TI 74
Basicalc con il relativo modulo msfemafico
perché mi fosse di aiuto nei miei non facili

studi, e sono rimasto subito soddisfatto delle

sue possibilità.

Durante l'ultimo esame letenroiecnica) ho
scoperto (devo dire troppo tardi) che la su-
broutine RTOP che permerre la conversione
di coordinate rettangalan-polan, ha un bug
nell'algoritmo di calcolo dell’anomalia del
punto, errore che si manifesta quando si

vuole calcolare la conversione di un valore

con ascissa nulla

Infatti, il valore restituito non é in gradi,

come CI SI aspetterebbe, ma m radianti, pur
avendo setraro il modo DECI

Il bug. apparentemente poco significativo,

può portare invece ad errori difficilmente

controllabili qualora si faccia uso della sub-
routine in programmi complessi, e ad mi
preoccupa un po', temendo che anche gual-

che altra subroutine possa nascondere un
anetogo errore non evidente

Desidererei quindi sapere come compor-
tarmi. e a eh) eventua/mente nvolgermi.

N.B
Colgo l'occasione per fare alla rivista i miei

complimenti e porgere a tutti Voi i miei più

can saluti

Bruno Pierto. Napoli

Le suggerisco di segnalare il caso diretta-

mente alla Texas Instruments, che gliene

Sara grata e potrà evemualmeme indicarle

eventuali altri bug dei quali fosse a cono-

scenza Nel frattempo, la lettera vale come
segnalazione per i nostri lettori

Disavventure acquistando

dagli States

Vorrei rispondere a Bruno Bosah che. nel-

Tarticoto sul volume MC68, sub-directory

Amighevole, file Un Word Processor per
Amiga, conclude con un suggerimento che
ha risvegliato in me vecchi rancon.

Acquistare un prodotto dagli States é stata

una prassi abbastanza seguita dal sottoscrit-

to ma l'ultima ifregaturau mi ha decisamen-
te convinto a ncercare hardware e software

altrove Ipossibilmente in Italia)

Scrissi ad una ditta americana in luglio per
sapere se fosse possibile acquistare un loro

prodotto avvalendomi della carta di credito,
— inizi di agosto la risposta, no, prefen-

remmo un vaglia intemazionale;

— mi avvalgo del nostro efficientissimo

servizio postale vaglia intemazionale di

S200:
a metà settembre il servizio dei vaglia

internazionali mi scrive facendomi presente
che il vaglia è stato inviato ma senza comuni-
cazioni del mittente (causa disposizioni del

servizio postale americana).
— telegramma (sabato) alla ditta negli

U.S.A. con specifica del numero di vaglia IL

35000):
— telefonata il lunedì successivo, il vaglia

non é ancora arnvato (ma neanche il tele-

gramma'),
— la suddetta ditta mi telefona mercoledì

per dirmi che sono arrivati vaglia e telegram-

ma ffempo di accesso 3.800 000 sec. = 45

99).— nella seconda quindicina di ottobre arri-

va a casa un pacchetto con un addebito di L.

127 500 Ispese doganali):

- quel prodotto (di cui non faccio il nome)
mi é costato tra telefono, telegramma e
dintti doganali L 450.000 -f 3.5 mesi Idelay
lime),

— oggi, su MC leggo che una ditta italiana

lo vende a L 200.0001'!

Sarà pur vero che comprare pirata é lesivo

nei confronti di noi stessi utenti, ma subire
questi salassi da un servizio postale ineffi-

ciente e da una dogana sanguisuga (50% di

diritto é ancor più lesivo

Mi nsutia. tra l'altro, che in Italia ci sono
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IDENTICA,
fino alTultimo bit.

case disinbutna di software e hardware ori-

ginali: una rivista come la vostra dovrebbe
necessariamente pubblicare un elenco di

queste ditte per fare un favore a loro, ma
soprattutto a non vi assicuro Ima lo saprete
giàì che il prodotto originale é tanto più bello,

chiaro, manualalo e senza «The D.sk is

unreadable Hard errar .

Raffaele buzzi, Ban

Non sono certo un estimatore dei nostri

servizi postali, ma non mi sembrano l'unico

né, tutto considerato, principale responsabile

in questa vicenda in cui, piuttosto, vedrei un

accanimento della sorte avversa Comprare
all'estero ha delle incognite che non sono
necessariamente fregature, quelle sono
quando viene spedito un oggetto per un altro

o addirittura mattoni in una scatola di compu-
ter (è successo) da ditte decisamente poco
sene Una delle incognite è che se non si

segue al primo colpo la trafila giusta, i tempi
rischiano di allungarsi e i costi che bisogna
sostenere a latere dell'acquisto (telegrammi,

telefonale e comunicazioni aggiuntive in ge-

nerale) possono rendere economicamente
sconveniente l'operazione. É per questo, tut-

to sommato, che tutti siamo contenti quando
un prodotto ha un distributore nazionale e
quando i prezzi che quest'ultimo pratica sono
ragionevoli... Sull’episodio specifico, viste le

complicazioni i tre mesi e mezzo non mi
sembrano tutto considerato drammatici;
molto peggiore é la situazione economica,
ma bisogna riconoscere che si è probabil-

mente piartiti male: 200 dollari per un prodot-

to da 200 000 lire sono troppi Sempre, ov-

viamente, che la ditta italiana venda un origi-

nale. Altrimenti, riscopriamo per l’ennesima

volta che acquistando un prodotto rubato si

risparmia, e questo é ovviamente un fatto

fuori discussione Probabilmente, però, an-

che acquistando un computer rubalo si ri-

sparmia sul prezzo di listino..

Quanto ai problemi doganali, non so se nel

caso specifico fosse giusta l'imposizione del

50%. so però che gualche anno fa abbiamo
rischiato di pagare parecchi milioni di dogana
per 65 000 cartoline che un inserzionista (il

Comdex Europe, per la cronaca) ci aveva
chiesto di inserire nella rivista: il problema

era trovare il modo legale per giustificare il

fatto che le cartoline non avevano pratica-

mente alcun valore commerciale, visto che
non sarebbero state rivendute. Noi non ne
saremmo stati capaci, ma il nostro spedizio-

niere è riuscito a nsolvere il problema ed a
farci pagare il giusto. Come dire: a ognuno il

suo mestiere... In altre parole, negli acquisti

all'estero se non ci sono problemi può anda-

re tutto liscio, ma se ci sono problemi

possono essere dolori. Ci dispiace per il

nostro lettore sfortunato (Nota: confesso
che personalmente credo che non avrei mai
il coraggio di comprare qualcosa per corri-

spondenza all’estero. -I m.m

La sempre maggiore capacità dei dischi rigidi installati sugli

attuali personal computer ha reso vitale l'uso di unità di back
up, che proteggano dal rischio di perdere enormi quantità di

dati effettuandone una copia di sicurezza su nastro. Una copia
"identica" fino aH'ultimo bit.

La Bit Computerà, la piiù grande azienda italiana interamente
rivolta alla vendita e all’assistenza di personal computer, è il

distributore esclusivo per l'Italia di Identica, le unità di back up
prodotte dalla statunitense Scientific Micro Systems. In varie

capacità e a costi estremamente competitivi in rapporto alla loro

elevata tecnologia, i back up Identica sono disponibili per gli

ambienti operativi MS DOS, XENIX, Novell NetWare e ora
anche per i nuovi Personal System/2 della IBM.

Unità dì back up da 60 Mb
• capadlà: 60 Ub- lormaio di reoisva^ione: QIC-

•corrvalbile IGM6I57

SSSSiatr'
Vets. imei^ l eoo.ooo . IVA
Vers.e$t»na£ 1.990.000,. IVA

disponibile anche
per sistema operativo Xenix

Ora la copia di sicurezza è davvero....

IDENTICA.

!]^Sbitcomputers
DIREZIONE GENERALE. Roma, via Carlo Perrier 4, tei 06.45191 1 (ISIinee r.a ), fax 4503642
Segrete (Mi). Milano S. Pelice Centro Commerciale, tei. 02.7532003/7531071, lax 7532040

Telelonareper licevere informazioni suinvendilorepiù viano

IBM e Persona! SysIemiZsono rrarohi ragetrstidotia hnoinslional Business Machnee
MSDOS a XmXsono maret« regislrali daSo MicmscXt Coa>,
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News
di Massimo Truscelh

Nelle News
di questo numero
si paria di:

AlphiasptlAv ae I Vosenaioi'e He, 1 180 Brussels (Belgiumi

Chsnnal srl Via Bruiiesi 27, 20>«8 Milano

Digital EqaipiTìBnt Spa Vie F Testi ! ?. 20092 Cinisello B IMII

Faurmaster srl Via Verga 5. 20049 Concorezzo IMI)

Gouid Computer Systems Spa Via A Volta 16. 20093 Cologno Monzese fMII

IBM Italia /la Rivatlana 13. San Felice. 20090 Sagrate IMII

Hìn sistemi Spa Pzza Eremitani 17. 35138 Padova
Kyber Calcolatori srl Via L Anosto 18. 51100 Pistoia

LAN Systems srl Via Roncati 9. 40134 Bologna

Mannesmann Tally srl Via Borsini 6. 20094 Corsica IMII

Melchioni Spa Via P Colletta 37. 20t3S Milano

Micro Shop srl C so General Covone 5. 10129 Tonno

NTT International Corporation i-2-t Uchisaiwai-cho. ChiyoOa-kij. Tokyo. lOOJapan

Philips Spa P.zza IV Novembre 3. 20124 Milano

Ready Inlotmatica srl P zza Aspromonte 26. 20131 Milano

Romex Helia srl Via S.M Assunta 48. 3SI25 Padova

SUR srl casella postale 275. 48100 Ravenna
Sirio Group srl V le F Testi 1 26. 20092 CinisellO 8 IMIi

Teleom srl Via M Civnali 75, 20148 Milano

Texas Instntments Italia Spa Vie Europa 40 20093 Cotogno Monzese IMO

Sharp: nuovi pocket
La gamma dei pocitet computer Sharp, di-

stribuiti dalla Metchioni Spa di Milano, si e

arricchita di una sene d> nuovi prodotti capaci di

soddisfare le esigenze piu diversificate pur

mantenendo uno standard qualitativo tra i piu

elevati

La gamma spazia dal modello PC 1350 pro-

grammabile in Basic e con una memoria RAM
di 5 Kbyte espandibili a 21 Kbyte. dotato di

display LCD da 24 caratteri per 4 linee con
capacita grafiche comprese nella nsoluzione di

1 50 per 32 dot, fino al molto piu sofisticato PC
2500 Business, un vero e propno computer
portatile, dotato, oltre che di una ROM di 72
Kbyte contenete un software grafico dedicato

alla creazione di diagrammi, anche di un plotter

a 4coton per testi e grafici. Per i problemi legati

al calcolo scientifico e statistico sono indicati i

modelli PC 1403, PC 1425. PC 1430, PC 1450
e PC 1475 capaci di trattare dati con fino a 10

Cifre in mantissa e 2 m esponente e. nel caso
del PC 1475, 20 cifre in mantissa e 2 in espo-

nente Le altre carattensuche riguardano la

possibilità di poter definire funzioni di ncalcolo

automatico e di scambio dei dati ottenuti dai

calcoli statistici con i programmi Basic, la pos-

sibilità di poter conservare i dati mediante una
memoria tampone funzionante anche a com-
puter spento. La soluzione ideale per gli stu-

denti è rappresentata dal modello 1403 com-
prendente 96 funzioni scientifiche, calcolo ma-
triciale e possibilità di operare con fino a 15
livelli di parentesi e 8 operazioni in sospeso.

Per l'uomo d'affari la gamma di pocket com-
puter Sharp offre il già noto PC 1421 con tasti

preassegnati per attività bancane, finanziane,

assicurative e di marketing comprendenti fun-

zioni per gli ammortamenti, il numero delle

rate, gli interessi composti, valori attuali e futu-

ri. costi, margini e ricavi. Tutti i pocket compu-
ter possono essere completati con una vasta

gamma di periferiche ed accessori che com-
prendono drive per microdischi da 2.5", stam-

panti termiche, interfacce per registratori,

stampanti m formato UNI A4, schede RAM di

espansione da 2 a 32 Kbyte.

Word-Processor
grafici dal Belgio

Leggendo il comunicato stampa della Al-

phée di Bruxelles non abbiamo potuto fare a
meno di pensare ^finalmente qualcuno che
CI ha pensato»

La società belga ha infatti annunciato la

distribuzione di tre pacchetti software ope-
ranti in ambiente MS-DOS che rappresenta-

no la soluzione ideale per chi deve scrivere

testi, calcolare formule, risolvere equazioni e
visualizzare grafici e trattare matrici con il

lascino della gestione WYSIWYG.
Ma le sorprese non terminano qui in quan-

to e possibile disporre anche di un completo
e potente word processor dotato di diversi

font che e capace di gestire e. quello che piu

importa, scrivere formule matematiche e chi-

miche utilizzando 1 simboli propn delle due
discipline.

Per chi avesse necessita di scrivere la

propria corrispondenza in ebraico o arabo,

cirillico 0 greco, esiste, mutile dirlo, un ulte-

riore pacchetto software in grado di farlo.

Tre programmi in grado di alleviare la fatica

di chi deve cimentarsi nella video-scrittura

che presenti le caratteristiche descritte sono
nelTordine MaihCAO, Chi-Wnter e Mulii-Lin-

gual Scholar

Tutti 1 pacchetti sopportano qualsiasi tipo

di stampante llaser compresa) e girano su
qualunque PC IBM XT, AT e compatibili

muniti di scheda grafica CGA, EGA o Hercu-
les, hanno la possibilità di poter utilizzare file

scotti da altri word-processor come Word
Star e tutti quelli che creano un normale file

ASCII.

I prezzi, esclusa la corrisponderne IVA bel-

ga. sono di 19 500 Franchi Belgi per il Math-
CAO (del quale esiste anche una versione
per uso accademico), 7,900 per Cht-Wnter e
23.500 Franchi per tl Multi-Lmgual Scholar.

Sempre dalla Alphee e proposto anche il PC
Cartoon, un vero e proprio CAD-CAM 3D per

disegnare e produrre cartoni animati con
nsoluzioni comprese tra i 640 per 200 pixel

della CGA e 1280 per 1024 pixel con 256
colon della scheda grafica Pepper Number
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NON PIU' CLONI...

SOLO SISTEMI CON IDENTITÀ

POTENTI E VERSATILI PER CHI
NON ACCETTA COMPROMESSI
sono tutti i supermicro della Interdata Sistemi,

dove potete trovare tutto dò
che una informatica evoluta richiede,

dove anche i pardcolarì di una tastiera, di un monitor,

di un assemblaggio non sono dovuti al caso

ma ad un attento studio per proporre il massimo.

ID 3S6 mienle e vergatile, compatibile con U software
sono MS DOS, Xenix, Unix e pronio per OS/2. E' il sistema

ideale per chi necessita dì svariati posti di lavoro e di una
grande capacità di elaborazione.

CPU som. clock 16-24 MHz. RAM 2 Mb espandibile a 16 Mb
dischi rigidi dado a 200 Mb - sireamer da 40-60-125 Mb

. espandibile fino a 25 ulenii

ATW compatibile AT, dal design accattivante, dalle generose

prestazioni ma ai costi contenuti £ un AT compatibile,

utilizzabile anche in multiutenza ed espandibile a piacere.

CPU S0286. clock 6-12 MHz. RAM 512 Kb espandibile a 2 Mb
dischi rigidi dadO a 118 Mb - fino a 8 porte seriali

- sireamer da 40-60 MB

r
Inlerdata Sistemi s.r.l. - 00147 Roma, via A. Ambrosini 72

tei. 06J423380/5402295 -fax06S409985

Desidero ricevere O materiale illustrativo

n visita Vs. funzionario

Nome c cognome

Via

Città Telefono

Professione



NEWS

Accordo Intel-Texas Instruments

Annunciato dalla Texas Instruments e dalla

Intel, due delle maggiori aziende mondiali nel

campo dei semiconduttori e della microelet-

tronica, il raggiungimento di un accordo di

collaborazione per la produzione in comune
delle linee di prodotti nel campo degli ASiC, i

circuiti integrati specializzati per applicazione

Gli ASIC. particolari tipi di circuiti »semicu-

stomu che incorporano funzioni specifiche

determinate in sede di progettazione dei

sistemi nei quali sono incorporati, costituisco-

no uno dei settori di maggiore sviluppo nel

campo dei semiconduttori. L'accordo raggiun-

to permetterà di mettere in comune circa 200
“Celle standard» della libreria TSC500 Texas
Instruments e 1 50 della libreria VLSICEL Intel,

raggiungendo una libreria comune di compo-
nenti SSI e MSI comprendente celle LSI quali

periferiche appartenenti alla sene 8200, com-
ponenti bit slice, register file, FIFOS e compi-

latori di memoria RAM, ROM e PLA.
Nell'area della produzione di Gate Array

verranno sviluppate librerie comuni di macro-
funzioni e barre di silicio compatibili.

Le due società hanno concordato di allinea-

re gli attuali processi tecnologici CMOS per

garantire la migliore compatibilità ed hanno
stabilito di sviluppare congiuntamente le spe-
cifiche di processi CMOS da 1,0 micron di

futura generazione.

GCNKI^ sodare per animazioni

Sviluppato dalla Lecht Scien-

ces Ine. per conto della Nippon
Telephon e Telegraph con il no-

me originale di »The Animation

Studio», GENKI e stato utilizzato

per la creazione di alcune pre-

sentazioni della stessa NTT nella

esposizione di Tsukuba '85. Da
allora il programma è natural-

mente cresciuto fino a diventare

un potente generatore di anima-

zioni, veloce, facile da usare e
con poca occupazione di memo-
ria. Tutto CIÒ lo pone tra i miglio-

n software a disposizione di chi

vuole realizzare dimostrazioni,

presentazioni, relazioni o corsi di

istruzione. GENKI viene distri-

buito dalla NTT International

Corporation nelle versioni per

PC IBM XT. AT e compatibili,

NEC 9800 e IBM 5500. Necessi-

ta di almeno 512 K di RAM e
una scheda colore CGA o EGA.

Grazie a particolari algoritmi di

gestione delle immagini GENKI
può memorizzare in RAM oltre

7000 fotogrammi equivalente a
circa cinque minuti di «filmato»

alla velocità standard di 18 foto-

grammi al secondo compieta-

mente esente da flickering, Tut-

te le immagini che compongono
una animazione, piu le informa-

zioni relative al movimento, pos-

sono essere salvate su un disco

per le successive elaborazioni o
eventuali modifiche. Le partico-

lare velocità dell'editor consente
di apportare modifiche ai filmati

anche un attimo poma di «anda-

re in onda». Particolare cura è

stata posta nell'interfacciamen-

to con le periferiche. GENKI può
ricevere dati da quasi ogni tipo

di sorgente, tavoletta grafica,

joystick, telecamera e scanner

(oltre ovviamente ad altre imma-
gini già registrate sul disco) più il

mouse che è l'unità più comoda
per la gestione dei menu. Anche

l'uscita può avvenire su video,

su stampante a colon con tra-

sferimento termico, su diapositi-

va 0 videoregistratore, oltre na-

turalmente alla possibilità di col-

legare al computer stesso un
videoproieitore.

Tutta la fase di editing del-

l’animazione avviene tramite

una sene di menu pull-down e

pop-up che non richiedono per-

ciò particolan capacità «informa-

tiche» da parte dell'operatore,

che viceversa deve essere pos-

sibilmente un disegnatore Un
disegnatore esperto nesce infat-

ti a sfruttare facilmente e rapida-

mente le capacita di sintesi e di

animazione naturalmente pre-

semi nel GENKI. In effetti le

funzioni destinate alla creazione

di disegni, che poi saranno la

base delle animazioni, sono di

per sé specializzate all'animazio-

ne possedendo le funzioni clas-

siche di deformazione, ingrandi-

mento. rotazione e scia, più una
funzione che permette di speci-

ficare solo la prima e l'ultima

delle trasformazioni lasciando al

programma il compito di genera-

re automaticamente tutti i foto-

grammi intermedi Queste fun-

zioni sono state definite indi-

spensabili dai tecnici della Walt
Disney nelle nchieste di softwa-

re per animazioni, ad esempio la

deformazione di una palla che
quando rimbalza diventa ovale,

migliora enormemente la com-
prensibilità del filmato.

I menu sono interamente ad

icone sicché è impossibile com-
mettere errori (si taglia con la

forbice, si incolla con la colla e si

disegna col pennello), inoltre

ogni area di lavoro possiede un
suo proprio menu dove com-
paiono solo I comandi utilizzabili

in quel momento Interessante il

menu relativo all'animazione

con I comandi classici di una
moviòla avanti normale, avanti

di un fotogramma, indietro di un
fotogramma é cosi via.

Tutti gli oggetti presenti m un
fotogramma possono essere
gestiti singolarmente, perciò si

possono creare facilmente ani-

mazioni compiesse, come inte-

grazioni di singoli movimenti co-

struiti uno per volta Anche i

testi, selezionabili da vari font

(anche autocosiruitil sono visti

dal GENKI come oggetti e quin-

di possono subire lo stesso tipo

di trasformazioni ad essi asso-

ciate. Si possono creare oggetti

complessi raggruppando più og-
getti elementari oppure di pos-
sono disaggregare oggetti com-
plessi 0

,
ad esempio, si può

digitalizzare un'immagine ed
estrarne un solo pezzetto da tra-

sformare poi in oggetto. Tutti gli

oggetti possono essere opachi
o trasparenti, inoltre m caso di

sovrapposizione si può stabilire

se un oggetto debba passare
davanti o dietro un altro

Con le scheda EGA GENKI
gestisce 65 colon che usa auto-
maticamente per effettuare dis-

solvenze in uscita e in entrata

Insomma GENKI non è un so-

fisticato proiettore di diapositi-

ve, come la maggior parte de>

programmi per presentazioni at-

tualmente in auge, ma un vero e
proprio laboratorio per animazio-

ni. Se in futuro ne verrà realizza-

ta una versione per schede gra-

fiche con nsoluzioni piu potenti

della EGA (ad esempio
1024x1024 con 4096 colon) allo-

ra GENKI Sara il programma
ideale per produrre brevi cartoni

animati.

Non ancora importato in Italia,

GENKI costa in Giappone
800.000 Ven. Ne esiste anche
una versione ridotta (non si può
usare la telecamera e l’editor

manca di alcune funzioni auto-

matiche) al costo di 100.000
'ii'en.

Per chi volesse ulterion infor-

mazioni l'indinzzo della NTTI è
NTT International Co.
1-2-1 Uchisaiwai-cho
Chiyoda-ku, Tokyo 100 JAPAN.

nUlftMÌLMJIka
~'**»5S!ìSSS

22 MCmicrocomputer n. 70 -gennaio 1988



CONTATE SU DI NOI.
Se il vostro persorìal computer dovesse
essere In difficoltà, niente paura, ci sla-

mo noi della PC MAINI.
Eseguiamo tempestivamente, anche
presso di voi. riparazioni e sostituzioni

delle componenti danneggiate con tripla

garanzia:

-Sei mesi sui ricambi, tutti delle

migliori marche.
-Sessanta giorni sulle riparazioni, che

si avvalgono di tecnici specializzati e
con una lunga esperienza di settore.

-La sicurezza di un listino che fissa il

costo dei nostri interventi.

PC MAINI è il vostro centro qualificato per

la manutenzione dei personal computer.

(PC. maini]
^PERSONAL COMPUTER MAIWTEMANCE^

Via Albalonga. 42 - 00183 Roma
lelefoni (06) 873133 - 872682



NEWS

Convegno EDI Italia '87

Il 4 ed il 5 novembre scorsi si è svolto a

Roma, presso ristituto Superiore delle PPTT, il

convegno EDI Italia ’87, prima conferenza ita-

liana sulle tecnologie di interscambio elettroni-

co dei dati. Anche al cospetto di una platea di

lettori che si presume abbastanza addentro al-

le segrete cose informatiche, vale forse la pe-

na di chiarire cos'è la tecnologia EDI, risposta

che peraltro emerge già dall'esplicitazione del-

la sigla' Electronic Data Interchange.

Diciamo comunque che l'EDI è una discipli-

na ben precisa che si occupa del trasferimento

di informazioni da un'azienda ad un'altra ed al-

l’interno dell'azienda stessa.

EDI non significa quindi semplicisticamente

telefax né tantomeno telex e per essa può va-

lere la definizione emersa durante il convegno
«interscambio di dati strutturati, a mezzo di

messaggi standardizzati, da computer a com-
puter, per via elettronica»

Per capire ancor meglio cosa sia l'EDI pos-

siamo rispondere ad una domanda che sorge

spontanea perché l'EDI?

Vediamo un paio d'esempi le grandi indu-

strie trattano annualmente volumi di fatture

che superano tranquillamente il milione di uni-

tà: questa enorme massa cartacea, m base a

calcoli effettuati da più società, rappresenta

circa II 10% del valore aggiunto al costo delle

merci. Un altro esempio; la Boeing ha stimato

che il peso dei documenti cartacei necessari

alia progettazione ed alla costruzione di un ae-

romobile sia superiore al doppio del peso del-

l’aereo stesso.

La tecnologia EDI si prefigge dunque di eli-

minare questo mutile spreco, ottenendo cosi

un sene di vantaggi collaterali che vanno dal

risparmio delle foreste intere abbattute per la

produzione della carta alla riduzione dei tempi
di stazionamento delle merci nei vari scali, dal-

i'eliminazione degli errori dovuti a! passaggio

manuale delle carte al miglioramento del

"Cash flow» e via dicendo.

Nel settore EDI, come purtroppo accade in

diversi altn settori legati allo sviluppo tecnolo-

gico abbinato ad una normativa aggiornata, l'I-

talia è ancora arretrata.

I mass media hanno recentemente messo
in risalto il valore del lavoro, della capacità pro-

duttiva e dell'inventiva italiane, annunciando
con enfasi il passaggio del nostro paese dal

sesto al quinto posto nella graduatoria dei pae-

si più ricchi, ma la verità di queste statistiche

durerà ben poco se l'Italia si farà cogliere dalla

realizzazione del mercato unico europeo, pre-

viso dal Libro Bianco della CEE per il 1993,

dalla desolante situazione attuale rispetto ai

problemi dell'EDI.

II futuro commerciale delle vane nazioni in-

fatti. dipenderà sempre più dalla convergenza
tra informatica e trasmissioni ed un mancato
allineamento tecnologico ci penalizzerà in mo-
do irrimediabile. Non a caso il nostro paese,

nella mancanza di un Comitato che si occupi a

livello governativo dell’EDI, SI aggancia al grup-

po spagnolo, greco e lussemburghese, tre

realtà nazionali che per dimensioni Ila terza) e
per recente ingresso alla CEE <le prime due)

non possono certo essere affiancate alla no-

stra povera italietta tecnologica. Quali sono gli

ostacoli che si oppongono alla rapida diffusio-

ne della tecnologia EDI nel nostro paese?

Da una parte l'insufficienza della rete telefo-

nica SIP, ancora ferma alle reti commutate ed
alla rete ITAPAC a commutazione di pacchet-

to, in funzione da poco più di un anno è già

obsoleta; dall'altra una legislazione carente e

lacunosa che basa i momenti del commercio
sul documento cartaceo, dalla certificazione al-

la omologazione, dalla sottoscrizione all’auten-

ticazione, ignorando l'ormai universale ricono-

scimento di iidocumentoii attribuito alla tran-

sazione elettronica.

É vero comunque che esistono anche le dif-

ficoltà di carattere super-nazionale, quali la di-

versità dei protocolli, la difformità dei prodotti

hardware e software, la disomogenita del for-

mato dei vari documenti; il convegno romano
è nato proprio come tentativo di apertura di un

dialogo nazionale per la soluzione di tutti questi

problemi. A questo nguardo si tratta in pratica

di dare vita alle raccomandazioni contenute nel

Libro Verde elaborato recentemente dalla ap-

posita Commissione CEE in mento allo svilup-

po del mercato comune dei servizi e delle tele-

comunicazioni. Passando al convegno vero e
proprio, è da segnalare che in qualità di relatori

sono intervenuti, accanto ad esperti interna-

zionali. i rappresentanti di tutte le realtà che in

Italia SI occupano di tecnologia EDI e segnata-

mente Gesualdo le Moli, presidente dei Foro

Telematico di Milano, Augusto Vighi, direttore

dell'Istituto Supenore delle Poste e Telecomu-
nicazioni, Giancarlo Ruzza, responsabile del

gruppo Strategie e Studi di Marketing della

SiP, Francesco Snicheloito, capo del progetto

belga CEFIC per le industrie chimiche, Paolo

Bolzani, amministratore delegato della Monte-
flous, Achille De Tommaso, direttore generale
della televas e direttore della IDEA (Internatio-

nal Data Exchange Association), Giuliano Schi-

rone, direttore vendite del Cerved, Marco Ro-

magnoli, direttore generale della Teleo, Alfre-

do Sarrch, direttore della XCOMS International

e segretario generale IDEA, Mano Citelli, diret-

tore dei servizi EDI delia SEVA, Maurizio Am-
mannato, direttore marketing delia GEIS, Lu-

ciano Stoppani, marketing manager della INS
(International Network Sen/icss) dell'IBM Ita-

lia, Mano Carrara, direttore del centro studi sui

sistemi di trasporto e Adalberto Lai della Dire-

zione Generale delle Dogane. Tra gli inten/enti

ascoltati va infine ricordato quello del dirigente

Fiat Luciano Sacco, responsabile del progetto

ODETTE, acronimo di Organisation de Don-
nees Echangées par Tele Transmission Eu-

ropèe.

ODETTE e stata la prima esperienza Paneu-
ropea di interscambio di informazioni commer-
ciali tra partner. Nata inizialmente da un gruppo
di industrie automobilistiche, si è progressiva-

mente allargata ai fornitori di queste aziende

ed oggi conta 21 società tra le più importanti

dell'intero continente. In stretto contatto con
la AIAG nord-americana, ODETTE ha già stabi-

lito con successo una sene di standard di tra-

smissione che abbracciano buona parte delle

attività commerciali dei membri.
EDI Italia '87 si e infine concluso con l'impe-

gno da parte degli intervenuti ad operare uno
sforzo comune diretto a coordinare le singole

azioni m corso, integrandole in un sistema na-

zionale che possa garantire il futuro commer-
ciale del nostro paese al cospetto dei piu forti

partner europei.

Elvezio Petrozzi

Microsoft, il numero uno del

software, nel cuore di milioni di

personal computer. Il nome di

chi ha .stabilito gli standard del

software per l'intera industria

dei PC. creando rMS/'DOS e.

oggi. l’OS/2. Il nome geniale

che nel 1975 ha "inventato" il

BASIC per microcomputer. Il

nome che ha sviluppato il con-

cetto di multiutenza con il siste-

ma operativo XKNIX. Il nome
giusto del vostro software, che

sa proporvi soluzioni .sempre

più avanzate.

Parole in libertà, a prova

d’errore.

Per esempio. .Microsoft

Word 3, completamente in ita-

liano per PC con sistema opera-

tivo MS.' DOS. è il programma
di word processing più avanzato

disponibile sul mercato, l^er tut-

ti coloro che devono scrivere

documenti, relazioni o memo-
randum di alta resa grafica con

criteri di impaginazione e for-

mattazione di tipo professionale,

la .soluzione è Word 3.

Que.sto Word processor

non si limita alla composizione

dei testi, ma fornisce anche un

valido strumento per eseguire

calcoli, stabilire elenchi di sca-

denze, riordinare indici e tabelle

.sinottiche e... anche le proprie

idee.
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Potenza della parola.

Si può contare su una vasta

gamma di (unzioni che defini-

scono le caratteristiche di un

documento: grassetto, sottoli-

neature varie, corsivo, allinea-

menti e tabulazioni, selezione

del testo per caratteri, parole, ri-

ghe. frasi, paragrafi, colonne..

Gestione automatica di docu-

menti strutturati (outlining).

E tante altre .straordinarie

funzioni gestibili con sorpren-

dente facilità. Un altro succe.sso

Micro.soft per il vostro succes.so.

Ciò che stupi-sce maggior-

mente è la velocità di apprendi-

mento con la quale è possibile

impadronirsi delle grandi capa-

cità di Word .3, anche da parte

di chi non ha mai pigiato i Uusti

di un computer o non è mai

stato un campione di velocità su

macchine per scrivere.

Word 3 è uno .strumento

completo e potente di desktop

puhiishing che rende semplice e

veinci.ssima la produzione di do-

cumenti di alta qualità profe.s-

sionale. utilizzando appieno tut-

te le caratteristiche deli’ultima

generazione di stampanti la.ser.

ad aghi o margherita.

Creazione e correzione auto-

matica di documenti con la

massima velocità.

Co.sì, è po.ssihile la battitu-

ra continua del te.sto usufruen-

do della capo automatico e del-

la sillabazione delie parole se-

condo la sinta.ssi italiana. Co.sì

come è possibile correggere e

verificare automaticamente l'or-

tografia con un dizionario di

lOO.OOO parole ba.se aggiornabi-

le dallutentc. Word 3 consente

di visualizzare sullo .schermo la

pagina e.sattamente come verrà

.stampata, secondo il principio

'ciò che vedi è ciò che ottieni".

Tante novità

E Ira i tanti succe.ssi Micro-

soft. potete scegliere i nuovi

programmi per il calcolo più ve-

loce e potente (Multiplan 3): per

la grafica (Chart 2 e Chart 3):

per l'archiviazione dei dati “co-

struttiva" (KUase System): i lin-

guaggi più evoluti e. per chi

vuole risolvere ogni problema

con un solo prodotto, il nuovis-

simo integrato Microsoft Works.

ti'Ltiinjlc a;

il/Kcmsoft
Il software del tuo successo.
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Mannesmann Tolly

e Volkswriter 3

Il Volkswnter 3 della Ljfetree Software

Ine. è artualmente uno dei miglion program-
mi di videoscnttura per PC IBM e compatibi-

li e. grazie alle doti di elevata guaina dimo-
strate neH'utilizzo con stampanti ad impatto

Mannesmann Tally, puest’ultima ne ha per-

sonalizzato una versione dotandola di drive

specifici per le proprie stampanti MT910 e
MT330 e distribuendola tramite la propria

rete di vendita ed assistenza.

Il dizionario ortografico contenuto nel pro-

gramma è molto più voluminoso di quello di

altri programmi analoghi, ma contempora-
neamente è anche molto più veloce. Forma-
to da un milione di vocaboli, oltre a correg-

gere eventuali errori di battitura provvede ad
offrire eventuali alternative ed occupa solo

320 Kbyte di memoria.
VW3 può manipolare numen di 40 cifre e

calcoli parziali, totali e percentuali; pennette
la sillabazione automatica delle parole ed
esegue l'ordinamento alfabetico in ordine

crescente o decrescente delle righe di

É compatibile con lutti i principali pro-

grammi può infatti leggere qualsiasi file in

formato ASCII, oltre a file di testo creati con

Wordstar, Lotus 1-2-3, Multiplan. dBase III.

RBase 5000.

Il VW3 permette la visualizzazione sullo

schermo di stili del carattere come il sottoli-

neato 0 il grassetto e, soprattutto, per

evitare di lasciare impegnato per troppo

tempo il computer, può creare delle code di

stampa anche molto voluminose,

IBM: una strada nel verde
per Leonardo

La IBM Italia, con il patrocinio della Regio-

ne Toscana, della Provincia di Firenze e del

Comune di Vinci, ha presentato un progetto

per il recupero ambientale dell'antico sentie-

ro che unisce la piazza del Museo di Vinci

con la casa di Leonardo ad Anchiano.

La «strada verde», progettata dall'architet-

to Fausto Colombo, si inserisce in un piano

di più vaste proporzioni avviato dali'IBM

nell'ottobre del 1986, teso a proporre alle

istituzioni locali un progetto finalizzato all'in-

tegrazione nel paesaggio di «luoghi stona»
legati alla vita ed all'attività di Leonardo.

Il percorso ha uno sviluppo di quasi 2
chilometri, una larghezza di 3 metri e mezzo
ed un dislivello di 130 metri con una pen-
denza inferiore al 10%.

La sezione stradale, con il piano a manto
erboso e cordoli di pietra, sarà caratterizzata,

lungo l'asse mediano, da una linea di percor-

so in pietra serena che ne disegna il trac-

II progetto del sentiero, senza apportare

correzioni al percorso originale che sembra
risalire alla fine del '500, prevede una sene
di stazioni nelle quali i visitatori potranno

soffermarsi ad ammirare la bellezza del pae-

saggio, sottolineata da cipressi intervallati a
siepi di alloro, nel classico stile della «quinta

verde» toscana, e le «presenze d'arte» lega-

te tematicamente aH'opera ed ai luoghi del-

l'esistenza di Leonardo da Vinci.

L'IBM Italia, nell'ambito dell'iniziativa, ha
reso disponibile un sistema informativo, che
sarà installato al Museo Vinciano. che pre-

iGic^on .1

Sistemi ElcUronici Digitali

... NON SOLO HARDWARE :

DLSK roi» PlillLISHING

> Il nuovo sistema che rivoluziona la composizione e la

stampa dei vostri documentipiù importanti penncttcndo

di abbreviare i tempi di realizzazione di bozzetti, relazioni

e testi garantendone la qualità.

PASSPAR'Kìl l

> Contabilità generale mulliazicndale.

> Magazzino fiscale (UFO).
> Bollettazione e Fatturazione.

> Gestione Preventivi e Ordini.

> Gestione Agenti e Zone.
> Distinta Base e Produzione.

> Gestione Commesse.
> Miiltiulenzafno a 8 Posti di lavoro.

Computer Sliop • Via Lucio Elio Sciano, 15 - 0017-i

Assistenza Tecnica - Via Dei Quinzi, 7- 00175

ROMA Tel. 06/745925-743139-760569

* Sistemi chiavi Irt mano IBM, Olivetti e Compatibili.

* Reti locali (XNET, lONET, ETERNE!, ecc.,).

* Plotters ROLAND.
* Monitors VISA, HANTAREX, 8ARC0-
* Stampanti HONEYWELL, STAR, SEIKOSHA, NEC.
* OLTRE LA BARRIERA DB 33Mb dell' MS-DOS.
* Hard disk TOSHIBA
* Tecnologia Voice Coll 25 Ms tempo medio di accesso
’ Fino a 70Mb visti come unico volume dall' MS-DOS

Distribuzione - Assistenza - Ricambi

§lE(fììir
thè Computer Printer

OfTerte Promozionali

N'L IO I.il -140-000

NX 15 Ut 792.000

ND 10 Ut 816.000

NT) 15 Ut 976,000

NR 10 Lii 995.000

NR 15 Lit 1.240.000

NB 24-10 Ut 1,144.000

NB 24-15 Ut 1-472.000

NB 15 Ut 2.640.000
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TurboC Times

hirhi.rcrr

PrezziPopolari

l\iri)i) CCCP ha rilasciato alla

stampa la seguente dichiarazio-

ne: “Si tratta di un programma

l«?r innovare il mondo! Genera

un compilato di ciualità, snello,

rapido in esecuzione, alla esorbi-

tante veltH'ilà di l;h)0() linee al

minuto. Non jtosso inoltre trala-

sciare, che offre tutto ciò a prezzi

jvipolari; .solo 193.000 liivtte".

“Cambiare

“C pia ce di più,

prò gram ma re

in Tur bo C” Scandi-

vano ieri gli studenti del XXXll li-

ceo scientifico di \’illa.santa (Ge),

riuniti contro il -i2esimo rinvio

della riforma delle superiori.

“Scrivere in Turbo C d fa

sentire veloce e

indipendente come un

ciclista nel bel mezzo

di un ingorgo di traflico

romano” - ha riferito dopo le

prime iniptessioni (l’uso, ('hip

TVsta, itaiianienlare ambientai,'

innovatole.

TurboCtirubo

L’ultima moda neljet set, dopo

più di 1-50.0(10 copie vendute in

pochi mesi, pare sia il furto dei

Turbo C nei duly free shop degli

aeroporti internazionali.

Per far fronte al problema, Bor-

land sta i.stallando distrilnilori

24 ore. nelle principali città euro-

pee.

DalCBruto

aie Turbo
l'n gruppo di riceroatori deila

fat'ohà di ingegneria, sedotti dal

nuovo linguaggio, ma fino ad oggi

irailenuti daH'inierfaccia Fran-

kenstein dei prodotti disponibili,

ha CO.SÌ commentato con legitti-

ma soddisfazione la scoperta di

un t! ricco di sex appeal come il

T\irbo.

BORLAND ’n’RBO C
SPECIFICHE TECNICHE

il Boriami's Turbo U
stazioni. Turisi f è Ui

iHiii miHiuli rilocabiii liprurdtidalùr-

l’uò mÌMliiare i im>t1rili<-on imntator

NEARi- F';\R.lnclus<i Biuhc l'emulat.i-

re virsola mobile, che ulilisu, se in-

siallato, il roj>n>res.Muv S(is7,'S02S7.

Aniliictiiedi svilutiisi; l'ua polente

rcaiure ‘Malie' permette ili Restirc

eoli elTu'ieiiza lo s\ilup|Mi dei (iru-

^nimi nelle varie fasi. (Strano ma
vero).

Natunilmenie. l'Intero ambienie è

i-umlito con tendine e linestivlle. Per

eliilo|irererisee.ollrerambienieinte-

liraio, è dl.s|Hinibile la irudizionaie

eiiimiiaiid line. Gestisee l'inllne di as-

sembler.

E’ .\.N.SI t' Comitalibiie-

Ciisa gli ixt-orre per funzionare'.’

fu XT, AT, PS/2 IHM o eompatihili

10l)';.,enn :!S4k di RAM e un DOS 2.(1 o

o iniziare J lini MIMI MIMMIMMMIMMIMMIMMIMMIMMMIMIMMMIMIIMIMMIMMMMIII

conTurbo C,

è vincente”
(Questo il tenore della soipren-

dente dichiarazione rilasciala ie-

ri ad un convegno di .settore, da

.-Antonella Ratti, uno dei primi

manager, ad animellere .senza

complessi di fare uso regolare di

personal.

0 devdera 'XM't Igidul ludn Mm
0 dmdooviieneei'iiennaicrHsu

D itndere ontiim LIRE

(•WIWl

0 D niSOBAS(C 194.000

0 0 mito BUK tomi 179.000

0 TVHOlUKmCOM 179.000

0 nino USK MTAU» 179.000

0 Q TUIMPUCAVW/MlilUX 149.000

0 TUIIOMSU13.0SOI7/KO 1994)00

0 niHOMSULDATmSETOOlBOXS.O 179.000

0 TU»OMSUL0UMUTfteiBeX3.0 179.000

0 TUIBOMSUltWTOITOOUMXS.O 179.000

0 0 TUKIOHSUlNtlMMIUlTOOiaOXS.O.riglI 149.000

0 a TUIIOniTOI 149.000

0 TUMOMSU14.0 rj 349.000

0 UKUMnun»MnU(A13.0al4.0l,r<9li 149.000

0 moo woieo 349.000

0 rum noioo TooiMX Migi
I

179.000

0 ru«»0<l>s9' 199.000

0 CIUNTIMESOUtaCOMUBtAIT Vigli 349.000

0 KFUK: k'ANAUSIA 390.000

0 SIOEKKK 149.000

0 EUUUiTHEMlVEII'ingU 390.000

utadischenida 31/2 51/4 SpoBc

(bgherS centniuagrio d poVieci l' l 4000 di ipe» gosloti

Allego Duegoo noe trasfenbita 14

AllegoioiocopodiiefKimeniouiCCPii 48067201

FtagheiO con oddelM) sul'Ainencafi Eip«s

Obin» mona del 1 MDDW4TTI 3 OIMBOlUATI MTie 10 (MOtNI

S scKiede ren-ss-ono di ionuio PWA

NomeeCcgieime

WC
J.-ViaU<ir : MILANO -Tel. 5S17014-S4S1903
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sema su uno schermo ad aita risoluzrone

una selezione delle principali opere dell'arti-

sta con un particolare tipo di interrogazione

del sistema che permette di fissare un tema

specifico (la terra, l'acqua, il fuoco, l’anal e

verificare come e stato affrontato dall'anista

nelle diverse opere, o. viceversa, partendo

da una determinata branca della produzione

di Leonardo, ad esempio la pittura, esamina-

re come in essa sono state affrontate tema-

tiche ricorrenti come l’uomo, gli ammali, le

SHR X-Line:

Unix mode in italy

La SHR (Software. Harcfware e Ricercai di

Ravenna, presenta la X-Lme, una proposta

rivolta aH'ambiente Unix/Xemx consistente in

una sene (AM Advanced Machine) di micro-

elaboraton progettali interamente in Italia e

costituita dai modelli XI 0, X20 e X40
Si tratta di elaboratori multiutente dotati di

sistema operativo denvaio dallo Unix Sy-

stem V, in grado di assolvere la funzione di

stazione di calcolo Stand-Alone, oppure, in

connessione con sistemi della stessa fami-

glia 0 con personal computer.

1

mPi
B"‘ 1

Il modello XI 0 e dotato di processore

Motorola 68010 con frequenza di clock a 10

MHz, 4 Kbyte di memoria cache, una me-

moria principale da 1 a 5 Mbyte, memorie di

massa da 60 a 120 Mbyte a possibilità di

archiviazione dei dati su floppy o su tape

slreamer da 45 Mbyte, supporta fino ad 8

stazioni di lavoro ed e dotato d> emulatori

per Vip 7800, IBM 3270 utilizzando protocol-

li di comunicazione del tipo TTY. BSC, SNA,

X25 e LAN Ethernet Una interfaccia Centro-

nics per stampante ed una porla del tipo

Multibus 1 completano la dotazione

L'X20 utilizza il processore Motorola

68020 con clock a 16.7 MHz e memoria

cache di 16 Kbyte, la memoria principale

e da 2 a 10 Mbyte, le memone di massa

da 72 a 435 Mbyte e lo streamer per l'ar-

chiviazione dei dati può essere di 60

Mbyte
Le altre caratteristiche sono analoghe al

modello precedente, ma e possibile collega-

re lino a 32 postazioni di lavoro e 4 stam-

panti di sistema.

Per le applicazioni che necessitano di

prestazioni elevate il modello X40 offre l'a-

vanzata tecnologia rappresentata dall’impie-

go di due processori Motorola 68020 ope-

ranti con il sistema “Biprocessor 32 bit fulln,

mediante il quale ogni processore e assistito

da una memoria cache di 16 Kbyte e puO

sfruttare pienamente'le elevate prestazioni

m termini di velocita offerte dalla frequenza

di dock di 16 7 MHz
La memoria principale vana da 4 a 20

Mbyte mentre la capacita massima delle

memorie di massa e di 870 Mbyte con un

limite mimmo di 144 Mbyte
I posti di lavoro supportati possono esse-

re fino ad un massimo di 64 con la gestione

di 8 stampanti di sistema.

GAMICA
Vendila Corrispondenza Accessori

AMIGA 500 Tastiera, mouse.Workbench e(j Extras 805.000

AMIGA 500, Conf. come sopra ma espanso a 1 Mb 966.000

AMIGA 500 0.5Mb con Monitor Colore 1084

AMIGA 500 Coni, come sopra ma espanso a 1 Mb
AMIGA 500 0.5Mb con modulatore

AMIGA 500 Conf. come sopra ma espanso a 1 Mb
M(3NIT0R 1084 RGB analogico, HL...

MONITOR ElZO a fosfori bianchi persisfenli

MONfTOR COLORE NEC MULTISYNC 14'

ESPANS. MEMORIA 2Mb per A. 1000 oA.500

GENLXK interi. VHS/Bela per A. 1000

QENLOCK interi. VHS/Beta per A, 500 .Telefonare

AMKÌA2000 Monitor Colore 1081 ,
Tastiera, Mouse,

Workbench, Extras. 1 Roppy Di^ da 3.5‘.,.2.033.000

AMIGA 2000 2fd configurazione come sopra ma con

2 Floppy Disk da 3.5* 2.310.000

AMIGA 2000 1 floppy Disk da 3.5*. 1 HD partizionabile

MSDOSeADOS 3.178.000

AUSA 2000 Ifd SCh. XT. Drive 5.25‘.512 Kb..3.296.000

CMpS ESPANSIONE SI 2Kb per A. 2000 1 20.000

a ESPANSIONE 2Mb per A.2000 598.000

HJANUSXT Compatìbile 1.100.000

Scheda AT Compatibile . •*rlrlniiMi

.245.001FLOPPY DISK DRIVE 3.5* esterno (meco NEC)...

FLOPPY DISK DRIIVE 3.5* interno per A. 2000 250.06*

DIGIVIEW Videodigitaiizzatore ongir^le USA con

Software aggiornato fR, 2.0) per A. 1000 e 2000 230.06#

VD/AMIGA FRAMEGRABBER VD in tempo reale con soft 2.0 per

AMIGA 1000 e 2000 comp. con TVcamere a colori 1.250.066

TAV.Grafica A4 EASIL per A. 1000 e 2000 711.006

STAMPANTE a trasferimento termico OKIMATE20 466.00#

STAMPANTE a getto di inchiostro XEROX 4020 3.367.000

MULTILINK cavo RS-232 programmabile (2ml.) SUB»
Prezzi esclusi di IVA e comprensivi di costi /spedizione postale per

pagamento contrassegno. Garanzia integrate 12 Mesi ^ prodoti

Commodore e 6 mea sugli altri

.

Assistenza telefonica gratuita.
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TURBO PASCU 4.0 TURBO BASIC TURBO PROLOG
È lo versione NWK4 del Poscol più diffuso,

veloce e polente.

Compilo su un AT olio velocità 27000 linee al

minuto [il doppio del 3.011, rompe le borriere dimen-

sionali [tutto lo RAM lino aìrultimo byte, o disposizio-

ne per I tuoi programmil, è completo di editor o

schermo intero, pienamente inlegroto (editor, compi-

lotore e proorommo sono simuroneomente m me-

morio], e include inoltre uno vero leoture AtUf£ou-

lomotica per chi sviluppo progetti.

Anche qui, come nel TURBO BASIC, nel nuovo

ombiente mtegrolo o tendine, in caso di errore, il cur-

sore otterrà in outomofico, esotlomenle ol punto in-

criminato.

N.B., Incluso un programmo di conversione do

30 al 4.0 per salvare tutto il tuo lavoro precedenle.

È un ombiente di sviluppo con menu o tendina,

completo di editor e inlegroto, con 4 linesire:

1 per scnvere il progrommo, onche a schermo intero

con l'opzione Zoom,

2 per londarlo,

3 perlrocciome l'esecuzione,

4 e copiare
i
messaggi,

È un compilatore ruggente, Ì2000 linee al minu-

to, per il Duole l’unico limite di dimensione sorò lo

memoria del tuo PC, e che è capoce al tempo stesso

di inchiodare in frenoto proprio lò, nel punto preciso

del sorgente, dove hai follo l’errore, invece di ioscior-

ti ol buio 0 cemorlo.

Amo lo frodizione quanto basto a renderlo pie-

namente compatibile con BASICA e GW6ASIC, mo

è anche un ornante raffinalo del moderno che offre:

progrommozione strutturoto a blocchi, ricorsivilò ve-

ro, voriobili locali, statiche e globoli, supporlo del-

l'8087 e della EGA.

Pecchi vuole lo luno. TURBOPROlOGe il lin-

guoggio nolurole deH’intelligenzo artificiale, e porla

finalmente io potenza dei supercolcolaton sul tuo

PC.

Scilo subito nello quinto generazione: a cousa

del suo opproccio logico, nolurole, novizi [lo grande

occasione!! e copitoni di lungo corso lo giudicono

ideole per sviluppore sistemi esperti, bosi di cono-

scenza personalizzate, interfoccein linguoqgio notu-

role, e sistemi intelligenti di gestione delle intormozio-

ni.

Non lo conosci? Il manuale in ITALIANO di 200

Sine II trasforma in un prof; 60 esempi pronti per

) ti mostrano come si fo, e due bonche doti geo-

rofiche in lingueggio noturole [GEOBASE per yon-

ee, EURODÀT per chi sta quel do monomettere c

piocere o da usare come sono, faranno impollidire le

lue idee precedenti di opplicozioni intelligenti e user

friendly. E se come creatore vuoi correre e non com-

minare, puoi anche ordinare insieme il TURBO
PROLOG TOOLBOX 6 lem del mestiere per non

riscoprire onche qui l'ocquo colda. Ovvio.

È un linguoggio didiiorativo; descrivi il proble-

mo in fotti e regole, e tutte le soluzioni possibili, senza

cicli e ricicli, vengono individuote direttomente dal

colcolatore. Per questo i sorgenti scritti in TURBO
PROLOG sono fino a 10 volte più brevi.

Naturalmente oppeno lo lonci viene o gollo il

piocere di essere BORLAND, quottro finestre simul-

tanee, Scrivimi Icon editor onche o schermo intero of

course). Lanciami, Parliamone, Tracciami, perché tro-

vore gli errori sia più focile che farli; menu o tendina e

aiuto in lineo perché è legge.

249.000 e voi.

Non c’è più spozio, mo se chiami o scrìvi, il te-

am EDIA BORLANb scotterà o soddisfare ogni tuo

curiosità, tecnicissimo o bonolissimo.

E non ci chiomeremmo Edio Borlond, se l'ulti-

mo nostro piccolo non ovesse onch’esso un prezzo

te: 199.000

: do oggisono ordina bilianchele sue

elbolbox
I
Datobose, Tetccm, Editod

,

che lo rendonooncom più potente e

professionale,senza farli lottcoie

troppol

0 destderoultenoninfonnazionisu

0 desidero ricevete igrolisr) Turbo News

desideroordinate

(*9%IVA|

0 TURBO BASIC 199.000

0 TURBO BASIC EMTOR 179.000

0 TURBO BASKTUCOM 179.000

0 TURBO BACK DATABASE 179.000

0 TURBO PASCAL C9/M A MtSX 149.000

0 TURBO PASCAL 3.0 80B7/BCO 199.000

0 a TURBO PASCAL DATUASE TOOLBOX 3.0 179.000

0 TURBO PASCAL 0RAPH1X TOOLBOX 3.0 179.000

0 TURBO PASCAL EDITOR TOOLBOX 3.0 179.000

0 TURBO PASCAL NUMERICAl TOOLBOX 3.0lina' 149.000

0 niRBOTUTOR 149.000

0 TUUePASCAL4.0(in9l) 349.000

0 UPCtADEDALTURBOPA5CA13.0al4.0|rng[| 149.000

0 TUUO PROLOG 349.000

0 TURBO PROLOG TOOLBOX tingi
I

179.000

0 TURBO C|.n<il; 199.000

0 CRUNTIMEBOURCECODELIBRARTlmglI 349.000

0 REFLEX: L'ANAUSTA 39B.000

0 StDEKICK 149.000

0 EUREKAiTNESOLVERKmgl: 396.000

Tagliar* • tpMlIr* a EDU BORLAND l J.l. • Vili* Cir*n*, 11 • 30135 MILANO • T*l. S5170I4-545I953

n^gherócontrassegnoalpostiral-rl 4d00dispesepostcli|

Allego ossegno non trosterdile N

Con buslo intona del dischellc SODDISFATTI 0 RIMBORSATI ENTR0 10 GIORNI

Si richiede l’emissione rii tonuro PIVA
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Annunciofo
Lofus Agenda

Il vasto catalogo dei prodotti Lotus si

arricchisce di un nuovo strumento. L'Agen-

da. che ricade in un'area tecnologica nuova

ed originale.

Rappresenta inoltre il primo esempio di

applicazione di principi di Intelligenza Artifi-

ciale in un prodotto destinato ad una diffu-

sione di massa.
Questo nuovo prodotto della Lotus. Agen-

da (di CUI abbiamo dato notizia nel reportage

dal Comdex, il mese scorso), è stato annun-

ciato dalla Lotus Italia il 14 dicembre, e

viene definito Personal Information Mana-
ger, in guanto è destinato alla gestione di

informazioni personali, la cui carattensiica

principale è di non poter essere inserite in

archivi strutturalmente definiti

Si tratta quindi di un prodotto che permet-

te di gestire informazioni in modo libero e

Quindi personalizzabile.

Le informazioni sono organizzata in frasi

chiamate Item. Ciascun Item può essere

composto da una o piu parole, fino a

raggiungere numerosi periodi su numero-

se righe, fino ad un massimo di 350 carat-

Ad ogni Item può essere inoltre associata

una nota lunga fino ad un massimo di 10

pagine. L'utente attribuisce al proprio insie-

me di Item una categorizzazione. anch’essa

non legata a schemi strutturali, necessaria

per accedere agli stessi, sotto diversi pumi
di vista.

La categonzzazione può essere sviluppata

in una struttura ad albero, per facilitare le

successive ricerche. Ad esempio Persone/

Colleghi/Rossi, oppure Persone/Amici/Luigi,

permette di tre livelli di ricerca, tutte le

persone, tutti i colleghi, solo Luigi.

Scelta la categonzzazione ogni Item viene

attribuito ad una o più categorie. Ad esem-
pio la frase «telefonare a Marco giovedì 12,

per articolo su Lotus Agenda», può essere
legata alle categorie «telefonare», «Marco»,
«giovedì 12», «articolo», eco. Sono definibili

anche Sinonimi e Abbreviazioni per facilitare

immissione e ricerche.

L'organizzazione, basala sulle categorie

scelte dall'utente, agisce sugli Item. che.

come detto, sono testi non strutturati.

Lotus Agenda utilizza per far ciò, come
deno, tecniche di Intelligenza Artificiale.

L'attribuzione di ciascun Item ad una o piu

categorie può essere del tutto automatica

oppure semiautomatica, ovvero guidata dal-

l'utente.

Particolarmente sofisticate risultano le ca-

lagorizzazioni riferite al tempo con le quali.

qualsiasi sia il modo di esprimere un tempo
(giovedì manina, la prossima semmana, ecc.),

Agerìda crea organizzazioni cronologicamen-

te corrette.

Anche le operazioni di interrogazione del-

l'archivio informazioni avvengono m forma
diretta agendo sulle categone e impostando
condizioni, ed eventuali relazioni tra piu con-

dizioni.

Le uscite sono di vario tipo, informazioni

distribuite su colonne, su righe, oppure, in

caso di combinazioni di dati, m tabelle in cui

SI leggano gli incroci.

E evidente l’interesse che un prodotto di

tale genere riveste in tutte quelle attività,

soprattutto manageriali, in cui si ricevono, si

analizzano, si valutano centinaia di informa-

zioni, e non si può «perder tempo» prezioso

per cercare di incasellarle in archivi struttu-

ralmente definiti e rigidi, e che non permet-

tono eccezioni o slanci di creatività.

Lotus Agenda è frutto di due anni di

lavoro di tre personaggi molto noti nel

mondo software Mach Kapor, Belove e
Kaplan, che oltre ad essere o essere stati

Presidente. Vice Presidente per la Ricerca e
Responsabile Tecnico della Lotus, sono so-

prattutto dei ncercaiori appassionati e ge-

mali.

Lotus Agenda sara disponibile nei pnmi
mesi deH'88 neH'originaria versione inglese

* INPUT dittilo, dotuo di comudi siotetlci cbe conseitoDO

ua velo» iajrnso dei dati e U loro rapida modifica.

* ANALISI basata su uaa accurata modellazioao ad clienti

delti, eoa devate doti di velocita’.

* INTERATTIVITÀ’ aeinotere processo di projettazioDe,

dal dimeasioaamento ioizlale alla dedoizioDe delle armature.

* GRAFICA la scala per la visuallzmlone e la stampa di

eezioil, prospettive ed amialute. Zoom su siogoii dettagli.

* OUTPUT seleziooab'ilei dati deli'edifie'io, soUecitaziool e

spostameoli, téuJlati delle veridche, distiate armature, disegoi.

* DOCUMENTAZIONE eompleta ebe chiarisce li modello

strutturale e le scelte del programma, oltre a guldaroe l'uso,

UfeVS FT
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LIBERTA
D 1 STA M P A

La vostra libertà di scampa è una stampante

.Amstrad; qualità, accessibilità, versatilità,., in tre

diverei modelli.

LQ 3500
Stampante a matrice di punti a 2-t aghi su 80

colonne.

Stampa "Ictter-quality". \elodtà 160 cps standard

e S-t cps altissima qualità, oltre 100 stili di stam-

pa. bassa rumorosità, compatibile IB.M e Epson,

prezzo lire + IVA.

DMP 4000
Stampante a matrice di punti su 132 colonne.

Scampa grafica. \'clocità 200 cps standard e SO

cps near letter quality, oltre KX) stili di stampa,

compatibile IBM e Epson, prezzo ó^O OfH)

Ure-^I\A.

DMP 3160
Stampante a matrice di punti su 80 colonne.

Stampa grafica, \ ekKità 160 cps standard e 40

cps near letter quality. oltre 100 stili di stampa,

caricamento frontale, compatibile IBM e Ep-

son,prezzo .3ò9.(H)0 lire -(-IVA.

Prezzo e qualitì assicurati da oltre llO punti di

\'cndita e ''2 centri di assistenza speciiizzata.

Garanzia 1 anno.

Garanzia: I anno.

t prodotti .Amstrad sono disponibili presso i mi-

gliori Computer Shop, le catene Export (pag. gial-

le), SINGER-EHP (02-646''81).

\K'-sr

Per informazioni inviare a= .\MSTR.\D S.p.A. Bt'SIN'E.S.S DtVISION 20156 MILANO- Via Ricdonc. 1-f

Nome Cognome Soc,

Via Cap. Città Prov. Tel.



NEWS'

Smartfax e Wyse PC

Un sistema su scheda in grado di trasfor-

mare un qualsiasi PC XT, AT e compatibili in

un facsimile "imelligenten, lo Smartfax. è

disponibile presso la Ready Informatica di

Milano già conosciuta per essere distributri-

ce dei prodotti Wyse.
La scheda Smartfax è disegnata per lavora-

re in comunicazione con macchine apparte-

nenti allo standard CCITT G3 (gruppo Iti)

comprendenti le specifiche CCITT T.4 e T.30.

La velocità di comunicazione è di 2400,

4800, 7200 e 9600 BPS ed oltre alle normali

funzioni di un sistema telefax tradizionale

come ad esempio l'invio di immagini, nel

caso specifico utilizzando uno scanner, lo

Smartfax può conservare le trasmissioni rice-

vute anche su disco in modalità “back-

groundii che permette l’otitizzo del sistema

indipendentemente dalla ricezione dei mes-
saggi.

Contemporaneamente all'annuncio dello

Smartfax, la Ready ha annunciato anche la

disponibilità del microcomputer Wyse PC
386 modello 3216. basato sul processore

80386 a 8 0 16 MHz con una memoria RAM
di 1 Mbyte, espandibile a 24 Mbyte con

schede aggiuntive, in tecnologia Zero Wait

State.

La dotazione comprende una scheda seca-

le RS 232 ed una porta parallela Centronics

per stampanti, orologio m tempo reale con
batteria tampone, floppy disk drive da 1 .2

Mbyte, il controller per hard disk e previsto

per funzionare con dischi della capacita supe-

riore a 32 Mbyte
Un display a cristalli liquidi programmabile

può fornire irtdicazioni diverse riguardanti la

data e l'ora, la frequenza di clock del proces-

sore, l’accesso ai dischi e lo stato generale

del sistema

Il modello 3216 e previsto per poter esse-

re impiegato anche a pavimento utilizzando

un apposito acessono nel quale inserire il

cabinet m posizione verticale

Te/com Mac Line:

nuovi prodotti

Dopo la PC Line, la Telcom, importatore e

distributore di numerose marche di periferi-

che e prodotti accessori, presenta la Mac
Line, costituita da una completa gamma di

unità periferiche per Apple Macintosh.

La gamma, ancora in fase di definizione ed

allestimento, prevede numerose possibilità

nei settori delle unità di ingresso e visualizza-

zione, nelle unita di registrazione magnetica,

nelle unita di comunicazione e nelle schede
di espansione di memoria e di velocizza-

Le penfenche offerte dalla Mac Lme com-
prenderanno scanner e monitor ad alta defi-

nizione particolarmente indicati per applica-

zioni di desktop publishmg. dischi Winche-

ster, dischi rimovibili in tecnologia BemouHi.
unita a nastro per back-up, modem e schede
di comunicazione per il collegamento a

mainframe Tutti i prodotti saranno destinati

anche alle ditte consociate che operano per

tutto il territorio nazionale

In contemporanea e stata annunciata la
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HALLEY
GLI ELEMENTI MIGLIORI!

Elevatissima velocità

operativa - CPU con
ciock a 16 Mhz o 20 Mhz

MODELLI
80386-16Mhz E 80386-20Mhz

CAfCO.
Via Roggiuzzoie 1, 33170 Pordenone, Tel. 0434/550340-550044
Telex 460848 - Telefax 0434/550425

SPECIFICHE TECNICHE:
- CPU 80386-16 Mhz
(opzionale 80366 - 20 Mhz).
- Zoccolo per coprocessore
matematico 80387.
- BIOS Phoenix
Technologies LTD (Licenza).
- DRAM 2Mb exp. a 8 Mb
su piastra madre.
- ROM 64 Kb.
- CONTROLLER per FDD da
3'i^ (720 Kb/1.44 Mb) e 5">i

(360 Kb/1.2 Mb)
direttamente su piastra

madre.
- TASTIERA ERGONOMICA
101/102 tasti *1BM-AT
compatibile.
- 5 Slots di espansione.
- Alimentatore 145 WATT.
- RESET e INTERRUTTORE
alimentazione direttamente
su pannello frontale.

- 2 RS 232 C 1 PORTA
CENTRONICS SU PIASTRA
MADRE.
- SOFTWARE;
•GW-BASIC 3.22
'MS-DOS 3.3 con licenza

•MICROSOFT.

OPZIONALI:

- HDD da 40 Mb a 170 Mb.
- STREAMER BAK-UP da 45 a

120 Mb XENIX e MS-DOS
compatibile.
- Schede grafiche EGA.
PGA ecc.
- MONITORS MULTISYNC
monocromatici e colori da
14" a 20” per grafica e
desk-top publishing.
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disponrbilità d: una nuova linea di digitalizza-

tori GTCO 8 basso costo: i
Micro Digi Pad e i

Digi-Pad PC. questi ultimi fomibili in versioni

che comprendono modelli da 1 1 per 1 1 polli-

ci a 36 per 48 pollici.

Il Micro Digi-Pad da ^2 per 12 pollici viene

fornito completo di alimentatore, cavo di

interfaccia, stilo e/o cursore a 4 pulsanti, è
fornito di capacità auiodiagnostiche ed é
compatibile con AutoCAD, VersaCAD ed altri

programmi di CAD,
La sene Digi-Pad PC è caratterizzata dalla

presenza di un controller su scheda che
invece di essere parte integrante del digitizer

viene inserita m uno slot del computer, ciò

elimina la presenza di alimentatori esterni,

cavi particolari e unita di controllo esterne

facilitando il collegamento ed aumentando
l’alfidabilità del sistema.

MULTI-CONvert:
convertitore dì formati

Usando un semplice PC IBM XT o AT e
compatibili è oggi possibile, grazie alla Ifin

Sistemi Spa di Padova, poter leggere, scrive-

re. imzializzare dischetti di diverse dimensioni

e formati o sistemi operativi senza alcun

problema. La risposta alla traduzione e con-

versione di formati diversi si chiama MULTI-
CONverf e consiste m una periferica m grado
di trasferire dati da un disco da 8 pollici

Isiandard IBM) in un disco da 5,25 pollici e

viceversa in pochi secondi, mantenendo sa
necessario il formato EBCDIC caratteristico

dei dischi da 8 pollici, oppure trasferire il file

in formato ASCII, Il MULTI-CONvert è in

grado di gestire 350 formati diversi trasfor-

mandoli tutti in formato MS-DOS, sia per ciò

che riguarda i sistemi operativi che adottano

drive da 96 TPl 720 Kbyte o da 1.2 Mbyte,
sia per floppy da 3.5 pollici 720 Kbyte. La
periferica è m grado di leggere, scnvere e
formattare tutti i formati senza interfenre con
le normali operazioni dell’MS-DOS che vede
tutti I vari drive come normali periferiche.

MULTI-CONven e largamente impiegato per

la conversione dei file nell'ambito dei sistemi

di automazione bancaria per la gestione delle

ricevute bancarie (RI-6A). nella conversione

di testi prodotti da macchine dedicate (Oli-

vetti ETV 300. Xerox 860 e similil in formato

MS-DOS. mime, grazie alle sue particolare,

il decodificatore si è affermato anche nel-

l'ambito tipografico essendo m grado di con-

venire un file MS-DOS in formato Compu-
graphic MCS5 capace, quindi, di pilotare

macchine dedicate alla fotocomposizione.

Sigraph: Vista e Topas

La Sigraph, società appartenente al Sirio

group, specializzata nell'offerta di prodotti

destinati all’area grafica, presenta due nuovi

prodotti dalle caratteristiche molto sofisticate

che II rendono adatti ad un uso professionale

m var campi come ad esempio il design, le

presentazioni grafiche, la produzione di ani-

mazioni video con caratteristiche tali da assi-

curare la compatibilità con gli standard televi-

sivi NTSC e PAL Broadcast

Si tratta di Vista e Topas il primo e una
scheda per l'acquisizione e la visualizzazione

di immagini della AT&T che utilizza un pro-

cessore grafico a 32 bit 34010 Texas Instru-

ments con una memoria video di 4 Mbyte,
funzioni di Pan e Zoom e look-up table pro-

grammabili

PER CHI LAm con COMPUEL

IPC IBM COMPATIBILI

ADD-ON

SCHEDE

HARDOARD 20 Mb • DRIVE 3,5** COMPLETI • MOUSE
STREAMER 60 Mb - MODEM HAYES COMPATIBILI

SUPEREGA PGA/VGA COMP. • SPEED 286 • 2Mb EMS
COPY CARD 4.5 • MULTIDISPLAY • RETI LOCALI

MONITOR

STAMPANTI

DOPPIAfTRIPLA FREQUENZA - MULTISYNC - E.G.A.

MONITOR PHILIPS • SCHERMI ANTIRIFLESSO

TUTTI I MODELLI PANASONIC - 9/24 AGHI
STAMPANTI A COLORI - CAVI • NASTRI

...E PER CHI VORREBBE FARLO
VENDITA ALLTNGROSSO E PER CORRISPONDENZA DI HARDWARE,

SOFTWARE E ACCESSORI PER PC/COMPATIBILI E AMIGA
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Soluzioni

Hardware & Software
per i professionisti

della comunicazione
Presidente di una nota associazione: "Siamo

purtroppo in ritardo con il nostro giornale,

non possiamo aspettare i soliti

10 giorni".

Tipografo; "Mifaccia avere oggi

11 dischetto con i testi e le

immagini e può
mandare a ritirare la sua

pubblicazione

dopodomani".

Fantascienza?
No, desktop publishing!

Ovvero editoria

elettronica.

Questo nostro

messaggio si rivolge

ai tipografi, alle

aziende, ai

professionisti.

E’ un messaggio

che significa di

fare attenzione a

non lasciarsi

sorpassare

,

significa che per

continuare a stare

sulla cresta dell’onda è necessario stare al passo

con le tecnologie.

La carta che esce dalla vostra azienda vi qualifica,

dice di voi, della vostra professionalità.

Un sistema completo,
una tipograna sul vostro tavolo

Vi proponiamo uno strumento completo e

potentissimo che richiede solo iniziativa,

intelligenza, voglia di essere avanti.

Oltrelutto un sistema che offre così

tanto costa anche poco.

La diffusione deH’informatica a tutti i

livelli ha consentilo rabbattimento

dei costi del computer e dei

programmi.

Non è quindi il costo che può
fermarvi ma la mancanza di

conoscenza delle possibilità del

mezzo.

E’ vero, non è facile nè

immediato padroneggiare lo

strumento che come tutti gli

strumenti richiede uno
studio ben

programmato.
Ed è proprio a questo

aspetto che noi della

Computerline abbiamo
posto una particolare

attenzione.

La divisione didattica

della Computerline
tiene un corso di base per neofiti

professionisti, funzionari di azienda,

dirigenti e tecnici, con il sistema del

master leaming. Si tratta di un corso di 20 ore ad

unità programmate con test di padroneggiamento
di ogni unità e test finale.

Non si accede all’unità successiva se non si è

superata la precedente. Non si termina il corso se

non dopo comprovata maestria.

A questo corso di base si affiancano i corsi

specialistici, tra cui quello di desktop publishing

che vi insegnerà a impaginare testi e figure,

velocemente, con maestria, contribuendo a darvi

professionalità e prestigio.

compuTGRLine
001 88 Roma - Via Rubra 1 90/192 - {Via Raminia - GRA)

Tel. (06) 300.56.46 • 300.58.57

Telefax (06) 69.12.285 - 79.70.966

Telex 62.12.166 Compul-I

00173 Roma - Via U.ComandinI 49 - (Seconda Università -GRA)

Tel. (06) 61.33.025-61.30.912

Telefax (06) 69.12.285 - 70.70.966
Telex 62.12.166 Compul-I
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La risoluzione offerta varia da 1024 per

1024 pixel su piani a 32 bit con 16.777.216

colorì a 2048 per 2048 pixel su piani a 8 bit

con 256 colon. Con la scheda può essere

fornito il tool grafico Topas, della AT&T GSL,
per l'animazione e l'elaborazione di oggetti

tridimensionali-

Topas è composto di tre moduli integrati per

la modellazione di solidi grazie ai quali si

possono creare, correggere, rappresentare

oggetti solidi a colon, ombreggiati.

Il modulo Topas Modeler comprende i

comandi per la creazione di poligoni irregola-

ri, quadrati, rettangoli, cubi, cerchi, sfere e

caratteri elettronici vettonali ad alta qualità

della Bistream. più i comandi per la creazione

di oggetti che presentino caratteristiche inso-

lite come l’avvitamento a spirale, la rotazio-

ne, l’estrusione, lo smussamento, la riflessio-

ne, il taglio, oltre ad una sene di comandi per

la creazione di fonti multiple di luci.

Il Pro-Modeler offre le medesime caratten-

stiche del precedente più alcuni effetti ag-

giuntivi come l'effetto nebbia, trasparenza, e
capacità di creazione di fino a 16 milioni di

poligoni.

L'ultimo modulo, Topas Ammator. è capa-

ce di gestire anche con la tecnica del foto-

gramma singolo, tutti gli aspetti di una ani-

mazione, compreso il controllo della teleca-

mera, delle caratteristiche della luce, delle

traiettorìe di movimento con un controllo in

tempo reale delle sequenze di animazione.

Il primo modulo funziona in unione anche
alla scheda Targa 16, mentre i successivi

possono essere utilizzati con le schede Targa

16, 24. 32 e la scheda Vista.

SCSi lo standard globale

Durante l’ultima edizione dello SMAU, la

Fourmaster di Concorezzo, una ditta specia-

lizzata nell'offena di periferiche e sistemi

caratterizzati dall'elevata qualità e da presta-

zioni innovative, ha promosso un convegno
sullo standard di interfacciamento SCSI, al

quale hanno partecipato esponenti di società

affermate come Honeywell, Olivetti, Unisys.

Asei, Century Data.

Con la sigla SCSI, il cui significato è.Small

Computer System Interface, si identifica uno
standard di interfacciamento delle penfenche
ai computer che ha ncevuto l'approvazione

della American National Standards Instituie

(ANSI), standard con il quale l’industria dell’e-

lettronica ha ncevuto un notevole impulso in

quanto fino alla comparsa dello SCSI, ogni

produttore di periferiche, in particolare disk

dnve, doveva sviluppare un’interfaccia per

ogni perifenca e computer presente sul mer-

Nel prossimo futuro lo standard SCSI sera

adottato come sistema di interfacciamento di

tutti I componenti di un sistema informatico

e non solo, come avviene ora come standard
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\ OLTRE

> 80
MODEUI...
DtVERS).-.

pYf

IL PIU VASTO
ASSORTIMENTO

DI

ADD-ON CARDS
PER PC/XT/AT

MODEM CARD
— Hayes compatibile

-CCITT V.21.V.22
- 300-1200 Bps
Cod. 11.9600

AT-PARALLEL/SERIAL
— 1 X Parallel Pori

— 1 X Serial Pori

Cod. 12.0300

AT-126K RAM CARO
— Provvede ad espandere

la memoria RAM
da 512Ka640K
Cod. 12.0695

INDUSTRIAI I/O
— I6x Relay ouipui
— 16 X Phoio couple input

Cod. 11,8700

' B.S.C. CARD
• RS-422
* 4/8 SERIALI
PER XENIX

^ Il IN

• AO-DA DM-P005
(uso industriale)

• AD-DA 14

(uso industriale)

•AD-DA FPC-010
(uso didattico)

'AD CONVERTER
(alta velocità)

• MULTI-DA
(alta velocità)

BAR CODE READER
' Legge lutti i codici a barre
' Emula la tastiera del PC/XT/AT

-AliUM—

I

-jUJL-M—

I

• PAL WRITER
(siandard Jedec)

• B. PROM WRITER
• E. PROM WRITER
2716-27512

(da 1 a lOtextool)
• 8748-8749 WRITER

I

AMPIA VARIETÀ DI
|

• DATA SWICHES
' SWITCH BOX
• CONVERTITORI DI PROTOCOLLO
' BUFFER 16/64/256 e 1MB
• PENNE OTTICHE
• CAVI STAMPANTI PARALL.. SERIALI, ECC.
• ACCESSORISTICA PER CAVI SERIALI
’ GRUPPI DI CONTINUITÀ

I

TELEFONATECI, NON POSSIAMO ELENCARVI TUnO! I

RICHIEDETECI IL CATALOGO - SCONTI Al SIG.RI RIVENDITORI

C.D.C. SpA V. T. Romagnola, 63 - 56012 - FORNACETTE (Pisa) Tel. 0587/422.022
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di interfacciamento delle unità a disco e a

nastro.

In quest'ottica la Fourmaster propone già

da adesso una serie completa di prodotti

dalle altissime prestazioni che anticipano il

Si tratta di dischi ottici per data-bank, di-

schi a tecnologia Winchester, floppy disk

drive da 3.5 e 5.25 pollici, floppy disk drive

ad altissima capacità (fino a 6.6 Mbyte),

controller per hard disk, stampanti laser,

stampanti da 160 a 460 cps anche a colon.

La Fourmaster offre insieme ai prodotti

anche un completo sen/izio di assistenza,

manutenzione e supporto al cliente che la

qualificano come una delle aziende leader

nella distribuzione di prodotti per l'informa-

Sfomponfi a colori

Digital

stampano file in formato Digital ReGIS. Per

l'utilizzazione in collegamento a personal

computer viene utilizzato il protocollo HP-

PCL.

Le U250/LJ252 sono disponibili in Italia ad
un prezzo di 3.221.000 lire, comprensivo di

dodici mesi di garanzia totale.

LAN Systems propone
nuovi prodotti

re comprende, logicamente, la Torus Ether-

net da 10 Mbit/s e le reti IBM Token Ring e
PC Network, la 3Com EtherLink rispettiva-

mente con velocità a 2, 4 e 10 Mbit/s

Dataflex è innazitutto composto da una

sene di menu comprendenti un potente lin-

guaggio DBMS di tipo relazionale ed un
sofisticato generatore di applicazioni e proce-

dure di data processing.

La particolarità di poter gestire piu di 9
indici per ogni file, più uno definito daH'uten-

te secondo le sue specifiche esigenze, per-

mette una veloce ricerca dei dati, decretata

anche da una particolare gestione degli ac-

cessi ai dati su disco denominata ISAM (In-

dex Sequential Access Method). Le altre

caratteristiche generali partano di un formato
massimo dei record di 16 Kbyte per un
numero massimo di 16.777.215; 32.000 va-

nabili contemporanee e 40 variabili intere,

precisione di 4 cifre dopo la virgola.

Le reti sulle quali Dataflex può operare

sono, tra le altre, Novell NetWare, Corvus,

Televideo Infoshare, 3Com EtherShare, PC-

NET, NorthStar Dimension.

Utiizzando la tecnologia di stampa a getto

di inchiostro, la Digital propone due nuove
stampanti a colon da scrivania; la U250 e la

U252 sostanzialmente uguali per prestazio-

ni, ma diversificate nel tipo di interfaccia

adottata, rispettivamente senale e parallela.

Le due stampanti sono in grado di produr-

re immagini in sette colon con una risoluzio-

ne di 180 punti per pollice e, utilizzando 255
colori più il bianco della carta, a 90 punti per

pollice.

In modo testo la stampa avviene ad una
velocità massima di 167 caratten al secondo
mentre in modo grafico il tempo di realizza-

zione dipende dalla complessità dell'elabo-

I protocolli utilizzai dalle due stampanti

sono I sixel ANSI e. per mezzo di un converti-

tore, RETOS, residente sul computer host.

Con l'introduzione sul mercato italiano dei

prodotti Torus Systems Limited e Data Ac-
cess Corporation, la LAN Systems di Bolo-

gna conferma la propria posizione di leader

per CIÒ che riguarda l’offerta d prodotti dedi-

cati alla gestione di reti ed ai sistemi operati-

vi Unix e Xenix.

I nuovi prodotti sono Tapestry e Torus
Ethernet della Torus ed il sistema di sviluppo

software Dataflex della Data Access capace
di operare su ben trenta diversi tipi di rete.

Tapestry supporta più di 100 utenti con-
sentendo le operazioni in «concorrenza» di

più utenti e del «file server» con la contem-
poranea possibilità di definire fino a 5 livelli

diversi di protezione per i file di ogni utente,

protezioni a mezzo password di determinate
directory o dell’accesso ai file server.

L'hardware sul quale li Tapestry può opera-

lolìne: novità

In occasione del Comdex di Las Vegas i

responsabili della loline hanno avuto modo di

incontrare i dirigenti della Kyber Calcolatori di

Pistoia che distnbuisce in Italia la linea dei

famosi plotter per uso professionale, annun-
ciando in tal modo una sene di migliorie e
novità presto disponibili anche m Italia.

La prima novità riguarda la disponibilità

contemporanea dei linguaggi HP/GL (Hewlett
Packard) e DM/PL (Houston) sulla linea di

plotter loline, che in tal modo divengono
compatibili con qualunque tipo di software

esistente sul mercato.

La scelta dell'uno o dell’altro linguaggio

avviene vie tastiera all'accensione, ma è neo-

computer assìstance
La GVH ha attivato un servizio di assistenza tecnica per tutti gli utilizzatori di PC compatibili.

Garantiamo l’assistenza tecnica alla totalità dei «cloni» presenti sul mercato con i seguenti servizi:

maggiori

riparazioni entro un tempo prestabilito al momento della consegna,

preventivo telefonico entro poche ore dalla consegna,

garanzia di 6 mesi sulla riparazione.

informazioni telefonare al Sig. Stefano Mendica 051/6346181.

responsabile del Servizio Assistenza.

GVH - Vio Dello Selvo Pescorolo, 12/2 - 40)31 Bologno - Tel. 051/6346181 r.o.
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AVETE MAI PENSATO CHE
LA C.D.C. importa direttamente dai costruttori di INTERFACCE, MAIN BOARD,

TASTIERE. CASES, ecc. solo le parti staccate per garantire il meglio della

produzione orientale ed inoltre ASSEMBLA in proprio effetuando un TEST

PRELIMINARE 01 FUNZIONAMENTO.

LA C-D.C. inserisce sui propri PC/XT/AT' da SEMPRE solo ed esclusivamente i DRIVE

CHINON che sono sinonimo di qualità, silenziosità, ed affidabilità.

LA C-D.C. è organizzata in modo da avere SEMPRE pronto a magazzino quanto Vi

occorre e può effettuare spedizioni ANCHE IN GIORNATA (SERVIZIO

RAPIDO PER LE ISOLE 24 ORE IN PREPAGATO).

LA C-D.C. GARANTISCE i propri prodotti con la sostituzione immediata o riparazio-

ne ANCHE DOPO IL PERIODO DI GARANZIA (servizio HALF COST).

LA C-D.C. ha tutti i pezzi di ricambio a magazzino degli articoli di propria importa-

zione che vengono conservati per minimo 5 ANNI.

SPESSO È MEGLIO SPENDERE OUALCOSA IN PIÙ PER SPENDERE MENO...

... PENSATECI...!!!

NUOVA
SEDE

• PC /XT/AT COMPATIBILI

•PC/XT PORTATILI

* INTERFACCE x APPLE/IBM

DEPOSITI:

BOLOGNA

AGENZIE:
ROMA

MILANO

TORINO

DISTRIBUTORE

<^EPSON^

• MODEM
• STAMPANTI
• FLOPPY DISK DRIVE
• HARD DISK

• STREAMER
• MONITOR
• DISKEHE

C,D,C,SpA V. T. Romagnola, 63 - 56012 - FORNACETTE (Pisa) Tel, 0587/422,022

RICHIEDETECI IL CATALOGO E PREVENTIVI OGGI STESSO!!



NEWS

nosciuta automaticamente anche via softwa-

re: le versioni dei plotter LP3700 e LP4000
acquistate in Italia prima della miglioria, po-

tranno essere aggiornate con un kit disponi-

bile presso l'importatore italiano che dispone

ora anche di un utilissimo accessorio' il

PltServer Plus.

Un piccolo box da sistemare lateralmente

al piedistallo del plotter che ospita un disk

drive da 5.25 pollici capace di leggere dischi

da 360 Kbyte o 1.2 Mbyte e rendere in tal

modo la periferica autonoma dal computer.

Si tratta di un accessorio molto utile per-

ché permette di alleviare l’Impegno deirunità

centrale o sveltire il lavoro quando esiste un
solo plotter e più utenti.

Il disk drive opera con uno o più file di tipo

ASCII con un efficiente software che per-

mette di creare code composte da più file e

di lavorare in spooiing e batching.

Channe/.*

nuovo software DTP

La Channel presenta due nuovi prodotti

software particolarmente rivolti al mondo del

desktop publishing- XvWrite III e Pixie. Il

primo è un sofisticato word processor indica-

to. dove sia richiesta, una grande velocità in

connessione ad archivi multipli anche di gran-

de dimensione.

Totalmente residente in memoria XyWrite

III lavora anche su PC privi di disco rigido a

velocità da 2 a 15 volte superiori di quelle dei

WP diretti concorrenti, consentendo di gesti-

re fino a 9 finestre concorrenti tra le quali

scambiare testi.

Il programma permette di gestire docu-
menti in modalità multicolonna (fino a 6) con
scorrimento automatico del testo da una
colonna all'altra, oppure in formato di tabella

con celle che possono essere protette per la

creazione di inserti contornati dal testo, è

possibile eseguire altri programmi dall'inter-

no del WP e ritornare al punto nel quale si

era lasciata la composizione del testo.

Anche per l’XyWnte III sono disponibili

tutte le funzioni ed opzioni ormai presenti su
quasi tutti i programmi del genere, consi-

stenti nella visualizzazione di vari stili e corpi

dei caratteri, sillabazione e giustificazione

automatica, memorizzazione degli stili richia-

mabili a piacimento, note a pie' di pagina e
nnumerazione automatica con formattazione

indipendente dal resto del testo.

L'output può essere rivolto s più di 140
stampanti tra le quali Apple Laser Wrner, C.

Itoh, NEC, Epson. IBM, Xerox 4045 Laser,

HP LaserJet, oppure in formato di file ASCII
con insenti e visibili i comandi in modo da

poter essere facilmente individuati dal tipo-

grafo per operare la sostituzione adatta alta

macchina fotocompositrice impiegata.

Pixie è invece una ncamera oscura elettro-

nicaii per la cattura di immagini da telecame-

ra in bianco e nero e successiva manipolazio-

ne della medesima per l’Inserimemo in pagi-

ne di testo preparate con il Ventura Publisher

Xerox, del quale la Channel è distributore

autorizzato.

Pixie si compone di una scheda di interfac-

cia da collegare alla telecamera oppure ad un
monitor o TV bianco e nero e da un sofistica-

to software di gestione in grado di trattare le

immagini per applicazioni dove sia richiesta

una grande accuratezza, oppure dove sia

necessario "fermare» parti in movimento,
Il software permette la variazione di con-

trasto dell'immagine, l'aumento della defini-

zione nel caso di immagine sfocata o mossa,
variazione delle dimensioni, e gestione di

fino a 256 tonalità di grigio.

Una caratteristica molto interessante è
rappresentata dalla possibilità di inviare le

immagini per via telematica

Traduzione assistita

dal computer

La Micro Shop di Torino è una società che
SI occupa della distribuzione di prodotti per

l'editoria, l'archiviazione e la micrografia; m
seno a questa attività di distribuzione ha

recentemente annunciato tre nuovi prodotti

mirati allo specifico settore di interesse

AutoREAD, ACE Vision e Translation Support
System; i primi due sono un sistema di

lettura e riconoscimento caratteri con uno
scanner ed un sistema di acquisizione delle

immagini per l'editoria personale su personal

computer MS-DOS, mentre il terzo è un
sistema di traduzione assistita da elabora-

tore.

Il Translation Support System dispone di

tre livelli di automazione consistenti nella

possibilità di eliminazione degli aspetti più

ripetitivi del lavoro di traduzione con l'acces-

so in linea a tutti i dizionari e la possibilità di

una loro eventuale creazione, il trattamento
di testi multilingue, la presenza contempora-
nea sullo schermo del testo di partenza e di

quello tradotto.

I tre livelli di automazione sono rappresen-

tati dal TransActive, dall'AutoTerm e dal Se-

lecTenri. Il primo identifica automaticamente
ambiguità lessicali e terminologiche prima di

proporre una traduzione, il secondo ricerca

automaticamente parole e frasi presentando
espressioni equivalenti nella lingua di tradu-

zione; infine, SelecTerm provvede a consul-

tare tutti I
dizionari presenti sul sistema nel

caso nel quale occorra ricercare un termine
specifico particolare, ad esempio nel caso di

documenti tecnici specializzati

Gli altri programmi, di tipo forse piu "con-
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NON DIMENTICATE
|

CHE ABBIAMO SEMPRE PRONTA CONSEGNA A MAGAZZINO CON PREZZI IMBATTIBILI
* TURBO XT 4,77/8 MHz (versione economica)
* TURBO XT 4,77/10 MHz con NEC V-20
* PC PORTATILI BONDWELL 8
* PC TRASPORTABILI MITAC-VISO

SUPER SCONTI PER
ORDINI SUPERIORI

A 30 UNITÀ

SONO STATI SENSIBILMENTE RIDOTTI I PREZZI DI VENDITA

C,D,C,SpA V. T. Romagnola, 63 - 56012 FORNACETTE (Pisa) Tel. 0587/422.022
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Unisyslem PC XT-A-386 ora anche OS/2

PI. ELLE SYSTEM informatica
IL VOSTRO PARTNER DI LAVORO

Importa2ione e Disbribuzione

UNISYSTEM PC XT-AT-386
Il MIGUOR PREZZO - LA MIGLIORE QUALITÀ’

ALCUNI ESEMPI; IVA COMPRESA
GARANZIA 1 ANNO
XT BASIC K- I DRIVE -SCHEDA VIDEO L. B90.000

XT SIS E • 2 DRIVE -M Mhz - MONTTOB l. 1.3SO.OOO

AT lOH X - 1 DRIVE -f 20 MB - 10 Mhz - MONITOR L. 3.W0.00C

PC 386 PREZZO ECCEZIONALE l. 6.6OO.DO0

SCHEDA TELEFAX PER PC L 1.750.000

MOODISX D.r. D.D. 67. -48 TPI ERROR PREE l. 1.350

MICRODISID.F D.D.37. L. 2.800

#cmzEN Olivetti

L’ECONOMICO

Rivolgetevi con fiducia a noi

consegne e sostituzioni entro 48 ore

Via F. Riamondo, 30 - Milano
Tel. (02) 4531737

CERCASI RIVENDITORI PER ZONE UBERE

CONCESSIONARI;

MILANO:
COMPUTER SERVICE - TEL. 4S66638

LECCO;
FUMAGALLI - TEL. 363341

AVEZZANO:
DICO INFORMATICA - TEL. 20522

PISA;
ITALCOMPUTERS - TEL. 49281

BRESCIA:
INFORMATICA 2000 - TEL. S401S

LODI:
M.B.M. - TEL. 53610

venzionale». presentano in ogni caso caratte-

ristiche di nlievo. L'AutoREAD permette il

riconoscimento di caratten con corpi compre-

si tra 5 e 18 punti e. caratteristica interessan-

te, airinizio deiruso si può istruirlo per inse-

gnargli le differenze grafiche dei caratteri da

riconoscere, con la possibilità di salvare su

disco diversi file corrispondenti a diversi stili

in modo da permettere la lettura di docu-

menti contenenti caratteri e stili diversi.

L'ACE Vision è capace di leggere immagini

con una risoluzione di 300 dpi con 32 livelli di

grigio m tempi che si aggirano intorno agli 8

secondi per un foglio formato A4, è in grado

di effettuare manipolazioni riguardanti ingran-

dimenti e riduzioni fino a 6 livelli, rotazioni

ogni 90 gradi, scontorni, mascheratura, scurr-

menti e schiarimenti, si adatta ad essere

utilizzato con il programma di DeskTop Publi-

shing Ventura, tramite il driver ACEVEN.

Philips:

il monitor diventa una TV

Piccolo, non molto ingombrante, il toner

AV 7300 della Philips può risolvere egregia-

mente il problema della seconda TV in casa.

Infatti il monitor del computer può facil-

mente essere trasformato in una seconda TV
che consente di ricevere i comuni programmi
televisivi.

Il luner è dotato di un doppio ingresso

selezionabile che può commutare le funzioni

desiderate senza dover intervenire sui cavi di

coliegamento. Oltre alla presa per l’antenna,

l'AV 7300 è predisposto per la ricezione dei

programmi via cavo grazie alla presenza di

uno speciale ingresso «S» dedicato a questa

funzione, dispone di un'antenna a doppio

stilo incorporata e permette la preselezione

di dodici programmi richiamabili mediante
una tastiera.

Il prezzo à piuttosto contenuto, intorno alle

165.000 lire circa.

ftomex: gruppi di continuità

La Romex Italia vanta una decennale espe-
rienza nel campo della creazione di gruppi

statici di continuità essendo stata una delle

prime società in Italia a progettare e costruire

tali tipi di apparecchiature.

Dalla Romex è prodotta, oltre che essere

interamente progettata nella sede di Padova,

la linea Horus comprendente 16 modelli con
potenze variabili da 400 a 7500 VA per la

versione monofase, oppure con potenze da
8500 a 15000 VA per la versione trifase.

La tensione di ingresso può avere oscilla-

zioni del 15% mentre in uscita la tolleranza

massima è dello 0,8%.
La forma d'onda è sinusoidale con una

distorsione armonica inferiore aH'1% ed una
stabilità in frequenza dello 0.01%.
Con tali carattenstiche i modelli della sene

Horus permettono di poter coniare su appa-

recchiature che in presenza della normale
tensione di rete svolgono la funzione di stabi-

lizzaton della tensione e della frequenza in

uscita, indipendentemente dal carico; in as-

senza di tensione di rete, grazie al tipo di

inten/ento No-Break, non esiste nessuna in-

terruzione di alimentazione, in pamcolar mo-
do non esistono nemmeno le fastidiose mi-

crointerruzioni (che possono verificarsi inve-

ce con I gruppi di continuità del tipo ad
intervento rapido! che provocano la perdita di

dati negli elaboratori.

Tra le apparecchiature installate la Romex
conta importanti società come Euratom, BNL
ed enti militari come Manna Militare e basi

NATO.

Aermacchi sceglie Gouid

La Gouid Computer Systems ha annuncia-

to la prossima installazione di un calcolatore

della serie NP1 presso la società Aermacchi

di Varese La configurazione è di notevole

interesse: 512 Mbyte di memoria centrale,

3.3 Gigabyte di memoria di massa, doppia

CPU scalare/vettoriale con una potenza di

calcolo di 80 MFlop e rete locale Ethernet.

I! sistema è stato acquisito dall'Aermacchi

con l'obiettivo di ricoprire diverse funzioni

applicative nel campo della progettazione,

Infatti l’NPI sarà utilizzato in applicazioni

CAD/CAM collegato in rete a circa 150 work-
station, nel calcolo di ottimizzazione struttu-

rale.

La particolare installazione effettuata è m
Europa, per la capacità di memoria e la

potenza di calcolo disponibile, unica nel set-

tore dei minicomputer.

il sistema Gouid NP1 può raggiungere,

nella configurazione più spinta, una potenza

di 320 MFlop e può avere una memoria
centrale di 4 miliardi di byte con 8 CPU
parallele ed mdipendenu tra loro. Ogni CPU
può essere coadiuvata nelle operazioni di

calcolo da un coprocessore matematico, il

bus di sistema ha una velocità di trasferimen-

to dati di 1 54 Mbyte al secondo.
Il sistema operativo impiegato è l'UTX/32

della Gouid, un’estensione del sistema ope-
rativo Unix in grado di offrire sia le imple-

mentazioni del tipo AT8iT System V che
Berkeley BSD 4.3.

Alla sene NP1 seguiranno le sene NP2 e
NP3 capaci, rispettivamente, di 650 e 1300
MFlop
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Le LASER PRINTERS che attendevate sono qui...

26 pagine a! minuto
Formati A3/A4

12 pagine A4 a! minuto

Tel. 06/5923625
5923626

Via Thailandia, 4
00144 Roma

DISTRIBUZIONE PRODOTTI

SISTEMI • PERIFERICHE STAMPANTI • ACCESSORI

Dataproducts

PC/AT TURBO
• 2 velocità; 6/10 Mh^
• 640K eli memoria base
• 1 Disk Drive da 1.2 MB
• HD ria 211MB
• Scheda grafica colore
• Scheda Printer Port

L. 2.440.000

drmOllÌd COMPUTERS

Importazione Diretta
STAMPANTI STAR

PC/XT TURBO
• 2 velocità: 4,7/K) Mhz
• (34UK di memoria base
• 2 Disk Drive da J60 K
• Scheda grafica colore
• Scheda Printer Pori

L. 990.000

RADIX 15

STAR DELTA 10: 160 eps, 80 col. 1. 350.000
STAR DELTA 15: 160 cps, 132 col. L. 480.000
STAR RADIX 15: 200 cps, 132 col. L. 580.000

PREZZI IVA ESCLUSA
VENDITA ALL'INGROSSO DI TUTTI I PRODOTTI COMMODORE

COMPUTERS - STAMPANTI - MONITOR - ACCESSORI

armonia sne - Viale Stazione, 5/16 - 31015 CONECLIANO - Tel. 04.38-24918/32988



NEWS-COMDEX

Alcuni avanzi dal reportage sul Comdex di Las Vegas, pubblicato sul numerso scorso

Tandy lap top

Il 1400 LT della Tandy è un lap top che usa

Il Nec V-20 (equivalente 8083) a 7.16 MHz.
con 768 < di Ram e due drive da 3.5’ da 720
K ed un buon display Icd backlit supertwist,

al prezzo di 1 .599 dollari.

Bondwelt Turbo

Il Bondwell 8 Turbo ha un display decisa-

mente migliore del precedente, ora super-

twist e ben leggibile, per di più di dimensioni

maggiori. L’80C88 può operare a 4.77 o a 8

MHz. I drive possono essere due da 3' e
oppure uno più un hard disk da 20 mega.

Sanyo lap top

Anche Sanyo ha il suo lap top, e non é per

niente male; si chiama MBC-16LT, ha un
80C88 a 4.77 e 8 MHz. 640 K RAM, uno o

due drive 3.5" 720 K. Il display supertwist è

abbastanza leggibile, anche se non eccezio-

nale; la tastiera è piuttosto buona.

Sir dive... riscopre l'America Electronic Arts: Amiga formula 1 Konica: floppy da 10.7 MB

Cambridge Computer: con uno stand da...

«rovinatili, ma c'eral Esiste una Cambridge
Computer americana, sta a New York in

Madison Avenue. e vende lo Z88 completo

di tutti gli accessori sul mercato americano.

E ancora un demo, questo emulatore di

formula 1 (non esageriamo...) per Amiga rea-

lizzato dalla Electronic Arts. Il definitivo sarà

disponibile fra breve. Visto per pochi minuti,

sembra notevole.

La Konica presenta un drive per miniifoppy

da 5' e % della capacità della bellezza di 1 0.7

megabyte formattati, con tempi di accesso
traccia-traccia di 20 ms. medio di 75 ms,
massimo di 120 ms. L'interfaccia è SCSI.

IBM;

usa anche i caccia...

Mentre esco dall’albergo per

andare al Comdex, una mattina,

alzo lo sguardo verso II cielo

quasi sereno e vengo attirato da
cinque caccia militari che volano
affiancati, vicinissimi ad alta

quota. Ad un tratto cominciano
a lasciare delle sottili scie bian-

che. Mi fermo a guardare incu-

riosito. sarà un’esercitazione...

Ms quella è una lettera T... Ecco
una H, una A, una N, un K, una
S... ecco, smettono, no, rico-

minciano, era uno spazio... Di

nuovo A... Qualche secondo e.

nel cielo, si può leggere per
qualche istante una grossa scrit-

ta che dice THANKS A MIL-
LION, un milione di grazie. Tiro

fuori dalla borsa <a macchina fo-

tografica e faccio appena in

tempo a riprendere la scritta

(nella foto si vede malissimo.

ma osservate bene) prima che
si disperda confondendosi con
le nuvole. Questi sono matti.

penso, che bisogno c’è di scri-

vere nel cielo? Ringrazieranno i

giocatori che finanziano Las Ve-
gas? 8oh. Solo una volta tornato

a Roma, confesso, mi è venuto
in mente che Thanks a million

era lo slogan con il quale la IBM
celebrava i) milionesimo PS/2
venduto, ringraziando gli acqui-

renti. Allora mi sono chiesto

quanto possa costare una cam-
pagna pubblicitaria del genere,

mi immagino solo la faccia che
deve aver fatto l’esponente del-

la US Air Force quando ha rice-

vuto l'inconsueta (va bene che
siamo in America.. .) richiesta da
parte della IBM. Riuscirà, il pros-

simo anno, la casa di computer
più potente del mondo a convin-

cere direttamente il Padreterno
a disporre le nuvole In maniera
che formino lo slogan pubblicità-

rio richiesto?
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UJe ProvicJe Vou
thè Most Stable Poujer Source!

' OEM & CUSTOMERS’ OESIGNS WELC0MED1

sslMIabli nSVIEJOV AC duel input

m mualt Ut. CSA, VDE apaciticallona

In EMI tillar mMIi FCC raqulramanla

oad, ovw voltaga and ahsn Circuit prslac

a nalaa 1% p p iKKimum al full Ioad

* lOOKbuin in lati llull laidi

IO 4S0W tuiilablB

* Ul apprived msdal alio avallabla

We couid support power supply together with computer case

Send for details and our best quoles today!

FOfiTREX ELECTRONIC CO.. LTD..
2, T«ipel,Tatv^

Tel: (021361-3636 381-3564 381-3358
Fa»: 8B6-S-331 3675 TI»; 15403 FORTR6X
Factofy: Besement, No. 141. Ho-ping W, Rd.,

Sec, 2. Talpel, Taiwan, R.O.C.

R.O.C.

Perfect
&

Profitable

Contact US today For full details

OEM 6 Distributors Wantedil

B PERFECT TECHNOLOGY CO., LTD.
5th FI . No 45. Nanking East Road, Sec 4. Taipei. Taiwan, fi.O C.

Tel 102)715-2556 TI* I229I PERFTECH Fa* 886-2-7122438

ULTRA-THIN UPS
= Power Center + Uniterruptible Power Suppiy

Baeks up PC parfactiy

Provides

Ullta-lhin orotile

Power center lunolion

• High speed transfer lime

' Regulaied output
' Maintenarrce Iree tratterv

‘ AC over vollage irvOica

' AC under voltage pro-

RMI.EFI. sorge protecJion

• Model (PS-250, 250VA)

(PS-360, 360VA) (PS-550

S50VA) avallatile

ESQ-See (8ABY-386)
• 6/16MHZ 80306 CPU
• 6MHz mode lor IBM AT

COTTI palibility

‘ 2UB Oli Wide RAM e

oandaOle lo 8MB
• Wilh ooiional sockel loi

80287 or 80387

ESO02S6 BABY AT
• 80286 CPU, 6r8n0/

12MHz speed soN-mar

ware swilcnaUe
• 512/640n024K RAM siESQ

SUPER POINT ENTERPRISE CO., LTD.
2F-, No. 40, Lane 415, Kuang Fu S. Rd. Taipei, Taiwan, R.O.C.

Tel: (02)705-2380 Telex: 16033 ALEXLU
Fax: 8S6-2-706-6918

UCUORtEDinWE^
P. IVIarcellini • C Sbordone

Complementi di

Analisi e

programmazione
in BASIC
pp. 280 L 23-000

Il libro, scritto da docenti

universitari, È un'introdu-

zione alla «verifica speri-

mentale» delle leggi defla

metemalica con il computer.

Il linguaggio utilizzato è

semplice e concreto, senza
perdere in efficacia e in

scientificità. Il lettore può «far correre» sul proprio com-
puter i numerosi programmi proposti (scritti e descritti

dettagliatamente) senza una preventiva conoscenza della

programmazione o del linguaggio BASIC.

PIU UBRI PIU IDEE



NEWS

Metti una sera a cena...

(con la Borland e Hubert Heller)

Metti una sera' una fredda sera di metà
novembre, a Milano È una certa: cordiale e

llevemenie animata, parlata un po' in inglese,

un po’ m tedesco e un po' in italiano.

La cena è una cosiddetta «cena di lavoro",

la sera è quella che precede un'importante

conferenza stampa Presto quella che è co-

minciata come una cena di lavoro diventa un

amichevole incontro in cui si finisce a parlare

di cucina intemazionale e intelligenza artificia-

le. fantascienza e videogame, barzellette e

computer, spreadsheet e simulaton di volo. E

dei programmi futun di una delle più rivoluzio-

narie ed innovative software house del

mondo.
Sto parlando di quando, un paio di mesi fa,

ho avuto il piacere di cenare con Hubert Heller

e lo staff della Edia Borland. Heller, per chi

non lo sapesse, è sales manager per l'Europa

dell'Ansa: in quell’occasione si trovava m Italia

per la presentazione ufficiale di Paradox, il

DBMS basato su tecniche di intelligenza artifi-

ciale di cui trovate la prova su questo stesso

numero. L'Ansa naturalmente non è l'agenzia

giornalistica nazionale italiana ma la software

house produttrice del Paradox, ultimo acqui-

sto della Borland International (l'Ansa, non II

Paradox.. .1 Alla cena partecipavano anche Kh-

stine fheinberger, amministratore delegato

della Edia Borland italiana, e Lucia Cerrina,

che segue tra l’altro i rapporti con la stampa
lo mi trovavo già da qualche giorrto a Milano

per altri motivi ed avrei colto molto volentien

l'occasione di un incontro con Heller, ma un
impegno di lavoro mi impediva di partecipare

alta conferenza stampa del giorno dopo. L'uni-

co modo per fare quattro chiacchiere era

dunque la fatidica «cena di lavoro», solerte-

mente proposta dalla simpatica Lucia. Di soli-

to alle cene di lavoro si fnisce per parlare sul

serio solo di lavoro oppure si passa la serata a

parlare del tempo. A volte perù le cose vanno
come dovrebbero e la temuta «cena di lavo-

ro». va a finire bene. Quella sera, con reci-

proca soddisfazione, l’atmosfera si stabilizzò

subito sul «frizzante stabile» : merito di Hubert

Heller, gran simpaticone, e deila nota poca
serietà del sottoscritto quando si tratta di

Terminati i convenevoli di rito il primo argo-

mento di dibattito fu infatti la traduzione del

menu ad Heller. Lui mastica un po’ d'italiano e
parla bene inglese e tedesco, ma cercare di

spiegargli cos'é il carpaccio con la rucola

Irughetia, per noi romani) à ugualmente
un'impresa piuttosto ardua' Dal carpaccio a

parlare di cucina il passo'è breve ma l’argo-

mento impegna la tavolata per qualche tem-

po. I calcolaton spuntano dopo un bel po', pur

senza dare troppo fastidio: giusto II tempo di

citare un reccomo di Bay Bradbury per scopri-

re che anche Heller ama la fantascienza Cer-

to chi ci avesse sentito ci avrebbe preso per

buontemponi: soprattutto quando passiamo a

parlare di videogame, con tappa obbligata al

Flight Simulator della SubLogic/Microsoft. Il

divertimento abituale d> Heller consiste ne!

passare sotto il ponte di Brooklin Gli dico

«Ma lo sai che sul ponte ci puoi anche atterra-

re. e poi puoi ripartire?». Il suo commento a

questa rivelazione è: «Perbacco, non vedo
l’ora di provare! Sarà la prima cosa che farò

tornando a casa» Lucia, al corrente delle

gesta di Marco Marinacci e mie nel simulatore

di volo Alitalia, lancia il temuto sasso «Sapete

che lui à staio in un simulatore vero?» e mi

cocca raccontare com'é andata, finendo per

togliere anche ad Heller il gusto di giocare coi

simulatori finti'

Fra un boccone ed una barzelletta arnviamo

infine (più o meno all'altezza del secondo) a

parlare di Paradox. dell'Ansa e più m generale

delta Borland. Mi racconta in breve la nascita

di Paradox: l’idea di fare un DBMS in grado di

«capire» le esigenze dell'utente e nel quale

tutte le funzioni interne potessero essere «de-

cise» autonomamente venne a due professori

di Stanford che scrissero anche le prima ver-

sione del programma Discutiamo abbastanza

a lungo delle interfacce utente, di cosa signifi-

chi usare «tecniche di intelligenza artificiale» e

di cosa sia realmente la user-fnendlyness. Ci

troviamo entrambi d’accordo sul fatto che un

programma troppo user-friendly finisca per

essere noioso e pedante, limitando di fatto il

suo stesso utilizzo. Paradox, secondo lui. non
ha questo problema II futuro di Paradox?

«Paradox, per MS-DOS è solo il primo di tante

versioni per i diversi sistemi operativi» dice, e

mastra la borsa in cui, oltre al computer
portatile, c'è una pre-release di Paradox per i

processon 80386. «Seguiranno Paradox per

OS/2, per Windows sotto Presentaiion Mana-
ger, per Unix Vogliamo fare un Paradox per

ogni ambiente' saranno tutti compatibili tra

loro a livello di interfaccia utente e comandi, e

potranno scambiare dati l’uno con l'altro». Un
progetto estremamente Interessante, che sa-

rà apprezzato soprattutto dai professionisti

costretti a lavorare con ambienti diversi su
macchine diverse

Dal Paradox al Quattro il passo è breve.

La cam/^na pubbhataria del Quattro é piuttosto

aggressiva nei confronti di 1-2-3. Il bello è che

queste che vedere è la prima pagina di pubblicità

del numero di novembre della nvista Lotus Inota '

Lotus, non Borland.'/. Sportività americane Ida

parte della Lotus che ha accerraio di pubblicare il

messaggioi che dilfialmente vedremo in Italie.

Quattro, per chi non sapesse, é il nuovo
spreadsheet Borland, da poco annunciato in

America. «Quattro è interamente programma-
bile, ma non solo a livello di funzioni, come il

Lotus. In Quattro puoi programmare t coman-
di. la stessa apparenza del programma Puoi

prepararti un'interfaccia utente come quella

dein-2-3, del Multiplan, del SuperCalc, o co-

me vuoi tu È totalmente programmabile».

Borland conta molto su questo prodotto, il

primo di un ceno impegno sviluppato comple-

tamente aH'inierno

Indiscrezioni su casa Borland? «Philippe è

una persona molto stimolante. E sempre pie-

no di idee, vuole fare molte cose». Philippe è
ovviamente Philippe Kahn, gemale fondatore

della Borland. Sui progetti in corso non si

sbottona, salvo dire che c’è in particolare un
lavoro cui paneopano molti programmatori

presi in Europa «Philippe è motto legato

all'Europa. Ha studiato con Wình al Politecni-

co di Zurigo. Uno dei responsabili di questo

progetto segreto è un ragazzo tedesco, fatto

venire apposta dalla Germania» Heller mi

conferma tra l'altro l’indiscrezione secondo
CUI lo stesso TurtxiPascal sarebbe un prodotto

europeo: e in effetti, come da tempo si

mormorava, di provenienza danese
Usciamo dal n'staranie in un freddo da lupi,

ma Heller è senza soprabito e batte un po' i

demi «Mi avevano detto che in Italia fa

sempre bel tempo » L'albergo fortunata-

mente è a due passi Non abbiamo fatto

mollo lardi, lui domani avrà una giornata pe-

sante. I saluti di prammatica non sono falsi

stereotipi: «È stato un piacere conoscerti», ed

è propno vero. «See you again*>, una volta o
l'altra; magari quando uscirà il progetto top

secret. Beh. alla fine abbiamo parlato anche di

lavoro, ma nel modo migliore' senza accorger-

cene'

Incontro nuovamente Lucia ed Ulriche nel

loro ufficio il giorno dopo la conferenza. Sono
I) per sapere carn è andata e prendere le

cartella stampa, oltre che per curiosare fra le

novità Borland Heller è partito per Londra la

sera prima La presentazioone è stata un
successo, e Paradox ha suscitato un interesse

molto elevato. Fra le novità catturo alcuni

interessanti annunci riguardanti soprattutto il

Turbo C' nuove librane, nuove funzioni in più,

disponibilità di un debugger interattivo a livello

di sorgente. E poi lo standard BGI (Borland

Graphics Interface), cui tutti i linguaggi Bor-

land SI adegueranno nelle prossime release

Le novità, insomma, sì susseguono a ritmo

incalzante

Vorrei concludere questo raccontino con
una sorta di morale, ma vi lascio volentien il

compito D'altra parte io ho già più volte

commentalo su queste pagine la Borland e la

sua politica Solo una cosa parlando con
Heller ho avuto la netta sensazione che sia lui

che Kahn sr divertano un mondo col toro

lavoro. Propno come noi. È questa la causa

dei successi o ne è l'effetto? Non lo so; forse

le due cose vanno semplicemente Insieme

Comunque alla Borland lavorano sodo, ora più

di prima. La concorrenza preme, il mercato

chiama. Borland non sta con le mani in mano
Restiamo sintonizzati, credo che presto ne
vedremo delle belle. Corrado Giustoiii
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THE SHOW POR TOMORROW!

PC SHOW, TAIPEI ’88

Personal Computer Manufacturers Show

Subject:

Model 30,50,60,80,80386,80286.801 86,

8086,8088 compatìble show.

I

Date:

I fcb. 23 fcb. 28, 1988

I

Place:

China Esternai Trade Development

Council Exhibition Hall

I

Sponsor:

Taipei Hsien Computer Association

Taipei Msien Computer Association
(
TUGA ) is a group of personal computer

manufacturers based in Taiwan. R.O.C. It represents more

than fifty percent of Taiwanese PC manufacturers.

Ouf goais for thisyear is lo:

- Develop legai producls through purchase of IBM's patent righi. Microsoft’s MS-DOS

and PHOENIX/AWORD/AMI's BIOS.

• Jointly tic-up in research and development program and

purchasing of componenls and parts to reduce thè cosi.

Set-up industriai quality control standard to maintain quality level.

- Set-up branch offices in major tcrritories. such as W.Germany.

and USA to coliect Information and create market opportunities for our members.

THEA
)

for more delall informalion, please conlacL

Taipei Msien Computer Association

12f-7 No.1. fu Shing N. Rd., Taipei, Taiwan, R.O.C.

TEL: *886-2-7211980, 7114331

fAX; +886-2-7764079



^ampa Estera

L'A tari

abbatte
la barriera

dei prezzi

dei lettori

di CD-ROM

La rivista britannica Personal

Computer World ha dedicato la

copertina del numero di dicem-

bre aH'awenimento natalizio che
segna h pnmo passo dell'Atari

con la sua nuova veste di ditta

che produce, distribuisce e. al-

meno negli Stati Uniti, vende
anche al pubblico i propri pro-

dotti attraverso i propri negozi;

si tratta della disponibilità in an-

teprima di un prototipo funzio-

nante del lettore di CO-ROM
Atari CD 001

L'interesse dell’Atari verso

questo tipo di prodotto era già

chiaro più di un anno fa; ma in un

mercato dove ( letton di CD musi-

cali tendevano verso prezzi

sempre più bassi passando da

un paio di milioni a meno di

mezzo ed i lettori di CD-ROM
con poche variazioni si assesta-

vano su prezzi comunque ben
più alti, l'Atari aveva pensato

bene di attendere ancora In pre-

visione di un immancabile alline-

amento di prezzi. Allineamento

che poi si é effettivamente veri-

ficato visto che il prezzo di que-

sto lettore è stato fissato a 393
sterline (circa 850.000 Urei

I dischi ottici sono stali svilup-

pati anche perchè supporti ideali

per la memorizzazione dei dati,

vista la loro enorme capacità e

la velocità di accesso relativa-

mente elevata. I CD-ROM. di-

schi ottici di sola lettura, conten-

gono fino a 540 megabyte d'

dati, ma possono essere prepa-

rati solo >n fabbriche sprcializza-

te e SI giustificano quindi per

IMPORTAZIONE
DISTRIBUZIONE
RAPPRESENTANZE

Distribuzione prodotti ed accessori
per l’informatica

NEC: • Stampanti 24 aghi B/N e colori

(interfacce software per i maggiori

pacchetti).

- Stampanti LASER monitor multisync

B/N e colore

FUJI: • Hard Disk 3,”5 65 MS 20-30

MB
• Hard Card 65 MS 20-30 MB

LEXIKON: - Hard Disk 20-30-40 MB
- Lexifax (scheda emulazione telefax)

DRI: - Hard disc 85-140 MB

PANASONIC: - Stampanti 9 aghi -

Floppy disc driver

Compatibili 86-286-386 in versione
DESK 0 TOWER
Portatili LCD
Tutte te schede e le espansioni per XT.

Un anno di garanzia su tutti i prodot-
ti da noi trattati.

Agenzia Mastertronic/Leader per la

Liguria.

Importazione ricambi COMMODORE

UHicr VIg Tevere, 2A-S-10

Lahoraiono Vie Gelvenl, za

010-689324
010-680685
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grosse raccolte come enciclope-

die. elenchi telefonici nazionali,

raccolte di leggi, dati scientifici,

dizionari multilingua e comurv
que quelle raccolte che possono
interessare ad un numero rile-

vante di utenti. Esistono anche
dischi ottici sui quali si può scri-

vere almeno una volta, i cosid-

detti WORM, da «scrittura unica

e molteplice lettura”, ma si trat-

ta di sistemi molto più costosi.

Per quanto riguarda l'apparec-

chio Alari, risalta il fatto che al

suo interno è stata conservata la

circuiteria audio, permettendone
l’uso anche come lettore di co-

muni CD musicali. É presente

anche un sofisticato circuito di

correzione d'errore realizzato

dalla statunitense Knowledge-
Set. la società di Gary Kildall, già

padre della Digital Research e

CP/M. Su questa stessa scheda
si aggiungerà in futuro una se-

zione sviluppata insieme alla

RCA per la gestione di sequen-

ze video su CD della durata

massima di 60 minuti. La parte

laser è un affidabile Philips a

«16 bit fourfold oversampling»

presente sui più recenti modelli

audio.

Il collegamento è previsto per

ora con gli Atari ST e Mega. ma
in futuro sarà possibile collegarli

anche a PC attraverso un’inter-

faccia.

L’unico CD-ROM effettiva-

mente disponibile per la prova

della rivista britannica era quello

relativo alla Grotier Encyclope-

dia. di uso molto semplice; inu-

tile dire della potenza e velocità

della ricerca, possibile anche in

modo «intelligente», con la pos-

sibilità. per esempio, di fare una
ricerca mettendo in relazione

due termini come «vino» e «Ita-

lia» per avere tutte le notizie

riguardanti i vini italiani.

Quello del software è forse

l'unico aspetto non ancora chia-

ro della faccenda.

In sostanza su ogni CD-ROM
è presente anche un software di

gestione dei dati sviluppato oggi

prevalentemente per sistemi

IBM; a questo punto o l’Atari

trova il modo di far girare questi

dischi anche sugli ST oppure la

diffusione di software per que-

sto lettore dipenderà dalla diffu-

sione dello stesso.

Se grossi gruppi economici
deciderano, come pare stia suc-

cedendo nel regno Unito, di sce-

gliere questo lettore per il suo
prezzo e per il fatto di poterlo

proporre come lettore dal dupli-

ce uso. con CD-ROM e CD mu-
sicali, magari come parte della

stessa campagna promozionale

dei propri titoli su CD-ROM op-

pure decideranno di inserire sui

dischi da loro prodotti anche il

programmino di gestione per gli

ST. visto che nuove edizioni ed
aggiornamenti dello stesso tito-

lo vengono prodotte come per i

libri, allora questo CD 001 sarà

un grosso successo. Lo scoglio

dell'Incomunicabilità tra una sta-

zione di CD-ROM Atari ed un

sistema IBM che si porrebbe a

quel punto potrebbe essere ri-

solto grazie al Moses Promise-

LAN. un sistema di network tra

ST ed IBM presentato al COM-
DEX di prossima commercializ-

zazione.

In Italia la risposta a questi

quesiti sarà data probabilmente

dalla Stet attraverso la Eikon

che. come una comune softwa-

re house, si Interessa di proget-

tare e commercializzare le appli-

cazioni di CD-ROM e da altre

società come la Treccani o la

IPSOA che sono sempre più in-

teressate a questo mercato che,

a differenza di quello musicale,

necessita di un impano in pri-

ma persona di società italiane

per la creazione di prodotti adat-

ti al nostro paese per contenuti

e lingua.

L'investimento per l’hardware

da proporre ad un acquirente di

un primo CD-ROM potrebbe es-

sere appunto addolcito dalla

compatibilità con I dischi musi-

cali e dalia promessa di una
prossima utilizzazione come let-

tore di video dischi da 60 minuti

di durata. MK



Libri

Guida ai PC AT IBM
di T. J. Byers

Me Graw Hill Libri Italia srl

Piazza Emilia, 5 20129 Milano
38.000 lire

Si tratta della versione italiana dei libro dal

titolo originale "Inside thè IBM PC AT» della

Microtext Production Ine

L'opera, molto ben articolata, introduce

efficacemente il lettore nel mondo del polen-

te Personal Computer AT IBM, una macchina
che senz'altro menta, già da tempo, tutta

l'attenzione di coloro che gravitano nel mon-
do dei Personal Computer

Si tratta di un'opera che, per il modo in cui

à scritta, riesce a coinvolgere sia il principian-

te che si accosta per la prima volta al PC AT,

sia un utente che abbia già acquisito le

noziosi di base riguardanti (ale macchina Gli

argomenti infatti, benohe trattati m maniera
molto semplice, sono in ogni punto densi di

contenuto
In altre parole, ogni argomento viene trat-

tato con molta concretezza, e. ciascuno di

essi può evolvere verso un'applicazione prati-

ca. Non a caso, infatti, vengono presentati a

corredo dei principali capitoli alcuni program-
mi applicativi d'esempio che permettono di

verificare praticamente (naturalmente posse-

dendo un PC AT) le nozioni apprese del

testo. Tati nozioni — come le modalità di

utilizzo delle vane schede aggiuntive dedica-

te alla macchina o alcuni "segretm che per-

mettono di gestire appropriatamente le risor-

se hardware del computer ~ sono spesso e
volentieri tralasciate in altri testi del genere
Alcune informazioni che troviamo m questo
libro (come ad esempio l'indicazione degli

indirizzi delle porte d'l/0 della macchina o la

strutturazione di un device driver) le troviamo

solo nell'AT Technical Reference, altre nei

manuali di riferimento dell'MS-DOS o, co-

munque. in testi molto specializzati

Diamo un'idea piu concreta degli argomen-
ti trattati nell'opera Si comincia con degli

interessanti cenni sull'architeitura d'insieme

della macchina e sulle principali periferiche,

argomenti sviluppati in maniera più approfon-

dita e dettagliati nei capitoli seguenti

Segue una preziosa trattazione sull'installa-

zione dei sistema e delle schede aggiuntive

che non tralascia le nozioni di base suH'utihz-

zo del programma di SetUp contenuto nei

Programmi Diagnostici, forniti da mamma
IBM a corredo della sua macchina
Non vengono tralasciate le mformaziom

basilari sull'impiego del DOS. seguite a ruota

da due capitoli importanti riguardanti i disk

drive, il video e la grafica Consigliamo di

soffermarsi attentamente su questi ultimi

capitoli perché possono essere, per un letto-

re accurato, una miniera di informazioni inie-

MCmicrocomputer n. 70 - gennaio 1988
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LIBRI

ressanii nonché utili. Scorrendo il libro, tro-

viamo ancora interi capitoli dedicati all'inter-

facciamento della macchina, alle compatibili-

tà hardware e software ed all'orologio calen-

Come importante complemento, nei capi-

toli 7, 9 e 10 vengono trattati nspettivamen-

te il multitasking con il TopView, ruiiteo

dello Xenix e della Rete IBM
L'opera si chiude con l'immancabile indice

analitico che permette di intercettare veloce-

mente I vari argomenti atrmterno del testo.

Il nostro giudizio su quest'opera, come tra

l’altro traspare da queste poche righe di

recensione, è senz'altro positivo.

Il libro SI addice sicuramente sia al lettore

evoluto che al meno esperto, a patto che
quest'ultimo legga con .. molta attenzione!

Tommaso Pantuso

Il Manuale dell'Apple II gs

di Luca Stefano Accomazzi

Gruppo Editoriale Jacksorì ISBN 88-

7056-792-3 174 pagine - 28.000 lire

L'autore di questo libro, noto anche con lo

pseudonimo di Mister Akko, è sicuramente
uno dei pnmi ad essersi occupato dell’Apple

Il in Italia fin da quando Apple II si scriveva

con le parentesi quadre, la tastiera del com-
puter non aveva le minuscole e il disco era

un sogno per molti utenti.

Da quegli eroici tempi molte cose sono
cambiate nella sene II al punto che l’ultimo

nato, appunto il II GS. pur mantenendo la

quasi totale compatibilità con i precedenti

fràtelli risulta essere un computer del tutto

nuovo e per certi versi innovativo. Tantissime

sono le particolarità di questa macchina, al

punto che il neofita finisce spesso per utiliz-

zarlo solo In emulazione Apple II vecchia

serie, sfruttando m pratica dell’intera macchi-

na un unico chip, il Mega II.

Come conoscere allora tutta la potenza
della macchina, come farsi un’idea di quello

che il computer acquistato, o che vogliamo
acquistare, potrebbe metterci a disposizio-

ne? L’unica cosa è informarsi, appunto dai

libri sull’Apple II GS come questo.

Dopo una breve introduzione sulla gesta-

zione della macchina il testo ci conduce
immediatamente dentro la scatola del com-
puter per portarci a conoscenza delle nuove
caratteristiche hardware del II GS. da cui in

pratica dipendono le nuove performance Poi

rapidamente si passa a conoscere il pannello

di controllo da cui finalmente si possono
settate tutti i parametri operativi della mac-
china senza dover ricorrere ad astrusi pro-

grammi, e II nuovo modo operativo del-

l’Apple Il GS quando lavora a sedici bit.

Electronic DATA SWITCH

I DATA SWITCH Elettro-

nici. sono dei sicuri di-

spositivi di commutazione
che permettono di mante-
nere collegate più perife-

riche ad una sola uscita del

computer o vice versa; la

periferica può essere abili-

tata alla ricezione tramite

apposito pulsante presente
sull'apparecchio, oppure con
comando software inviato dal

computer: l'uscita al momento
attiva viene indicata dall'

accensione del LED corri-

spondente.

• COMMUTAZIONE
ELETTRONICA
• COMANDO SOFT SWITCH

,

* 2 ANNI DI GARANZIA

Assistenza e garanzia nella tua città. Chiedi l’indirizzo!

1
ilelin via Tevere 4 CENTRO COMMERCIALE OSMANNORO

50019 SESTO FIORENTINO Tel. 055/375.374 372.228 371 261
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LIBRI

Mister Akko ci illustra quindi tutte le vicis-

situdini che hanno accompagnata la nascita

dell'attuale sistema operativa, denominato
ProDos 16, ed entra tinalmente nel nocciolo

della questione, o come simpaticamente di-

ce l'autore »nel nocciolo della Mela» parlan-

do del contenuto delle nuove ROM e cioè

del Tool Box, Il Tool Box deriva dalla filosofia

che ha consentito (a nascita del Mac, e

consiste in una sene di routine che gestisco-

no Sia l'hardware che il software della mac-
china, Scrivere programmi usando il Tool è

molto più veloce, sicuramente esente da bug
e garantisce che il programma appena svilup-

pato funzionerà sempre anche se la Apple

modificasse le ROM o l’hardware. Un intero

paragrafo è perciò dedicato all’elenco dei tool

e alle loro principali chiamate. Purtroppo

manca la descrizione dettagliata dei singoli

tool, per cui chi vuole utilizzarli per program-

mare dove ricorrere al manuale originale del

Tool Box edito dalia Apple Ine.

In conclusione un libro piacevole da legge-

re. con molte notizie utili sulle potenzialità

della macchina, alcune ancora sconosciute a

molti attuali possessori, e sui futuri sviluppi

sia de) sotware che dell’hardware. Il prezzo

di copertina è forse un tantino eccessivo,

anche se in linea con le altre edizioni Jack-

son; unica cosa che non va secondo me è il

titolo, doveva essere; «Perché comprare un
Apple II GS?».

Valter Di Dio

Collana: Scienza & Tecnologia

dizionario enciclopedico

Matematica

di Alberto Marini, Nadia Barcellona,

Mauro Tinelli

Gruppo Editoriale Jackson 290 pagine.

14.000 lire

cod. ISBN 88-7056-716-8

A cosa serve un dizionaho di matematica.

0 più esattamente a chi può servire una cosa

del genere? Sicuramente a tutti gli studenti

delle scuote superiori e a quelli universitari,

anche se per quest’ultimi è un tantino limi-

L’organizzazione del volume è mollo cura-

ta e tocca quasi tutti gli argomenti principali,

mancano alcune cose molto recenti, come i

frattali, e alcune informazioni sulla figura di

alcuni matematici minori.

Di tutte le VOCI viene indicato il corrispon-

dente termine inglese (comodo per chi deve
scrivere relazioni in inglese) e la relativa

trascrizione fonetica. In appendice esiste la

funzione inversa (dall’inglese in italiano)

Molto intelligente il sistema dei rimandi

realizzato semplicemente senvertdo m neret-

to le parole relative ad altre voci da consulta-

re; anche il titolo della voce m secondo

colore e m corpo più grande semplifica di

molto la ricerca del termine. Numerose illu-

strazioni e formule accompagnano alcune

delle voci più importanti.

In appendice un comodo, ma succinto,

formulario si rivela particolarmente utile per

un uso scolastico, ad esempio durante i

compiti in classel II formato tascabile ne
consente infatti un comodo trasporto e come
dizionario non ci dovrebbero essere controin-

dicazioni.

Il prezzo di copertina è sicuramente appeti-

toso, e la rilegatura sufficientemente robusta

per un uso «pesante». Sempre nella stessa

collana sono stati pubblicati i dizionari di

Fisica, Astronomia. Informatica, Elettronica,

Chimica. Biologia e molti altri ancora

Valter Di Dio

COMMODORE .... ATARI .... IBM COMPATIBILE
vasto assortimento software-hardware e accessori per
computers. ecco aicuni esempi: (prezzi iva inclusa)

AMIGA 500 990.000
DRIVE INTERNO 3”,112 AMIGA 2000 290.000
DISCHETTI 5 1/4 252D BULCK CERTIFICATI 900
DISCHETTI 3 1/2 252D BULCK CERTIFICATI 2.800
ESP. 512 K PER AMIGA 500 240.000
SIDECAR PER AMIGA 1000 990.000
INTERFACCIA GENLOCK VHS BETA 1.250.000
PC-XT 256K 1 DRIVE 360K 4-77-8MHZ MDNITDR F.V. - HERCULES 1.100.000
PX-XT CDME SDPRA MA CDN 2 DRIVE 360K 1.300.000
PC-XT CDN 1 DRIVE 360K E 1 HARD DISK 20.MEGA 1.850.000
SCHEDE RS 232 - MULTI 1/0 - GAME - CLOCK - ECC.
VIA BISSUOLA 20/A - MESTRE (VE) - TEL. 041-974873

VENDITA PER CORRISPONDENZA IN TUTTA ITALIA
I T rr

' '
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IL PERSONAL COMPUTER PROFESSIONALE ESPANDIBILE E

CONFIGURABILE PER LE TUE ESIGENZE DI OGGI E DI DOMANI
Infatti con DISITACO STARTER 512K puoi cominciare subito a lavorare con software professionale perché garantisce totalmente

il funzionamento del sistema operativo MS-DOS, perché la vera compatibilità di linguaio è garantita dal microprocessore 8088-2,

perché la sua potenza di base è di 312K RAM espandibile a 1024K RAM, perché può utilizzare dischi da 5 1/4” o i più moderni

da 3.5”, perché ha l’opzione turbo tramite il doppio clock 4,77/10 Mhz e i suoi 8 slots permettono Pinserìmento di qualsiasi scheda

dello standard IBM, perché vi è inserita la scheda video monocromatica Hercules (132 col. switch) con interfaccia parallela. Inoltre

può lavorare internamente con le unità di Backup e le schede grafiche ad alta risoluzione EGA come ogni sistema superiore ed è

predisposto per aumentare in potenza con l'aggiunta di dischi rigidi fino a 70Mb opzionali. Ecco perché .

La versione base è fornita con 1 drive 360Kb, monitor monocromatico fosfori verdi, tastiera standard 84 tasti, il tutto a sole

LIRE 990.000.ivA
CONFIGVRAZIONE BASE + STAMPANTE DISITACO CONFIGURAZIONE CON 2 DRIVE DA 360Kb L. 1.190,000 + IVA

CPI30 ISO col. 130 cp8, NLQ) L. 1,450.000 4 IVA CONFIGURAZIONE CON 1 DRIVE DA 360 Kb E 1 HARD DISK DA 20Mb L. 1.790.000 IVA

DISITACO S.p.A.

IMPORTATORE & DISTRIBUTORE
COMPUTERS E PERIFERICHE

p,|C|TAf“Pl Via Arbia, 60-00199 Roma ITALIA
UlOI 06/857607-8440766-867741

S PA Telex 626834 DITACO I

SE VUOI .AMPLIARE I TUOI ORIZZONTI DI LAVORO
DISITACO È LA TUA OCCASIONE

CERCHÌ.AMO Gli UOMINI MIGLIORI PERCHÉ DB’ENTLNO

I NOSTRI .AGENTI DI VENDITA NELLE ZONE LIBERE

INVIARE CURRICULUM E FOTO TESSER.A .A COLORI



CRESCE LA GAMMA 1024TURBO

PC DYNAMICXT TURBO 1024K
COMPATIBILE IBM'

Microprocessore Intel 8088 16/8 bit

RAM 1024Kb RAM DISK 384Kb
Clock selezionabile 4,77/lOMHz
Sistema operativo MS-DOS
8 slots disponibili on board

Alimentatore 150W
Scheda Hercules monocr. (132 col. switch)

Interfaccia parallela

Monitor monocromatico ad alta risoluzione

Tastiera italiana estesa 101 tasti

con 1 drive 360Kb L. 1.390.000 IVA
con 2 drive 360Kb L. 1.590.000 IVA
con 1 drive 360Kb e 1 hard disk 20Mb (NEC 65

con 1 drive 360Kb e 1 hard disk 40Mb (NK 40

msec) L. 2.890.000 + IVA
Tutte le configurazioni PC XT DISITACO sono

disponibili con drives da 3.5”.

Microprocessore Intel 8088 16/8 bit

RAM 1024Kb RAM DISK 384Kb
Clock selezionabile 4,77/lOMHz
Sistema operativo MS-DOS
8slotsdisponìbilionboard,Alimentatore 150W,
Scheda Hercules e CGA, Porta giochi,

Interfaccia parallela, Interfaccia pai,

Predisposizione mouse, Interfaccia light pen.

Monitor 14”basculanteschermopiattoaltarisol.

fosfori bianchi, doppio ingresso Hercules/CGA,

Tastiera Italiana estesa 101 tasti

con 1 drive 360Kb e 1 drive 1.2Mb

LavSgMOQ + IVA
con 1 drive 360Kb, 1 drive 1.2Mb e 1 hard disk

20Mb (NEC 65 (Dsec) .....L. 2.490.000 + IVA
con 1 drive 360Kb, 1 drive 1.2Mb e 1 hard disk

40Mb (NIC 40 msec) L. 3.190.000 + IVA

1 PERSONALIOMPLTERS DISITACO H.W'NO LA C.AiLANZlA HI ASSISTENZA TOT.UE VALIDA 1 AVNO E 11. CERTIFICATO DI COllArnO Rn.ASCIATl DALU DC.S ITAUV

SE VUOI AMPLIARE 1 TUOI ORIZZONTI DI LAVORO DISITACO È LA TUA OCCASIONE
CERCHIAMO GLI l'OMIM MIGLIORI PERCHÉ DIVENTINO 1 NOSTRI AGENTI DI VENTIITA NELLE ZONE LIBERE INAIARE ClRRICllUM E FOTO TESSER.V A COLORI



CON I NUOVI XT E AT ELITE

PC BIG MAX AT
COMPATIBILE IBir

Microprocessore Intel 80286 16/16 bit

RAM 1Mb espandibile on board 16Mb
Clock selezionabile 6/10 o 6/12,5MHz 0 WAIT
Sist.operat.MS-DOS,MS-OS/2,UNIXSYSTEMV
8slotsdisponibiUonboard,Alimentatore200W,

Scheda Hercules monocr. (132 col. switch), In-

teri. parallela, Monitor 14” monocr. alta risol.

schermopiatto,Tastiera italiana estesa 101 tasti

con 1 drive 1.2Mb e 1 hard disk 20Mb (NEC 65

fflsec) .L. 2.990.000 + IVA
con 1 drive 1.2Mb, 1 drive 3.5” 720Kb e 1 hard

disk 20Mb (NECesmseci .L. 3.290.000 + IVA
con 1 drive 1.2Mb, 1 drive 3.5” 720Kb e 1 hard

disk 40Mb (NEC40ms«) L. 3.990.000 + IVA

con 1 drive 1.2Mb e 1 hard disk 70Mb (NEC 23

m«c) L. 5.490.000 + IVA

Microprocessore Intel 80286 16/16 bit

RAM 1Mb espandibile on board a 16Mb

Clock selezionabile 6/10 o 6/12,5MHz 0 WAIT |
Sist. operat. MS-DOS, MS-OS/2,UNKSISTEMV ^
8 slotsdisponibilionboard, Alimentatore200W, |
Scheda Hercules eCGA, Porta giochi, Int. parai-

|
lela. Mouse, Interi, pai, Interi, light pen

,|

Monitor 14”basculanteschermopiattoalta risol. e

iosiori bianchi, doppio ingresso Hercules/CGA, I

Tastiera Italiana estesa 101 tasti
|

con 1 drive 1.2Mb, 1 drive 3.5” 720Kb e 1 hard §

disk 20Mb (NEC 65 msec) .L. 3.590.000 -f IVA -

con 1 drive 1.2Mb, 1 drive 3.5” 720Kb e 1 hard I

disk 40Mb (NEC 40 mm\ ,L. 4.290.000 + IVA
con 1 drive 1.2Mb, e 1 hard disk 70Mb (NEC23ms«)

L.5.790.000 + IVA
DISPONIBILI IN VERSIONE TOWER
Garanzia totale valida 1 anno curata da DCS ITALIA

I NUOn CENTRI D1M0STR.1ZI0M DISITACO OFFICE AITOMTIOS A R0M.A

I4 . Tevere Mellini, 37 Tel 06i3605278

Via Amelia, 352/A Tel 06/6235U6

Via Massaciuccoli, 25/A Tel 0618390100

|PER CRESCERE CON INTELLIGEN^



^ PCDISITACOTRAVELLER286E386
COMPATIBILE IBM* .

Disitaco Traveller è la nuova generazione di computers portatili,

*' grazie alle sue dimensioni estremamente ridotte il traveller con-

' sente le più sofisticate operazioni di elaborazioni dati in qualsiasi

luogo, senza più problemi di spazio. 11 Traveller è una vera banca

dati via^iante, con tutte le compatibilità che si possono trovare m
un vero e grande Personal Computer. L’avanzato schermo a cristalli

liquidi (LCD) assicura la più totale assenza di radiazioni nocive, e con-

sente una ampia angolazione di visuale (schermo regolabile a 45°). La

tastiera è distaccabile e prevede 86 tasti, 8 Slots di espansione permettono

graduali e versatili applicazioni con schede ADD-ON per PC/XT e AT. 11 Tra-

veller come tutti i Personal Computers Disitaco ha la garanzia di assistenza

totale valida 1 anno e il CERTIFICATO DI COLLAUDO rilasciati dalla DCS Italia.

CAIUnERlSTICBE TECSICHE 286; epe 80286 • COPROCESSORE opzionale 80287 • R.tM IMbON EO.AHII espandibile a 16 lUb • 8 slots D1SP0.N1.

BILI • SISTEMI OPERATIVI MS.DOS, MSOS/2, lINK SYSTEM V • CERTIFICATO .AT4T • DIMENSIONI 40x24x20.7 cm. PESO 9 k(,

CONFIGURAZIONI; XT boss 2 drive 360K6 L, 2 .590 .000 * iva • XT 8O88 I drive seoia e I H.ARD disk 20MO INEC 65 mseo L 3.290.000*IVA

• .AT I DRIVE IZMb E I HARD DISK 20Mb INEC 65 mseci l. 3.990.000*IVA • AT I DRIVE I.2Mb £ I HARD DISK 40Mb INEC 40 mKcI L 4.690.000«IV.A

tARATTERISTICHETECNlCHE 386; CPII80386-COPROCESSORE OPZIONALE80286«387-RAM 2MbON BOARD ESP.ANDIBILEAI6Mb-8

SLOTSDISPONIBlLI-SISPEMIOPERATIVIMS.DOS.MSAISI2,U.NIXSVSTEMV-CERTIFICATO.AT4T-DIMENSIONI40x24x20.7ciii PESOOks.

CONFIGURAZIONI; IDHIVEI2MbEIHARDD]SK20MbC(EC63msall.6.990.0CO*IVA-lDRIVElJ«bEiaARDDISK40MblNEC 40 maxi L.7.690.000*IVA

TITTE LE CONFIGlTLAaONI SONO DISPONIBILI CON DHIVEi DA 3.5"

SE VUOI AMPLIARE I TUOI ORIZZONTI DI LAVORO DISITACO E LA TUA OCCASIONE
CERCBI.UIO GLI lUAIKI MIGLIORI PERCHÉ DIVE.\TIN0 1 NOSTRI .AGENTI DI VENDITA NELLE ZONE LIBERE INVIARE CtHRICaill E FOTO TESSERA .1 COLORI



DISITACO STABILISCE UN NUOVO

RECORDDIVELOCITÀ2OMHZ0WAIT
SUPER PERSONAL COMPUTERS DISITACO

MULTIUSER-MULTITASKING

PC DISITACO BIG MAX 386
COMPATIBILE IBM»

SISTEMA DA SCRIV.ANIA

I sistemi DisitacoTower80 Plus eBigMax 386 so-

no le più avanzateespressionidel progresso tecno-

logico nel settore dei Personal Computers.

L’adozione del micro processore 80386 permette

l’elaborazione dei dati all'incredibile velocità di

16-20MHz 0 WAIT:3 voltesuperioreaquelladiun

normalePCAT Compatibile IBM. Tower 80 Plus e

Big Max 386 consentono di svolgere più compiti

contemporaneamente (Multitasking) e l’utilizzo del

computer da parte di più utenti (Multiuser).

ISuperPersonalComputersDisitacooffronoanche

lamassimaversatilità,perchégarantisconoiliun-

zionamento dipiùsistemioperativicomeMS-DOS,

MS-OS/2, UNIX SYSTEM V. II Tower 80 Plus e

Big Max 386, come tutti i Personal Computers

Disitaco hanno la garanzia di assistenza totale va-

lida 1 annoe UCERTIFICATO DICOLLAUDOrUa-

sciati dalla DCS Italia.

DISITACO SYSTEM TOWER 386 i

COMPATIBILE IBM
'

SISTEMA CON UNITA’ CENTRALE SEPARATA

CARATTERISTICHE TECNICHE
CPU 80386 16/20 MHz 0 WAJT
COPROCESSORE OPZIONALE 80387 o 80287

RAM 2Mb ON BOARD ESPANDIBILE 16Mb
8 SLOTS DISPONIBILI (2 a 8 BIT, 5 a 16 BIT, 1 a 32 BIT)

SISTEMI OPERATIVI MS-DOS, MS-OS/2, UNIX SYSTEM V
CERTIFICATO AT&T

CONFIGURAZIONI BIG MAX 386
I DRIY’E 1.2Mb, I DRIVE 3.5" 720Kb E 1 H.ARD DISK 20Mb (NEC 65 mscc)

L 6.490,000 + IVA

1 DRIVE 1.2Mb, 1 DRIVE 3.5" 720Kb E 1 H.ARD DISK 40Mb (NEC 40 msecl

L. 7,190.000 + lA'A

1 DRIVE 1.2Mb E 1 HARD DISK 70Mb (NEC 23 roseci L. 8.690.000 + IVA

1 DRIVE 1.2Mb E 1 HARD DISK 140Mb (NEC 23 roseci ...L. 10.390.000 * IVA

DISIT.ACO S.p.A.

IMPORTATORE* DISTRIBUTORE
COMPUTERS E PERIFERICHE

HKITAf^O Via Arbia, 60-00199 Roma ITALIA
L^lJI 06/857607-8440766-867741

S PA Telex 626834 DITACO I

1 NUOVI CENTRI DIMOSTRAZIONE DISIT.ACO OFFICE AlTOMATiON A ROM.A

Lg, Tevere Meliini, 37 Tel 06/3605278

Via .Aurelìa, 352/A Tel 06.'6235146

Via Massaciuceoli, 25/A Tel 06/8390100



Informatica & Parlamento
di EtveBO PetroiZi

Aspetti legali della tecnologia EDI

Nella parte dedicata alle

news di questo stesso numero
di MC trovate la presentazione

del primo convegno sulla tec-

nologia EDI organizzato in Italia.

Se non l'avete ancora letta /n-

ferrompefe qui e dategli una
scorsa in modo da avere te idee

più chiare suirargomenio, se
invece l'avete già letta potete

continuare la lettura di guesfo
secondo articolo, che tratta de-

gli aspetti legali connessi con lo

scambio elettronico dei dati e
che prende spunto dall'inter-

vento del prof. A. A. Martino
dell'Università di Pisa e diretto-

re dell'Istituto per la documen-
tazione Giuridica del CNR di Fi-

renze.

La piena riuscita di una tecni-

ca di commercio senza carta

circolante è legata ad almeno
tre fattori: uno politico, uno
tecnico ed uno giuridico.

Per I primi due le cose sono
a buon punto, nel senso che da
una parte i politici, necessaria-

mente sensibili alle vicende
commerciali internazionali, so-

no concordi nel nconoscere al-

la tecnologia EOI un'importan-

za rilevante se non addirittura

fondamentale e che dall'altra i

presupposti per la realizzazio-

ne di reti sicure per l’inter-

scambio esistono già. Le note

dolenti cominciano con la con-

siderazione del fattore giuridi-

co; entro il 1992 ogni paese

europeo dovrà aver risolto i

suoi problemi giuridici interni in

modo da poter entrare in ma-
niera coerente neH'Europa
senza frontiere e come sem-
pre il problema è quello di

creare degli standard, questa
volta di carattere giuridico.

Per quel che riguarda la real-

tà italiana, va detto che il no-

stro diritto non prevede le si-

tuazioni proposte dall'EDI e la

situazione culturale del nostro

commercio, saldamente basa-

to sulla fiducia cieca nel solo

documento cartaceo, difficil-

mente consentirà un passag-

gio netto da un modo tradizio-

nale di commerciare ad uno
nettamente più moderno, ma

nell’accezione comune motto
meno sicuro.

Nel passato, per ispirare fi-

ducia nelle automobili a vapo-

re, SI metteva un cavallo da-

vanti alla macchina e probabil-

mente un accorgimento simile

SI dovrà adottare nel nostro

paese per consentire i! com-
pleto trasferimento delle tran-

sazioni dal supporto cartaceo a

quello elettronico.

Un arguto proverbio spagno-
lo recita «La confianza mata al

hombre y embaraza a la mu-
ler», il che significa «la fiducia

uccide l'uomo e mette in imba-

razzo la moglie» dove però il

termine «embaraza» significa

ambiguamente sia «mettere in

r

a Bari è

SISTEMI PER L’INFORMATICA

HARDWARE
SOFTWARE

ASSISTENZA TECNICA

rivenditore autorizzato BIT COMPUTERS

disponibile la nuova gamma dei . ,<^2SbÌt

DEC s.r.l. - 701 24 Bari, via Lucarelli 62/D. tei. 080.420991 . COMPUTER SHOP: 701 24 Bari, via Lucarelli 80
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INFORMATICA & PARLAMENTO

imbarazzo» che «far rimanere

incinta».

É necessario evitare questa
sorta di “cmbarazo», magari

mantenendo il supporto carta-

ceo anche dove non indispen-

sabile. purché questo sia con-
sentito solo per un breve perio-

do e rappresenti esclusiva-

mente un modo per far acqui-

sire fiducia nel documento
elettronico.

Passiamo ora rapidamente

in rassegna i principali proble-

mi giuridici posti dall'esistenza

dello scambio elettronico dei

dati in una società informatiz-

zata iniziando da quelli di diritto

pubblico.

Problemi
di Diritto Pubblico

Le reti di computer

Attualmente esiste un mo-
nopolio legale in favore del

Ministero delle Poste e delle

Telecomunicazioni, esercitato

dalla SIP in ossequio ad un

preciso atto di concessione Le
concessioni possono essere di

due tipi: ad uso privato ed ad

uso pubblico: la seconda viene

però data solo nel caso in cui la

zona interessata non possa es-

sere soddisfatta dal servizio

pubblico esistente, m pratica

con una conseguente preclu-

sione dell’intero territorio na-

zionale.

Per la prima, quella ad uso
privato, essa può avvenire in

forma commutata (un servizio

ordinano pagato a consumo) o
in forma dedicata (un servizio

straordinario che unisce due
punti e che viene pagato a

forfait)

Fino a che i terminali consiste-

vano in apparecchiature Kstu-

pide» le due prestazioni non
erano molto diverse tra loro,

ma l'avvento dei computer
rende oggi possibili collega-

menti magari non previsti dal

contratto originale, creando
confusione ed ambiguità nel

rapporto pubblico-privato.

L'omologerione

Sempre nell'ambito dei col-

legamenti telematici, l'omolo-

gazione é un istituto di primaria

importanza, rivolto a garantire

la qualità tecnica, l'affidabilità e
la compatibilita delle vane ap-

parecchiature.

Oggi nel nostro paese que-
sto atto, pur essendo rigorosa-

mente obbligatorio, è limitato

alla verifica tecnica di un pro-

dotto, stante la mancanza di un
collegamento con una chiara

disciplina in merito.

Questo SI traduce m una
tutela profondamente inade-

guata per gli utenti e per la

stessa rete.

La certificazione

Analogamente al preceden-
te, anche questo atto, inteso

come verifica di adesione a cer-

te norme, in mancanza di stan-

dard definitivi ed immutabili

nella trasmissione dei dati, per-

de qualunque validità di vinco-

lo. (n effetti, in materia d'infor-

matica le conoscenze presen-

tano ancora rilevanti margini

d'opinabilità.

I problemi fiscali

In molti paesi esteri si è prov-

veduto da tempo a riconoscere

valore giuridico al documento
elettronico. In Italia si è giunti

solo ad ammetterlo ai fini del-

l'imposta SUI redditi (dal 1 973) e

per l'IVA (dal 1979)

Purtroppo in materia tributa-

ria gli interventi legislativi e am-
ministrativi disciplinano quasi

sempre le formalità dell'output,

ancora richiesto su supporto
cartaceo e sottoposto alle stes-

se formalità di vidimazione e di

bollatura dei documenti prodot-

ti con mezzi diversi dall'elabora-

tore elettronico,

Il prossimo mese affrontere-

mo I problemi connessi con il

diritto privato quali il negozio
giuridico elettronico, l'imputa-

bilità della dichiarazione, il luo-

go e la forma della conclusione

e via dicendo. ut

mncrnonics oggi è già futuro
per l'utilizzazione dei dati in situazioni ambientali critiche.

Ouartdocontomlnanfi portìcotoriogossosi. agenti chimici, urti evibrazloni.temperoture superano Mimiti Incui può operoreun floppy

disk o un hard ditìc diventa praticomente impossibile effettuare l'elaborazione del doti mediante micro o personol computer. La

soluzione a questo proplema viene dallo tecnologia più ovartzafo che ha reso possibile lo reclizzozione di un sistema basato su

memorie a bolle magnetiche, composto da un 'drive' e da cartucce intercambiabili da 720 Kbytes di rnemorlo,

Le unità Magnesys con la semplice instollazione di una schedo adattotrice nel bus sono totalmente compatibili con i PC/XT/AT e
cloni In ombiente PC/MS DOS veisioni 2.0/2.1/3.0/3.1/3.2 e assicurano in modo assoluto non volatilità e montenimenta del doti

registrati. Lo porta di cotlegomento è In standard SCSI e od una scheda host possono venire coilegote in ‘dolsy Chain' sirvo a sette

unità per un totale di 6.3 Mbytes
Le unità Mogn«vs sono disponibili con ingombri fisici corrispondenti o ai drive da 5.25" o da 3,5'. e sono dotote sio del LEO per

l'indicazione del ftjnzionamento sio del pulsante di espulsione.

mRCTOOniCS Magnesi
6900 LUGANO (SWITZERLAND) - VIA SORENGO, 6 - TEL. (091) 568721 CABLE: MACTRON LUGANO - TELEX: 79734

20159 MILANO (ITALY) • VIALE JENNER, 40/A - TEL. (02) 6682141 (3 LINEE) - TELEX 332452
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LA QUALITÀ DIS TACO HA UN NOME IN PIÙ

IZIÉDgros
PC DISITACO XT
TURBO 1024K

; DRIVE 3S

MICROPROCESSORE:
ESPAND iSMBaOCK:'E'20MH^SISTEMIOPERA.
- iMSOOS.USOSi? UNI» SYSTEM V DISPLAY

MICROPROCESSORE: SIRS6 RAM: 102AKSaOCX.
EMS e/SIIOURjSISTEMIOPERATIVIrMS'DOS MS-OS/2.—

' UNI*SV5TEUVOISPUY:MOWTOR1

AOUrrORu UONOCRSCHERMOPiAnol
RIADIHASSA.iDlSXDRtVEi2MB ICRSKCRIVES

7Ì0KBE I HAROO'SR20MBUO:eSLOTSCHEDAGRA- ITALIANA AVANBATA

SCHERMOPIAnOHEMORIAOIMASSA:IOISKDRl
VE < PUB I HARD DISK »M6 IIB: S SLOT SCHEDA

HERCULESCOWP TASTIERA:

L. 2.9B0.C
MULTIFUN2 TASTIERA: ITALIANA DISPONIBILE ANCHE NELLE SEGUENTI VERSIOM

‘'ORIVES.S'TZOKBEI
DISPONIBILE ANCHE NELLE SEGUENTI VERSIONI

SISTEMA CON UNITÀ CENTRALE SEPARATA

HAHDDISX 40MB L. 3.990.00C
I DISK DRIVE 1 2MB E 1 HARD DISK 70MB

L. S.A90.00C

M240 2 DRIVE 3E0KB UONOCR COMPLETO

L. 3.236.000

B COLORE COMPLETO

L. 3.643.000

1 DRIVE 360KB I HD POUB UONOCR

COMPLETO L. 4.116.000

1 DRIVE 360KB T nO 20MB COLORE

COMPLETO L. 4.723.000

M280 < DRIVE 1 2UB I HD 20MS MONOCR

COMPLETO L. 6.316.000

1 DRIVE 1 2MB I HD 20UB COLORE

COMPLETO L. 7.095.000

I DRIVE I 2MS 1 HD 40MB MONCKR

COMPLETO L. 7.196.000

I DRIVE I PUB I HD 40UB COLORE

COMPLETO L. 7.975.000

M360C ' DRVE I PMB T HO 40MB MONOCR

COMPLETO L. 9.750.000

M3B0 1 DRIVE t PMB I HD 70MB MONOCR

COMPLETO L. 11.950.000

IWLLT.LIU-II.HITM

Hip' FOSFORI VERO
IM FOSFORI VERDI
DXI* SCHERMOPK

lii^M.gr.i.M.hiOTa

SISTEMA PORTATILE

SCHEDA PER MONITORS

CLOCK: SUOIIP UH: SISTEMI OPERATIVI: MS-

DOS MSdSlPUNIXSVSTEUV OSPUY MONITOR
'* MONOCR SCHERMO PIATTO MEMORIA DI

MASSA: • DISK DRIVE ' PMB < O'SK DRVE 3 i

7P0KB E ' HARD D'SK P0U3 SCHEDA GRAFICA: VI

OEO MULTIFUNZ TASTIERA: ITALIANA AVANZATA
L. 4.290.000

DISPONIBILE ANCHE NELLE SEGUENTI VERSIONI

MSOSiP UNIX SYSTEM V DISPLAY.

SCHERUOREGOLASiL£60c<23'RISOLUZIONEV|.
OEO: 640 « POO SCHEDA GRAFICA. COIOI% COMP
MEMORIA DI MASSA I DISK ORVE < PMB T HARD
DlSKOA30MBUO:6SLOTPESO:6Kg DIMENSIONI

MONOCR TIPOhERCULES

HERCULES - CGA MULTIFUN
EGA AUTOSWITCH 132 COL

.. 3.290.
AT I DISK DRIVE 1.2MB. l HARD DISK 40MB

L. 4.690.000
DISPONIBILE ANCHE NELLA VERSIONE 366

.. 8.590.000 ECONORIVESOA3.5 "

m.|HIZ1-i.lM
'

.

'H:6M l l l ilTil i

'

il
'

l i lI PIil'JH i rg
SISTEMA CON UNITA CENTRALE SEPARATA
MICROPROCESSORE 80386 RAM: PUB ESPANO
'6U8 CLOCK- ISTO UH:OISPUV :MONITOR 1-

12”TTL MONOCR

14”TTL MONOCR
14 ’R.G.B.I.COLOR
14 "EGA COLOR

DISK DRVE I PMB < DISK DRIVE 3

HARD DISK 20MB IH). aSLOTSSCHEDAGRAFICA:VF
DEOMOLTIPUNZ TASTIERA: ITALIANA AVANZATA
TERMINALI COLLEGA8IU 16 L. 6.950.D00
DISPONIBIE ANCHE NELLE SEQUENTl^RSlONi
1 DISK DRIVE 1.2MB. 1 DISKDRIVE3.S 720KBE1
HARODISK40HB L. 7.950.000

LINEA STAMPANTI DISITACO
COMPATIBILI IDM

CBMBOCOL 100CPSC8UCOUP

CP ISOBCCOL 130CPSNLQ

CP 160HCOL 160CPSNLO

CP 400 80 COI 4MCPSNL0
ex 160 '36COL («CRSNLO I

CX240 136COL 240CPSNLO I

SIOECARi
ESPANSIONE PMB
DIGITALIZZATORE
TELECAMERA
MODULATORE
SCHEDA XT AMIGA
DRIVE AGG 2000

I PREZZI SONO IVA ESCLUSA

GARANZIA DI ASSISTENZA TOTALE VALI-

DA UNNO CON CERTIFICATO DI COLLAU-

DO RILASCIATI DALLA O.C.S. ITALIA

VENDITA RATEALE SENZA ANTICIPO E

SENZA CAMBIALI SU TUTTE LE CONFIGU-

RAZIONI-VENDITA PER CORRISP. IN TUT-

TAtTALIA ISOLE COMPRESE:

IL PAGAMENTO DEVE ESSERE EFFETTUA-

TO ESCLUSIVAMENTE IN ANTICIPOOTRA-

MITE CONTRASSEGNO CORRIERE DOPO
AVEREVERSATOTBAMITEVAGLIATELEG

IL IOPd di anticipo SULL ordine

PEHTUTTELECONFIGURAZIONIPCDISITACOLADlFFERENZAMONITOIRCOLOnEÉ DI L.400.000-MONITOH EGAAUTOSWITCH + SCHEOAL. BSO.OOO

ITW4'IL'H:M

e-’»'?' t

DOVE LA TROVI ASSISTENZA TECNICA:
DCS ITALIA ViaArbIa 62
00199 ROMA Tel. 067867742
GARANZIA TOTALE PC 1 ANNO

PROGETTO MICROS
DIREZIONE COMMERCIALE:
00199 ROMA Via Arbia 60
Tel. 06/8440766-857607-867741

MICROS È IL NUOVO MARCHIO DEL GRUPPO DISITACO



Schedine & Computer

I prodotti ausiliari
di Elvezio Petrozzi

Terza parte

Dedico la puntata di questo mese
all'aspetto statistico che accompagna la

formulazione di condizionamenti per

l'ottenimento di un determinato siste-

ma da mettere in gioco-

li termine «statistico» risulta oggi

piuttosto inflazionato nel gergo sistemi-

stico visto che nell'accezione comune
esso include anche quegli elaborati che
dovrebbero più propriamente definirsi

«pseudo-statistici».

La definizione di sistema statistico

che Dalmonte e Carchidi danno nella

loro pregevole pubblicazione «Il sistemi-

sta ed il Computer» è piuttosto com-
plessa:

«I sistemi statistici propriamente detti

sono quelli che si servono di riferimenti

storici ed empirici che originano dati

ev/c/e/7femenfe diversi e perciò sono in

grado di utilizzare tali riferimenti per
“correggere" le non per confermare,

come avviene invece nel caso degli

pseudo-statistici) delle indicazioni lo-

gico-matematiche».

Facciamo un po' di chiarezza con due
esempi: nello sviluppo integrale delle

13 triple, le colonne che comprendono
5 o più segni 2 sono assai più numero-
se di tutte le colonne che comprendono
da 0 a 4 segni 2; come però sappiamo,

nelle colonne vincenti del Totocalcio le

prime si verificano molto più raramente
delle seconde.

Infatti sui 1 -423 concorsi dalla prima

schedina a 13 pronostici a tutto il 1987

e limitatamente alle giornate di serie A
e/o serie B, le colonne che hanno pre-

sentato meno di 5 segni 2 sono state

1.339, addirittura il 94%,
Nel caso preso in esame dunque, la

matematica ci indicherebbe come più

probabili le colonne con più di 4 segni 2

mentre la storia ci segnala la maggior
frequenza deile altre, in aperto contra-

sto con la pura e semplice indicazione

numerica: questo è un riferimento stati-

stico autentico ed attendibile. Secondo
esempio: è risaputo che solo di rado

nelle colonne vincenti del Totocalcio si

verificano più di 5 segni uguali consecu-
tivi. ma questo risulta confermato an-

che dalia constatazione matematica di

partenza, che ci segnala come siano in

netta minoranza le colonne dello svilup-

po integrale di 13 triple che presentano
più di 5 segni uguali consecutivi.

Anche qui chiediamo il conforto delle

cifre: sullo stesso range di dati citato

precedentemente, le colonne con più di

5 segni 1 consecutivi sono state 79,

con più di 5 segni X consecutivi 22 e
con più di 5 segni 2 consecutivi una
soltanto (il 23mo concorso del 1963 che
presentò sei 2 dal pronostico 4 al 10

compreso) per un totale di 102 colonne
pari ad appena il 7%.

In questo caso dunque, ci troviamo di

fronte ad un condizionamento pseudo-
statistico-

Dopo questa beila riflessione intro-

duttiva dal vago sapore filosofico, ci sì

trova però a fare i conti con la realtà di

un sistema integrale da ridurre in qual-

che modo ad una quantità di colonne
giocabile in rapporto alle nostre finanze.

Cadono dunque tutte le necessità di

rigorosità logica e l'unica cosa che con-

ta è la serie di filtri da imporre per

raggiungere il risultato desiderato.

Parliamo dunque in maniera più con-

creta di quali siano le possibilità per il

sistemista di avere delle indicazioni pro-

banti sulla qualità e consistenza dei con-

dizionamenti da imporre.

Esistono sul mercato una serie di

prodotti ideati proprio per fornire indica-

zioni di carattere statìstico sulle condi-

zioni da impostare e questo mese ve ne
descriverò due: La Via Giusta ed Ena-

studio.

La Via Giusta

Si tratta di un pregevole programma
della Totocommodore che consiste in

tre dischetti contenenti gli archìvi di

Totocalcio {dal concorso n, 20 del 21

gennaio 1 951
,
data di passaggio da 1 2 a

13 pronostici). Totip (dalla prima colon-

na del 1951, poiché i primi anni furono

di assestamento del metodo) ed Enalot-

to (dairinizio del concorso e cioè da!

1958) ed in una cartuccia hardware con
funzioni di protezione.

statistici

Eccoci al terzo

appuntamento con la

sistemistica

computerizzata.

Dopo aver passato in

rassegna quasi tutti i

tipi di condizionamento,

parliamo dei prodotti

ausiliari dedicati alle

ricerche statistiche e di

qualche programma
che sfrutta principi

statistici.
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SCHEDIME & COMPUTER

ULTERIORI PARAHETRI

Le figure 1. 2 e 3 mostrano rispettiva-

mente il menu iniziale e due menu di

formulazione di parametri per la ricerca.

A parte una sene di dati facilmente

interpretabili (consecutivitè, interruzioni,

passo, ecc,}, particolare attenzione me-
rita l'ultima riga dello schermo di figura

2: attraverso la selezione delle varie

sigle sì può restringere (nel caso del-

l'Archivio Totocalcio) la ricerca alle sole

colonne relative a schedine con partite

di serie A (prima lettera A), richiedendo

magari solo quelle con tutti e 13 i

risultati validi (A3=13 risultati validi -

A2=12. A1 = 11), oppure a quelle di

serie B (prima lettera B) o ancora a

quelle di Coppa o Totosport (prima let-

tera C oppure S).

I dati statistici riportati a proposito dei

due esempi introduttivi sono stati otte-

nuti proprio con questo programma. An-

che l'ultima nga della schermata intitola-

ta Kulteriori parametri» ed indicata co-

me "Colonna precedente» menta qual-

che parola: si tratta del concetto di

permanenza introdotto solo di recente

che tiene conto della ripetizione di uno
stesso segno nella stessa posizione ri-

spetto alla colonna precedentemente
uscita.

Enastudio

Cronologia delie Tappe Fondamentali

Il seguente specchietto riporta la successione delle conquiste raggiunte nell'evolu-

zione della sistemistica computerizzata, ciascuna con data ed autore.

Di alcune forme dì condizionamento non vi ho ancora parlato, ma in occasione di

qualche altro articolo rimedierò a questa lacuna.

PiooaWna coruoiira

AtuMazione condiaonamenli

Oiodr And e Or

ComtoOfi-TRA

1985 MU-ParemiiPiacenlini

1985 MU>

1985 CirÓCarchKli

1985 Carchidi

1986 MLP

1986 Carchdi

1986 Cardwl

<388 Di NassoiCaidadr

1987 Gaeu/CaiciDli

1987 GaetalCaichidi

1987 iKobbeiUalangio

1387 P MassorGsmsi

1985 MLP
1985 CsnMi

Uvei! di recugerg 1987 P Kasso/Gartsi

Sswnsliu d'nsierre 1987 CarcM

Questo è invece un programma della

TotojoKy (logo-vtdeo mostrato in fig. 41

dedicato al solo concorso Enalotto.

Le statistiche elaborate da Enastudio
sono incardinate sul concetto di Formu-
la Derivata (già trattato nel corso della

prima parte di questo servizio) e più in

particolare sull'innovativa idea di Formu-
le Derivate Parziali (FDP).

L'utente può fissare in qualunque or-

dine e numero dei raggruppamenti di

eventi, ottenendo dal programma un'e-

laborazione avulsa del gruppo seleziona-

to (ad esempio la situazione delle for-

mule derivate sul gruppo di eventi 1-2-

3^),

I risultati riportano il ritardo di ciascu-

na formula e, in base alla sua probabilità

statistica, la probabilità percentuale di

uscita.

L'Enalotto si presta più degli altri con-

corsi ad elaborazioni statistiche dato

che è collegato esclusivamente al sor-

teggio del Lotto, altro evento vincolato
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SCHEDINE & COMPUTER
da ferree leggi statistische. e bene ha

fatto la Totojolly a concentrare la propria

attenzione su questo specifico con-

corso.

Examinator
Visto che abbiamo citato la Totojollv,

approfitto per parlarvi di un altro prodot-

to di questa giovane software-house.

anch'essD fondato su basi statistiche:

Examinator (schermata iniziale in fig. 5).

Questo programma utilizza in maniera
originale un’idea che già era stata sfrut-

tata ai primordi della sistemistica com-
puterizzata e cioè quella di utilizzare un

grosso elaboratore remoto per fornire

dati agli utenti ultimi.

In questo caso il computer centrale

elabora settimanalmente ed in base ad

una serie di dati risultanti da elaborazio-

ni di carattere «storico», una «formula-

chiave» di 20 caratteri che viene comu-
nicata (per telefono o per mezzo del

settimanale Totoguida) ai possessori del

programma.
Questa formula fornisce a Examinator

tutta una serie di dati in base ai quali è
possibile ottenere un sistema esclusiva-

mente scegliendo te Fasce di Vincita cui

il sistemista vuole puntare.

Figura A - Sigia della Totoiolly

Figura 5 - E •‘amnator. richiesta codice

La valutazione su base statistica dei

premi di prima e seconda categoria (il

13 ed il 121 raramente si discosta per
più 0 meno del 20% dai valori reali

riscontrabili la domenica sera.

Risposte ai quesiti

Concludo la puntata di questo mese
rispondendo ai numerosi lettori che mi
hanno scritto per chiedere dei chian-

menti: sto raccogliendo le varie doman-
de per poter rispondere in modo organi-

co alla maggior quantità possibile di

richieste, cosa che conto di fare proba-

bilmente prima dell'inizio della prossima
stagione.

A quanti invece mi chiedono la pubbli-

cazione di qualche listato che risolva

magari in maniera artigianale i loro primi

«pruriti» sistemistici voglio anticipare

sommessamente che MC sta pensando
a qualcosa di più. ad un regalo o quasi,

del quale quasi certamente parleremo il

prossimo mese.
Abbiate fede!

Storia della Sistemistica Computerizzata

La vera stona delta sistemistica compu-
terizzata prescinde rìaturaimente dai nume-
rosi tentativi autonomi carati sugli elabo-

ratori di aziende ed uffici vari da gruppi di

colleghi uniti dal comune amore per il mon-
tepremi del Totocalcio.

Essa prende II via con l'inizio della stagio-

ne calcistica 1982/83 e l'atto di nascita

ufficiale coincide con un articolo di Vincen-

zo Carchidi pubblicato sul settimanale Toto-

corriere con il titolo Computerman.
A questo faceva immediatamente eco

una rubrìca analoga tenuta dalla società

Totocomputer su un altro settimanale di

pronostici. Totoguida.

Tra le due correnti di pensiero c'era

comunque ancora molta differenza: da una
parte Carchidi proponeva un prodotto eco-

nomicissimo (Inizialmente per il VIC20) de-

stinato direttamente ai sistemisti mentre
Taltra, la Totocomputer. offriva un servizio

di sviluppo dei sistemi da realizzarsi per

mezzo di un grosso elaboratore situato in

Ma già nei primi mesi del 1983 la Toto-

computer sposava la filosofia di Carchidi e.

con un accordo stipulato con la Olivetti,

proponeva un prodotto software destinato

a girare sul glorioso M20, che. nmanendo
comunque un computer di costo elevato

(allora circa 10 milioni), manteneva un di-

scorso con una determinata fascia di uten-

za molto ristretta.

Una delle novità nlevanti introdotte dal

programma Totocomputer era tuttavia la

soluzione, sla pure ampiamente artigianale,

della stampa diretta del sistema su schedi-

ne. Questa veniva realizzata semplicemen-
te incollando le schedine vergini su un
tabulato prefincato appositamente, con tut-

ti gli inconvenienti che si possono immagi-

Intanto Carchidi. che aveva conquistato il

mercato Commodore con il programma Tot

13, dava vita alla Totoprint, la prima stam-
pante di schedine dedicata e cioè modifica-

ta per questa specifica funzione: eravamo
negli ultimi mesi del 1983.

Sul fronte dei condizionamenti la concor-

renza tra le due aziende leader del settore

non poteva che tradursi In un incessante
progresso nella qualità dei programmi: alla

introduzione dei livelli logici, della correzio-

ne differenziata e della colonna base ibrida

(composta cioè da doppie oltre che da
fisse) di Carchidi, Di Nesso e Garrisi rispon-

devano con l'ideazione del massimo di

segni uguali consecutivi.

Si arrivava cosi ad una delle svolte teori-

che più importanti del settore (fine 1983):

l'introduzione da parte di Carchidi del filtro

principe della sistemistica computenzzata,
senza il quale non sarebbe attualmente

concepibile nessuna forma avanzata di corv

dizionamento: le colonne condizionate.

Il passaggio è graduale; dai tre livelli del

Tot 13, egli passa ai 5 del Tot 13^. ai 7 del

programma Nuove Frontiere per finire ai

128 del Tot Professional (1984), Tra il Tot

13/5 ed II Nuove Frontiere, anche Totocom-
puter Introduce le colonne condizionate irv

serendo nella nuova versione il condiziona-

mento sugli errori consecutivi.

A partire dai primi mesi del 1984 le

innovazioni si presentano con ritmo tumul-
tuoso. fino a sfociare nel leggendario Tot
Professional di Carchidi per C64 e nel pro-

gramma P 1.0 per IBM (MLP di C.mare di

Stabia) sul fronte software e nel primo
computer dedicato (il TT13 della Nuova
Totoprint) e la prima stampante per schedi-

ne «professionale» (MLP. ora or^rante su
Honevwell) sul fronte hardware.

Il 1985 ha come momento culminante
l'uscita del programma per C64 denomina-
to Tot Revolution, ultima idea di Carchidi

progettata per i neo acquirenti della Toto-
commodore.
Questo programma introduce, oltre al

filtro sulle Interruzioni ideato da un ricevito-

re (Pa^uaiino Spighi), due grosse novità

sistemistiche: il recupero delle condizioni e
la scomposizione in AND e OR dei quadri

di condizionamento. La stagione 1986/’87

vede come eventi più significati l’esplo-

sione del metodo basato sulla somma (Car-

chidi} e sulla moltiplicazione (MLP) delle

probabilità, l'introduzione del concetto delle

Fasce di Vincita (Carchidi) e l'attivazione del

Recupero Intelligente (Di Nasso/Garrisi).

Le ultime novità di oggi o sono state

appena annunciate (Totomagic. Sistemisti-

ca d'insieme) o stanno per esserlo. Mi
riservo di aggiornarvi su quanto sta acca-

dendo 0 accadrà, non appena conoscerò
meglio gli ultimi prodotti,

Per I dati e le notizie che appaiono in

questo articolo e nello specchietto cronolo-

gico delle tappe fondamentali, sì ringrazia il

sefrimana/e "La Schedina» edito daH'Edito-

riaie Ipotesi.
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AUDIOMUSI CONOSCE

TUni I PRO E I CONTRO

DEI TERMINAU AMPEX
CONTRO

16 Emulazioni - Tosti funzione

PLUS
o 1

4

219

m
m
232

Compatibile con la serie DEC/
VTl 00-24/28 righe per pagina

Compatibile con lo serie ANSI/DEC
VT200-13 sets di caratteri

nazionali residenti

400 bytes di memoria non volatile

- Standard video di 2 pagine da
80 colonne

Compatibile con protocollo IBM
PC - Codice completo ASC II

11^1II I l'C I Audiomusi s.r.t. informatica
fflUMISprl Via Melato, 3

informatica Tel. 0522156040

Un grande imbarazzo nella scelta.



Memorie ottiche
tIS=r_ “ di Angelo La Duca

I sistemi di archiviazione ottica

Quando si parla di

memorie di massa, il

pensiero corre

istintivamente a un
minifloppy oa un
hard disk, oa un più

recente microfloppy

da 3 pollici e mezzo.
Tutti sistemi che
sfruttano la

tecnologia

magnetica, che ormai

da svariati anni ha
definitivamente

decretato la morte
delle vetuste schede

Confronti

La memoria di massa è forse la peri-

ferica più usata irì assoluto, sia daH’ama-
tore che lavora con il registratore a

cassette, sia daH'utente professionista

che invece adopera l'hard^isk. I Floppy

sono ormai considerati dei supporti

estremamente diffusi, fra poco arrivere-

mo a comprarli nelle tabaccherie assie-

me alte caramelle ed alle pile... Insom-
ma la tecnologia magnetica è sicura-

mente la più affermata nel settore dei

metodi di registrazione, archiviazione e.

spesso, di scambio di dati fra computer.
Questa diffusione è la logica conse-

guenza di vari fattori, partendo dail'eco-

nomicità: esistono disk-drive che garan-

tiscono ottime prestazioni e velocità ad
un prezzo costruttivo molto basso; ci

sono supporti m grado di dare un suffi-

ciente livello di sicurezza ai dati pur

mantenendosi su livello di prezzo abbor-

dabili. La diffusione dei supporti è note-

vole. il costo basso ne permette un

grande utilizzo ed esiste uno standard

effettivo fra i vari formati. Si sono, quin-

di, finalmente raggiunte delle situazioni

tali da consentire ad ogni utente di

avere almeno un floppy disk drive. Que-
sto fino a quattro anni fa era piuttosto

costoso, infatti un Commodore 64 equi-

paggiato con monitor e dtsk-drive costa-

va quanto un clone doppio floppy di

adesso, forse qualcosa di più. Il costo

degli hard era fantascientifico, sembra-
vano memorie di massa destinate ad un

mercato non di massa... Alla luce di

tutte queste considerazioni appare chia-

ra l'affermazione della tecnologia ma-
gnetica di memorizzazione delle infor-

mazioni. anche se presenta tutt'ora dei

difetti, quasi insormontabili; l'affidabilità

non è perfetta, tanto è vero che bisogna

sempre fare di back-up. Campi magneti-

ci, sbalzi elettrici o black-out po.ssono

rovinare irrimediabilmente lavori costati

molto tempo. É il limite della tecnologia

attuale, ma si sta profilando a grandi

passi l'avvento di una nuova forma di

memorizzazione, quella ottica. Questo
tipo di memoria, una volta realizzata, è

quasi eterna, non risente della polvere,

dei maltrattamenti e di tutto ciò che
danneggia normalmente un disco ma-
gnetico convenzionale, garantendo cosi

una sicurezza dati totale.

Il presente

Il mercato delle memorie ottiche, se-

condo le previsioni, è destinato a cre-

scere decuplicandosi ogni anno per die-

ci anni, arrivando a giri economici di

miliardi di dollari! La prova del nove
delle grosse possibilità di questo merca-

to è data dalla nascita di una joint-

venture fra tre nomi noti: Olivetti. Mi-

crosoft e Seat: lo scopo della società,

chiamata Eikon. è proprio quello di stu-

diare. progettare e sviluppare applicazio-

ni nel settore delle memorie ottiche.

Cosa sono le memorie ottiche e che
cosa consentono? Le risposte non sono

perforate, caro

ricordo di fanciullezza

informatica

per chi ha più di

trenta-trentacinque

anni.

Ma una nuova
tecnologia

si affaccia

prepotentemente
all'orizzonte: quella

ottica, basata sul

laser, la cui

avanguardia più

avanzata é costituita

dai drive CD-ROM.

semplici, anche se le tecnologie di regi-

strazione digitale su supporti a disco

ottico sono già state ampiamente pro-

vate e commercializzate nell'ambito del-

l'audio digitale; sul celeberrimo Com-
pact Disc. o CD.

Il processo di registrazione digitale

della musica prevede un campionamen-
to a 44.1 kHz della sorgente sonora,

con un livello di quantizzazione a 16 bit;

in questo modo si ottengono una serie

di segnali digitali (PCM. Pulse Code
Modulation) rappresentanti la musica
che vengono registrati in modo binario.

Sulla superficie del CD vengono incise

una serie di microscopiche fossette,

dette «pit». che sono in grado di altera-

re la riflessione di un raggio laser di

scansione: analizzando le riflessioni ot-

tenute si riesce a ricostruire il segnale

digitale originale, riconvertendolo poi in

quello analogico, cioè la musica. La ca-

pacità di registrazione di un singolo CD
da 5" 1/4 è di ben 74 minuti, ovviamen-
te in perfetta stereofonia, senza distor-

sioni. con una banda di frequenze da 20
a 20.000 Hertz ed una dinamica prima

irraggiungibile.

Nel campo informatico ed applicativo

si riesce ad utilizzare questo tipo di

tecnologia in maniera più semplice e

diretta, in quanto non si ha la necessità

di una conversione analogico/digitale,

prima della registrazione, e digitale/ana-

logico, in fase di riproduzione, dal mo-
mento che i computer lavorano già con
segnali digitali binari. Basta quindi me-
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morizzare i dati come si avesse un

qualunque Floppy. -

In realtà esistono delle differenze fon-

damentali fra le possibilità offerte dai

diselli ottici e quelli convenzionali in-

nanzi tutto le applicazioni commercializ-

zate al giorno d'oggi lavorano su due
tipologie di memorie ottiche i CD-ROM
ed I dischi WORM. Questi rappresenta-

no due filosofie di uso e di prodotto

molto diverse: CD audio, i nuovissimi

CD-Video (in grado di registrare un vi-

deodip da 5’ ed anche 20' di musica su

un normale CD} ed i CD-ROM, sono
delle vere e proprie memone ottiche di

tipo ROM, ossia Read Only Memory: a

sola lettura. Infatti così come non insi-

diamo le nostre canzoni favorite sui CD
ma soltanto le ascoltiamo, nello stesso

modo i CD-ROM lavorano con i com-
puter.

Consentono solo un rapido accesso
alle informazioni memorizzate nelle loro

tracce, informazioni non modificabili dal-

l'utente e vendute in forma di compact
disc. La capacità di un CD-ROM è di

ben 550 Megabyte, quindi in grado di

rimpiazzare completamente circa 25
hard disk da 20 mega, tutti pieni zeppi

di dati di qualunque tipo: dai file di testo

ai sistemi operativi.

Prime applicazioni di massa

Le prime applicazioni nate per sfrutta-

re questa incredibile quantità di memo-
na disponibile sono state la registrazio-

ne e la diffusione di grandi database,

come le enciclopedie, la Grolier a meno

di 300 dollari vende la sua. Un'altra

grossa mole di dati facilmente gestibile

con un CD-ROM è quella relativa alle

parole dei dizionari; infatti una delle

applicazioni che si trovano in commer-
cio è un dizionario multilingua della Zani-

chelli distribuito dalla Bit Computers. La

materia tributaria con la sua enorme
quantità di leggi e testi (quindi di dati)

ha usufruito abbondantemente della

tecnologia d'archiviazione del CD-ROM,
coinvolgendo più di un imprenditore nel-

la pubblicazione di compendi e testi

unici gestiti da database, in grado di

recuperare tutte le informazioni neces-
sarie all'operatore della materia in pochi

secondi. Anche il settore dei programmi

applicativi ha iniziato a sfmttare i CD-
ROM la Microsoft ha presentato recen-

temente il suo «Bookshelf». una raccol-

ta di utility per Word 3. m grado di far

accedere al vocabolario, al dizionario dei

sinonimi, ad una serie di citazioni, a

delle informazioni di vano genere sui più

disparati argomenti (quasi un’encidope-
dia), senza abbandonare il testo a cui si

lavora, ma anzi integrandolo con queste
possibilità, rendendo il lavoro di word
processing e di creazione testi molto
agevole. In occasione della prima confe-

renza europea sui CD-ROM. organizzata

dalla Eikon alla fine di ottobre, abbiamo
anche potuto vedere un interessantissi-

mo CD-ROM. The PC-SIG Library, con-

tenente tutti, ma proprio tutti, i volumi

della famosa biblioteca di software di

pubblico dominio: un archivio program-
mi immenso che trova posto in una
tasca!

I sistemi basati su CD-ROM stanno
facendo proliferare una nuova forma di

business' l'editoria elettronica, che mol-

to presto avrà il suo boom, visto il

diminuire dei prezzi dei lettori, già ci

sono aziende, che stampano CD-ROM
su specifiche richieste di clienti, cosi

come ci SI fa stampare i biglietti da
visita dal tipografo. Naturalmente non
tutti hanno la necessità di memorizzare
in forma permanente e di distribuire in

grande quantità 550 Megabyte di dati...

Negli Stati Uniti molte corporate usano
questo nuovo mezzo per l’archiviazione

dei dati aziendali e per gli annual report

da presentare nelle relazioni finali agli

azionisti

«Disegnare» con i «vermi»

I dischi di tipo WORM appartengono
ad una differente classe di memorie
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pati dalla Sony e dalla 3M, ma mancano
di compatibilità e di appositi lettori.

I dischi di classe ERASABLE. cioè

cancellabili e registrabili tranquillamente

dall'utente si faranno attendere ancora

qualche annetto, anche per logiche con-

siderazioni di mercato.

Chi invece dovrebbe avere presto una
buona diffusione è il CD-ROM, che nel-

le sue evoluzioni più avanzate riesce a

memorizzare 70 minuti di video digitale

interattivo a colori ed in movimento.
Queste punte di diamante della tecnolo-

gia ottica sono i DVI, Digital Video Inte-

ractive, che dovrebbero essere com-
mercializzati alla fine dell'anno dalla Ge-
neral Electric/RCA. Per riuscire a gestire

digitalmente anche il segnale video so-

no necessarie, oltre al lettore di CD-
ROM, anche alcune schede di espan-
sione in grado di processare i segnali

con dei chip custom che arrivano alla

incredibile velocità di 12,5 MIPS.
È facile intuire le proporzioni di que-

sta rivoluzione nel settore delle memo-
rie di massa, a partire dalle applicazioni

più consuete sino ad arrivare in un
prossimo futuro alla commercializzazio-

ne di sistemi esperti su CD-ROM: esi-

ste la capacità di Storage di basi di

conoscenza enormi.

L'Italia in questo settore potrebbe di-

re molto, visto che il nocciolo della

tecnologia punta ad un efficiente uso ed
una grande distribuzione del software,

campo in cui possiamo dire la nostra

senza timori, grazie anche a quella ca-

ratteristica vena creativa che ci contrad-

distingue.

ottiche, quella detta DRAW. Il significa-

to degli acronimi è, rispettivamente,

Write Once Read Many, cioè a singola

scrittura ma ad infinita capacità di lettu-

ra, e Direct Read After Write, ossia

lettura diretta dopo la scrittura. Il termi-

ne DRAW indica quella serie di dischi

che consentono una registrazione di da-

ti da parte dell'utente, dati che si posso-
no incidere solo una volta e basta.

Quando si sbaglia a registrare un file,

non lo si può più rimuovere, ma solo

cancellare dalla File Allocation Table,

senza recuperare lo spazio, come avvie-

ne nei floppy. Il grosso problema delle

memorie DRAW è, a differenza dei CD-
ROM, la mancanza di uno standard ef-

fettivo; vi sono vari tipi di drive che
usano diversi dischi amovìbili per la regi-

strazione dei dati, ed ognuno adopera
una tecnologia ottica diversa dall'altro.

Giusto per citare qualche azienda pos-

siamo dire che la Optotech, la Maxtor,
l'IBM e Contradata hanno i loro dischi

DRAW, in grado di arrivare, a seconda
dello standard del costruttore, sino a

400 Megabyte per disco... Una quantità

di dati incredibile, specie considerando
che le cartucce DRAW citate usano
dischi ottici da 5” 1/4!

Il campo applicativo di questo tipo di

memorie è vastissimo, dalla registrazio-

ne sicurissima degli archivi già esistenti,

alla creazione di applicazioni da com-
mercializzare su CD-RQM. Al momento
I sistemi DRAW stanno vivendo il loro

momento di gloria in un connubio riusci-

tissimo; desktop publìshing e dischi ot-

tici. Infatti solo i sistemi DRAW hanno
la capacità sufficiente per archiviare tut-

ta la grande quantità di dati che si

generano lavorando con sistemi DTP.
Inoltre si stanno studiando e realizzando

metodi di archiviazione su drive ottici di
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Il futuro

È sempre difficile fare previsioni, ma
sicuramente assisteremo al boom dei

dischi ottici, sia ROM che DRAW, an-

che se per il momento non potranno

sostituire completamente floppy ed
Hard, almeno sinché non faranno la

comparsa ufficiale i dischi optomagneti-

ci. Tali sistemi possono essere registrati

e cancellati come i consueti floppy, ma
lavorano con le capacità di memoria dei

dischi ottici; purtroppo abbiamo avuto

solo modo dì vedere dei prototipi svilup-

testi acquisiti mediante scanner e soft-

ware di riconoscimento caratteri.
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Applicazioni su CD-ROM

Le prime applicazioni

apparse in Italia sono state

quelle relative alla materia

tributaria. Fiscovideo.

Laserdata Buffetti e IPSOA
hanno infatti

commercializzato

dei sistemi integrati che
sfruttano le capacità di

Storage del CD-ROM. I 550
megabyte si sposano
benissimo con l'enorme
quantità di dati da gestire

nel settore legislativo,

fiscale e tributario; il

problema attuale di questi

pacchetti é il sistema di

vendita. Non è infatti

possibile, al momento,
acquistare II solo disco

ottico con i dati, ma solo il

sistema completo venduto

come computer, lettore di

CD-ROM. monitor, tastiera

e software. Naturalmente

appena la diffusione dei CD-
ROM aumenterà, le aziende

inizieranno a vendere il

software come stand-alone,

senza l'hardware di

contorno.

La Microsoft, nel frattempo,

ha realizzato Bookshelf, una

specie di scaffale (da cui il

nomel pieno di libri; mentre
la Zanichelli rende disponibili

su CD-ROM una serie di

dizionari.

L'utenza di queste applicazioni è deci-

samente professionale: commercialisti,

avvocati, notai, consulenti fiscali sono i

diretti acquirenti di simili opere. Questo
rende più ostico l'uso e la diffusione del

medium ottico, in quanto l'utente me-
dio non troverà certo interessante acce-

dere in pochi secondi alle varie leggi di

un particolare argomento, ma potrà si-

curamente apprezzarne l'utilità. A que-
sta prima generazione italiana di softwa-

re su CD-ROM presto si affiancheranno

nuovi prodotti, di cui alcuni ad ampia
diffusione.

Abbiamo contattato la Eikon, la punta

più avanzata delle aziende che si occu-

pano di progettazione e realizzazione di

software su CD-ROM. La Eikon è una
joint venture fatta dalla Microsoft insie-

me alla Olivetti ed alla Stet/Seat, con il

preciso scopo di produrre applicativi su

medium ottico. Al momento la Eikon.

grazie alla partecipazione della Micro-
soft, ha acquisito la licenza d'uso del

Bookshelf. per realizzare altre applica-

zioni basate sulla stessa interfaccia

utente.

Bookshelf è uno degli applicativi della

seconda generazione, cioè permette di

essere richiamato sia come software

stand-alone, sia dairinterno di un altro

programma. Microsoft Bookshelf è un

vero e proprio scaffale ove trovano po-

sto dieci libri piuttosto utili; un vocabo-
lario, un dizionario dei sinonimi, un ma-
nuale di stile di scrittura, un verificatore

ortografico ed un compendio di regole

sintattiche e di uso delle parole, A que-

sti strumenti bisogna aggiungere una
serie di vere e proprie fonti, quali un

almanacco storiografico, un libro di cita-

zioni. l'elenco dei codici di avviamento

postale, un archivio di informazioni com-
merciali ed una raccolta di lettere-tipo

pronte ad essere customizzate dall'u-

tente.

Basta leggere l'elenco dei libri conte-

nuti sui CD per rendersi conto che la

pubblicità con cui viene commercializza-

to il Bookshelf (The most innovative

writing tool since word processing) è

decisamente vera. Naturalmente la po-

tenza del Bookshelf si sprigiona in mo-
do particolarmente evidente mentre si

usa un word processor; infatti mentre
si scrive qualcosa (una lettera, un artico-

lo, una relazione) si può avere la neces-

sità di verificare la corretta scrittura di

una parola, cercarne l'esatto significato

0 un sinonimo, trovare delle informazio-

ni riguardanti particolari argomenti e co-

si via. il bello del prodotto Microsoft è

che si tratta di una applicazione che in

parte risiede in memoria, pronta ad en-

trare in azione quando si battono i tasti

ALT e SHIFT (sinistro), in maniera analo-

ga al glorioso Sidekick. L'interfaccia

utente è composta da una barra di

La schermala di

apertura, che funge

demo CD ROM
distribuito dalla

Discovery Systems al

Comdex Nella foto in

allo, un particolare del

drive CD-ROM
Hitachi, che

prossimamente
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Qui sopra, quatlro immagini riprese pumnte /‘udfeazions dal Bookshe^f della Microsoft

menu con una sene di voci, ognuna
delle quali fa accedere ad un pull-down

che rende l'uso del sistema immediato.
Avere il programma in memoria e la

base dati su CD-ROM permette un tem-
po di accesso veloce alle informazioni,

che diventa ancor più rapido qualora si

abbia sufficiente RAM per permettersi

un ramdisk da almeno 300 K, su cui far

scaricare i file temporanei che si gene-
rano.

La struttura logica di lavoro del Book-

shelf e delle sue applicazioni derivate

(attuali e future) é semplice: in memoria
si hanno il programma, esterno all'appli-

cazione Bookshelf, con cui si lavora e
l'interfaccia utente del Bookshelf, pron-

ta ad entrare in azione al momento della

richiesta; sul CD-ROM riesiedono inve-

ce il programma di ricerca delle informa-

zioni ed il database stesso, di enormi
dimensioni. L'interfaccia utente comuni-
ca al programma di ricerca l'oggetto

della richiesta dell'utente, il programma

Nei SSO megabyle di

un disco CD-ROM si

possono
immagatiinare arca

190.000 pagine, come
a spiega questa

immagine Iraila dal

demo Disco^ery Se
preferite, una

sessantina di libn da
tramila pagine

ognuno

inizia la localizzazione delle informazioni

nel database sul CD-ROM e le visualizza

all’utente in una apposita finestra all’in-

terno detl’interfaccia.

Con questo principio la Eikon, in colla-

borazione con Databank, ha prodotto
Asia, acronimo di Analisi Strategica Im-

prese Affidate, Si tratta di un prodotto

pensato per le banche, con il quale

possono rapidamente verificare moltis-

sime informazioni utili sulle aziende che
richiedono un prestito. Al momento é
disponibile solo un demo che presenta

solo le ditte del settore tessile e del-

l'abbigliamento, il programma adopera
la stessa struttura di lavoro del Book-
shelf. quindi una semplicità ed una velo-

cità operativa notevole. Asia è una dj-

mostrazione del nuovo modo di distri-

buire un grande volume di informazioni

e di poterle adoperare nelle normali

operazioni di ufficio. Su questa filosofia

la Eikon sta realizzando altri applicativi,

sempre derivati da Bookshelf. che spa-

ziano dai prodotti linguistici aH'Office

Automation. Presto presenteremo delle

analisi più approfondite sui prodotti del

settore ottico, sia di hardware che di

software, cominciando probabilmente
dal dizionario Zanichelli che abbiamo
citato nell'introduzione.
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ANTEPRIMA

Borland Quattro
di Francesco Patroni

Abbiamo ricevuto, appena
in tempo per realizzare

questa anteprima, il

nuovissimo Quattro della

Borland, in una versione

beta test, e la fotocopia

della bozza del manuale
Reference. Dato

l'interesse che si è creato

attorno a tale prodotto

abbiamo deciso di farne

subito un primo assaggio,

riservandoci di eseguire la

prova «regolare» non
appena avremo il prodotto

completo nella versione

fornita al pubblico, e
quindi corredata di tutti i

dischetti e di tutti i

manuali.

Figure I - Fase di configuraiione

La configuraiione del prodotto, sta per quanto riguarda l'hardware uhllaato.

che per quanto riguarda i seftagsi di lavoro, è gestiOiie dall'interno, con il

comando di menu pnnopale DEFAULT I settaggi, qui vediamo quello dei
colon, con i quali si colorano tulli gli e/emen(i. possono essere memoriuah

Che cosa è Quattro
e perché si chiama cosi

Il Borland Quattro tì un nuovo prodotto

integrato orientato allo spreadsheet che <idi-

chiara guerra» al rivale Lotus 123, besi seller

della categoria, ricalcandone in maniera espli-

cita l'organizzazione generale e buona parte

delle funzionalità Lotus 123 ha avuto enor-

me successo, e continua ad averne, anche
se da quattro anni a questa parte non ha
subito sostanziali modifiche, se non quelle

apportate con il passaggio dalla prima versio-

ne alla versione 2 0

La Lotus Corporation, nata e prosperata

con ri 23, pur svendo allargato la gamma di

prodotti, con nessuno di questi ha ottenuto
un analogo successo

In altri, e piu concreti, termini il pubblico

continua a preferire la filosofia semplice ed
intuitiva del tabellone II tabellone inoltre de-

ve essere facile da usare all'inizio, ma deve
anche possedere funzionalità avanzate, adat-

te ad un uso avanzalo, di cui anche l'utente

finale prima o poi avrà bisogno
Le altre case hanno preso atto delle scelte,

insindacabili, del mercato e hanno aperto le

ostilità, non nascondendo la finalità di tagliare

una fetta del mercato oggi Lotus. La Micro-

soft con EXCEL, la Borland con Quattro, ed
altre ancora Dal suo canto Lotus, che sente
alle spalle il fiato delle concorrenti, annuncia

le proprie adeguate risposte che si chiamano
Lotus 123 3.0, dove 3.0 é il progressivo delle

release ma ha anche il senso di "terza di-

mensione» (cella XYZ) e con Lotus 123 G
dove G indica ambiente grafico

Cosa sfa facendo Borland

In questo stesso numero di MC proviamo
il Paradox 2.0, oggi della Borland, che è un
potente DBMS relazionale con un'interfaccia

User Friendly Abbiamo più volte parlalo del

Reflex, l'Analista, come prodotto originale e
versatile di analisi di dati in qualsiasi formato
siano disponibili. Borland è anche il SIDE-
KICK, insieme di utility, residenti in memoria.
Che hanno fatto scuola

Il Turbo Pascal, con la sua sene di pacchet-

ti collegati, il Turbo Basic, il Turbo C, ecc

,

non hanno bisogno di presentazioni, e sono
come noto, anch'essi della Borland

Insomma Borland offre due linee di prodot-

ti, una dedicata ai tecnici e agli utenti evoluti,

molto apprezzata, e una destinata anche agli

utenti finali. Fattor comune è la politica dei

prezzi, che mediamente corrispondono a me-
no della metà dei prodotti della concorrenza

di analoghe prestazioni, e che si è rivelata,

data anche la loro qualità, ottimo fattore di

diffusione.

Lo stile Borland

Nei prodotti Borland, più In quelli fatti in

casa che in quelli acquisiti (Paradox e Reflex),

SI nota ormai un certo stile Borland, ovvero
una certa uniformità non solo estetica ma
anche funzionale, in particolare nelle funzio-

nalità di installazione.

In pratica é stato creato uno stile Borland

che permette di distinguere, anche con un
semplice esame "estetico», l'origine e la

collocazione di un prodotto

Principali differenze
tra Quattro e Lotus 123

Per chi conosce già Lotus 123 citiamo le

principali differenze tra i due prodotti, soito-

intendendo che le funzionalità non citate

sono operativamente equivalenti

- Procedure di Installazione Interne Ri-

chiamabili cioè via menu e non via procedura
fuori linea

Possibilità di configurazione di tutti gli

elementi, sia di lavoro, che esterni al tabello-

ne (vedi fig 11

- Operatività per mezzo di menu ad albe-

ro che appaiono e scompaiono dal foglio di

lavoro, e non in alto, in righe dedicate (fig 21

- Maggiore sofisticazione della sezione
grafica, in termini di ricchezza di funzionalità

(1 1 tipi di grafici), e di risultati estetici otteni-

bili.

- Personalizzazione dei menu, configura-

bili secondo le necessità con una apposita

sotloprocedura (fig 3)

— Totale compatibilità con fogli realizzati

in Lotus 123, anche a livello di macro.
- Maggiore velocita di ricalcolo dovuta

alla tecnica del imcalcolo minimo» che in

pratica permette di ncalcolare solo le celle

contenenti formule coinvolte in modifiche di

- Maggiore potenza delle funzioni macro,
ovvero maggior numero di istruzioni nel lin-

guaggio macro
- Possibilità di creare macro mediante

l'uso di un «registratore» che memorizza, e
permette di rieseguire sequenze di opera-
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— Supporto di stampanti compatibili Post-

~ Interfacciabilità diretta, a livello di scam-
bio dati, con Reflex, Lotus 1 23, i vari DB II, DB
II) e DB III plus, Paradox, standard ASCII, ecc..

Per quarto riguarda l'bardware, ovviamen-
te Quattro nconosce sensitivamente lutti gli

ambienti avanzati oggi disponibili, come sche-

da grafica EGA o VGA (lo standard dei PS/2),

presenza di coprocesson matematici, oppure
di schede di espansione standard EMS Ab-

biamo provato, come detto, un beta test, ma
SI può anticipare che Quattro richiede almeno
384 kbyte. che se si lavora con macchina a

640 kbyte e non si installano prodotti add-in

rimangono disponibili 230 Kbyte. che può
lavorare con macchina a floppy disk, anche

se, al solito, "preferisce» una installazione su

hard disk.

Prime impressioni

Ripetiamo, mi pare per la terza volta, che
abbiamo lavorato con un dischetto beta test,

e che quindi possiamo anticipare solo delle

impressioni iniziali, rimandando le conclusioni

alla prova, che speriamo di poter eseguire al

più presto, del prodotto in versione definitiva

Abbiamo cominciato caricando file in for-

mato 123. applicazioni sia di semplice tabello-

ne che più sofisticate, contenenti Macro Non
abbiamo incontrato nessuna difficoltà in am-
bedue I casi.

La prova diretta é consistita nel provare le

nuove funzionalità di installazione dall'interno

(mediante l'opzione di menu principale DE-
FAULT) Anche in questo caso non abbiamo
incontrato nessuna difficoltà né in ambiente
grafico EGA, né in ambiente CGA, né tn

ambiente Olivetti M24, che, come noto, per-

mette ottime prestazioni grafiche in b/n.

L'ingegnerizzazione dell'albero dei menu é

ottima Sia chi ha un po' la mano su 123, sia

Chi non ha "abitudini» precedenti, ritrova

facilmente i comandi al posto giusto In parti-

colare innovativa rispetto all'1 23 é la funziona-

lità Block, che comprende tutte le funzioni

che riguardano operazioni su insiemi di celle.

La sottofunzione GRAPH, viceversa, è tal-

mente arricchita da non "ricordare» più

l'augusto predecessore
Aumentano non solo le tipologie di grafico

(ne! Quattro sono 11), ma in pratica tutte le

opzioni Su ciascun elemento del grafico Ad
esempio è possibile (in 123 non si poteva)

scegliere i set di caratteri per i titoli, le

legende, e qualsiasi scotta del disegno, sce-

gliere le tipologie di campiture e di tratteggia-

ture. e anche questo con TI 23 non é possibile

{fig 41 Infine la produzione del grafico su

carta, che l’1 23 demanda al prodotto ausiliario

Printgraph. con Quattro e direttamente pilota-

bile da menu

Non conclusioni

Quattro C( è sembrato, ma ci riserviamo di

puntualizzare meglio le nostre impressioni

con una piu approfondita prova, un prodotto

evolutivo rispetto all' 123 Evolutivo ma non
nvoluzionano. in quanto ne rispecchia e ne
rispetta m pieno la filosofia, che continua ad
essere apprezzata dal mercato

Le funzionalità in più sono principalmente

rivolte al differente ambiente hardware m cui

il prodotto, nato oggi, si troverà a lavorare In

particolare è specificamente rivolto ad un
ambiente grafico con uscita a colon.

Chi già conosce il Lotus 123, in pratica già

sa usare Quattro e deve solo «provare» le

nuove funzionalità. Chi invece, non ha cono-
scenze pregresse, trova in Quattro un prodot-

to facile da usare, versatile in quanto rispetto-

so della filosofia spreadsheet, e in fondo, per

chi ha creatività, divertente.

Si annuncia forse una interessante battaglia

dei prezzi: quello americano di Quattro é
molto inferiore a quello italiano di 123 Che
succederà? MC

figura 2 - Borland

Ouallro Ambianie ó<

lavoro. L'amtiente
in/zate è Lotus 123-

20 nghe di 8 colonne, i

nfenment’ delle celle

song del tipo A I In

allo due nghe per i

messaggi. In Passa
l'indicaiore del

conienuro della cella e
in fondo la nga di stalo

L 'albero dei menu è
Simile a duello Lotus,

scomparire dopo l'us

Figura 3 - Borland
Quattro ADD-IN
PerAddIn si intende

un'applicarione,

caricabile, eseguibile e
scaricabile dall'interno

di Quattro, ed in grado
di aumentarne le

lurwonalilé Nel beta

lesi ne sono presemi
due. duella per
rpersonallaare» i

rregisiraloren.

memonrrare. ir

Macro. una Seg
di comandi

Figura 4 - SortatitJ

Ouallro Fumioni
grafiche

RispBllo al modello
123. i/Ooal(ro

presenta importanti

«grafica», non solo

come tipologia di

disegni producibili, ma
anche in termini di

imposterione di

parametri Nella loto

ed esempio si non la

tipi di carallen,

tipologia e colare dei

riempimenti
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Paradox 2
di Francesco Petroni

G
ran pane degli sforzi di chi svilup-

pa pacchetti software per perso-

nal computer destinati al vasto
mercato degli utenti finali, e non
solo al ristretto mercato dei tec-

nici. riguardano come far apparire all'utente

semplici e intuitivi concetti classici di infor-

matica tradizionale che in genere non sono
semplici né intuitivi.

Negli ultimi anni questa ncerca ha dato I

SUOI frutti, si sono consolidate delle tecniche

e delle metodologie, si sono standardizzali

degli strumenti.

Citando qua e là. si é consolidato il concet-

to di tabellone elettronico, ormai patrimonio

comune dell'Informatica individuale e quindi

diventato cultura indipendente dal pacchetto
specifico.

Si é consolidato lo strumento operativo

«menu ad albero«, che permette in modo
intuitivo e diretto a chiunque di muoversi

all'Interno di un programma, pigiando solo

due o tre tasti, e quindi potendo guardare

solo il video e non anche la tastiera

Anche l'uso della tastiera é standardizzato,

il tasta FI, ad esempio, fornisce sempre un
aiuto intelligente, adeguato al momento logi-

co in cui il tasto é stato premuto
Oltre queste «conquisten deH’informatica

individuale, rimangono però aperti altri «fron-

te, su argomenti tecnicamente più comples-

si, in cw a//'urenfe finale é richiesto un certo

sforzo, é richiesto di capire alcuni concetti.
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oggeitivamenie non semplici, per poter ut/'te-

zere al meglio certi strumenti

L'argomento più trattato àaU'informatica.

sia quella classica legata al Mainframe, sia

quella attuale legata ai Personal Computer, é
Sicuramente la gestione degli archivi. Ami si

può tranquillamente dire che l'informatica ò
nata come strumento per la gestione degli

archivi.

Tale argomento ha van livelli di complessi-

tà. il più basso é costituito dal semplice
archivio organizzato in maniera sequenziale, il

livello più alto ó costituito dal grosso Data
Base, ovvero dall'insieme di più archivi colle-

gati tra di loro.

Poiché in generale le normali applicazioni

informatiche lavorano appunto su più archivi,

SI sono, con il passare degli anni, succedute
vane generazioni di prodotti per la gestione

degli archivi

Si va da una gestione «sequenzialeu degli

archivi, sufficiente quando il computer legge-

va schede o al più nastri sequenziali, al

sofisticato strumento DBMS (Data Base Ma-
nager System! che permette a varie applica-

zioni di andare a prendere i vari dati che
servono nei vari archivi dove sona fisicamen-

te allocati.

Gestire archivi con un PC
La stessa problematica Gestione Archivi si

è riproposta nel mondo PC. dapprima in

maniera non pressante, quando i PC erano

macchine poco potenti, quindi gli strumenti

software erano solo dei «Filerii, che permet-

tevano di costruire applicazioni monoarchivio,

disegnando direttamente sul video, m moda-
lità FullScreen, maschera e tracciato Record.

Ma oggi, con l'aumento delle prestazioni e
delle capacità dei supporti di memoria di

massa, il PC è in grado di sopportare applica-

zioni di grosse dimensioni, che lavorano su

numerosi archivi, aperti contemporaneamen-
te. e collegati ira di loro

Il vecchio Filer non è più sufficiente, anche
per il PC occorrono strumenti che gestiscano

più archivi, che permettano di eseguire tutti i

controlli in fase di immissione, e tutte le

elaborazioni possibili in fase di emissione
Che permettano con pochi comandi (al limite

oon uno solo) di eseguire elaborazioni anche
molto complesse sui dati opportuni prelevati

dagli archivi opportuni

AI di sotto di questa apparente semplicità

in realtà ci sono anni e anni di ricerca da
parte dei laboratori tecnici delle vane case di

software, su argomenti che hanno impegna-
to per anni centinaia di studiosi, ma che oggi

sono patrimonio comune di qualsiasi pac-

chetto software.

Il comando Sort, ad esempio, presente in

tutti I pacchetti per utente finale, e opzionabi-

le oggi in maniera semplice premendo un
solo tasto, ha alle spalle centinaia di anni

uomo di studio, ncerca, ottimizzazione, e

perché no, di trovale ingegnose
I) mondo D8MS per PC é. come vedremo,

da sempre dominio incontrastato del D8III,

della Ashton Tate. Ogni tanto però esce un
nuovo prodotto che riesce, per lo meno nei

test comparativi eseguiti dalla riviste ameri-

cai;ie, ad entrare in concorrenza con il rivale.

È il caso del Paradox, che offre una intelli-

gente mngegnenzzazione» dei comandi (me-

nu ad albero 123 like). adatta anche ad un

Produttore:

Distributore:

Edia Borland s r I

Viale Cirene I ?

20135 Milano

Prezzo hva esclusal.

L ì 400.000

Utente finale, e che nasconde, al di sotto

della facilità d’uso, una grande potenza ela-

borativa.

Paradox Ansa e Borland
Paradox è l'esempio nvivente» della attua-

le tendenza del mercato dei pacchetti soft-

ware su PC, la tendenza all’accorpamento

del produttori in poche grandi case.

Se una casa relativamente piccola produce
un buon prodotto (é il caso della Ansa Soft-

ware con il suo Paradox, che già al suo primo
apparire, nel 1985 con la versione 1 1 , ebbe
un buon successo) viene acquistata da una
casa più grande e mnosciula (nel caso speci-

fico la Bodand).

Il vantaggio è reciproco, in quanto il buon
prodotto trova un miglior veicolo di diffusio-

ne, la casa grande arricchisce il proprio cata-

logo di buon prodotto, in un mercato dove
c'è grandissima concorrenza.

L’attuale mercato, é bene ricordarlo, non è
più quello dell’appassionato che sceglie dopo
un'attenta analisi delle varie alternative, al

limite un prodotto semisconosciuto, ma si è
spostalo nelle grandi Aziende. Banche. Mini-

steri, dove SI cominciano a diffondere i Per-

sonal Computer.
Il mercato é quindi legato ai rapporti tra i

responsabili dell’Informatica individuale in tali

grandi organizzazioni (compratori) e i «vendi-

torin, che sono credibili solo se rappresenta-

no case note, e se dispongono di una intera

linea di prodotti di buona qualità.

Nel caso specifico, la Borland con l'acqui-
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sto della Ansa (per la cronaca per 33 milioni

di dollari], é diventata la quarta casa produttri-

ce di software per PC, ed ha in catalogo,

oltre ai ben noti prodotti Turbo, riservati agli

utenti evoluti, anche dei best seller tra gli

iiutenti linaliii quindi anche non evoluti, co-

me Side Kick, Reflex e ora Paradox.

Cosa è Paradox
Come detto è nato nel 1985, e si è impo-

sto per il favorevole compromesso tra facilità

d'uso e potenzialità funzionali

Questi due obiettivi sono sempre stati

difficilmente conciliabili, in un prodotto di tipo

DBMS.
Paradox 2.01 nasce dopo la fusione Bor-

land Ansa, e dispone di Driver EMS, per la

gestione di memoria oltre i 640 kbyte. sia per

macchine XT e AT. sotto MS DOS, sia per le

macchine PS/2 usate sotto MS DOS. L’attua-

le versione é stata progettata in modo tale da

essere facilmente riconvertita, quando dovrà

Figura 3
Lavoro con due

Si può lavorare

conlemporaneamenìe
con più archivi ifino a

IBI Archivi turi; arrivi

che possono anche
essere visualmali

assieme sul video, e

messi m relazione

spccilicando i campi
che menano in

collegamento le due

lavorare sotto OS/2, quando questo sarà di-

sponibile

Paradox e un autentico Data Base relazio-

nale. conforme alle definizioni originali del

modello relazionale stabilite da Code e Date
(i due guru della material. Il sistema di inter-

rogazione dei dati è il Ouerv by Example,

che, come vedremo meglio dopo, permette
di eseguire ricerche complesse, anche su più

archivi in relazione tra di loro, senza bisogno
di analisi né di comandi procedurali

Dispone di interfacce Import Export di dati

da e verso i principali formati su PC, e in ogni

caso nei formati standard ASCII o delimiled.

Paradox 2 dispone di vari livelli di program-
mazione Un primo livello, destinato agli

utenti finali, è costituito da un Generatore di

Applicazioni, con i! quale si può realizzare una
procedura semplicemente lavorando con il

menu del generatore
Per i tecnici, o gli utenti più evoluti, Para-

dox dispone di un proprio linguaggio di pro-

grammazione Pascal-like. e si chiama PAL
(Paradox Application Language).

Può lavorare in LAN, sia in comandi diretti,

che in PAL per applicazioni multiutente.

Paradox versus DB IH
Il mercato dei gestori di Data Base su PC

è, come detto, «da sempre» dominio incon-

trastato del DB III della Asthon Tate, best

seller di vendita e di gradimento, nelle spe-

ciali classifiche pubblicate dalle riviste ameri-

In altre categorie di prodotti, al contrario, il

mercato é più equilibrato, c’é alternanza ai

vertici delle classifiche Si pensi al mondo
Word Processor, dove convivono Microsoft

Word. Wordstar. IBM, Display Wnter, ed
almeno un'altra decina di prodotti altrettanto

diffusi.

La tecnica più corretta per un prodotto che
entra in un'area tecnologica, già occupata da

un best seller, è quella di confrontarsi diretta-

mente con il concorrente dichiarando le diffe-

renze. non lasciando il compito di scoprirle

aH’utente.

Questo facilita enormemente il lavoro di

apprendimento a chi conosce l'altro prodotto

e consente allo specialista di avere in poco
tempo la cognizione di cosa fa m più, o in

meno, l'uno rispetto all'altro

Tra la voluminosa documentazione tecnica

fornita con Paradox, sono presenti due opu-

scoli. di 30 e 20 pagine abbastanza piene, in

cui sono spiegate le differenze rispetto al DB
III, e rispetto al Lotus 123, che pur rientrando

in tutt’altra categoria di prodotti, come vedre-

mo, presenta soluzioni riprese da Paradox
Il DB III lavora per mezzo di comandi, che

eseguono operazioni tanto piu complesse
quanto più complessa è la composizione del

comando. Con il Paradox non si scrivono

comandi, ma si impostano specifiche in

Ad esempio in DB III ha senso un coman-
do (italianizzato) che suona pressapoco cosi

Elenca nomi, cognomi, mansione, stipendio-

tasse per luogo lavoro = direzione oppure

luogo lavoro = officina

In Paradox, lo stesso comando si imposta
segnando i campi da visualizzare, nella trac-

cia dei campi che appare sotto l’opzione

ASK, e indicando le vane condizioni di sele-

zione sotto gli specifici campi Completata
l'immissione il comando viene eseguito pre-

mendo F2 (do Iti)

In altre parole questa differenza operativa

sta nel fatto che Paradox lavora per menu ad

albero (somiglianza con Lotus 123], mentre
DB IH lavora con comandi
Ad onor del vero si può lavorare con moda-

lità menu anche con il DB IH, ma questo lo si

può fare solo utilizzando un programma ausi-

liario iiesterno» al 06 III stesso che e l'As-

sist, e che come tale uassiste» nella confe-

zione del comando
DB III richiede quindi la conoscenza dei

comandi, e per operazioni complesse (ad

esempio se si lavora su più archivi), la cono-

scenza della corretta sequenza dei comandi
che servono per eseguire quella data elabo-

Paradox invece non è procedurale, non
occorre scrivere comandi (e quindi non oc-

corre conoscerli), ma occorre operare scelte

nei menu e nei tracciati che via via appaiono
sul video, e poi eseguire (tasto F2)

C’è anche una funzionalità Script, che per-

mette di memorizzare la sequenza delle im-

postazioni m una Macro, richiamabile per

utilizzi futuri

Altra caratteristica, abbastanza conseguen-
te a quanto detto, sta nel fatto che mentre il
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4Ì«
^ *

L 'oDiione di menu
principale ASK
conduce neH'ambienle
Ouery. dal quale si

dialoga con gli archivi

Le funiionalilà allerte

de QuBiYSono
perticolarmenie

sofisticate, e
permettono qualsiasi

tipo di interrogaaione

lASKI Impostata
l'interrogaaione

Paradox produce, in

uscita, un'altra tabella

chiamata Answer
Insposial

Paradox Application Language. 580 pa-

gine.

Per la parte LAN:
Paradox Network Administrator Guide, de-

stinato a chi amministra e gestisce un'appli-

cazione Paradox che lavora su LAN. 66 pa-

gine.

Paradox - Installazione

L’installazione del prodotto, per la versione

monoutente, non presenta alcuna difficoltà,

non essendo tra l'altro i dischetti protetti da

copiatura Durante l'operazione viene richie-

sta la «nazionalità» deirinstallazione in base
alla quale vengono definiti i settaggi di forma-

to numerico, data. ecc.

È consigliabile l'installazione su Hard Disk,

anche se è teoricamente possibile lavorare

con i dischetti. In tal caso il prodotto rimane
su tre dischetti e quindi, passando da una
funzione all'altra occorre sostituire nel drive il

dischetto.

prompt del DB III è il classico puntino, asso-

lutamente poco User Friendly, e succede
qualcosa solo se si imposta un comando, In

Paradox, SI ha sempre il controllo visivo della

situazione, sia perché c’é sempre la barra dei

menu, sia perché se si lavora con un dato
archivio, appare a video, in forma tabellare, il

contenuto stesso dell'archivio,

Paradox versus Lotus 123
Chi conosce bene il Lotus 123. dovrebbe

conoscere le sue funzionalità di Data Base.
In pratica l’123 riconosce come Archivio una
zona rettangolare in cui sono organizzati, in

righe e colonne, i dati (riga uguale record,

colonna uguale campol.

Su tale archivio é possibile eseguire opera-

zioni di ricerca, estrazione, ordinamento uti-

lizzando una cosidella zona criteri, dove van-

no impostate le condizioni di ricerca, e riser-

vando un’altra zona alla emissione dei dati

Queste funzionalità del Lotus 123. sono
abbastanza sofisticate, ma trovano un limite

nel fatto che l'123. essendo uno spreadsheet
lavora in memoria centrale, e quindi questo
comporta dei rigidi limiti dimensionali Inoltre

in un tabellone, che é bidimensionale, non è
in pratica possibile lavorare su più archivi

L'altro problema sta nel fatto che tali fun-

zionalità non sono intuitive in uno strumento
che basa la sua filosofia d'uso sulla intuitività

operativa di un lavoro che si sviluppa su righe

e colonne
Paradox, pur essendo un gestore di archi-

vi. che quindi risiedono in vari file, presenta

verso l'utente la stessa interfaccia, righe

colonne, per gli archivi e per i sottoinsiemi

prodotti da un’estrazione

Anche la modalità di interrogazione é ana-

loga a quella disponibile in 123, solo che in

Paradox la maschera per impostare le scelte

è prodotta automaticamente, mentre con
ri23 occorre prepararle, rispettando determi-
nate regole, in una zona del tabellone.

Paradox - la confezione
Sui manuali della versione provata c'è

scotto Paradox, e su una specie di sovra-

stampa, a forma di bollo postale, c'è scritto

2.0 Release, single or multiuser Sui manuali

non c'é, ancora, traccia del nome Borland.

figura 6
Help del Oueiy
Paradox dispone del

classico Help

sensitivo, richiamabile

con il tasto PI e che
invia la videaia

momento giusto
Nella figura vediamo la

prima pagina dell'Help

del Query, nella quale
appaiono alcune
specihche di tale

funiionalili

I dischi sono in totale dieci, parliamo della

versione su floppy da 5 1/4' da noi provata,

tre con il Program Disk, uno con l’Installato-

re. due con Esempi sta di archivi che di

applicazioni, e infine ben cinque con il Gene-
ratore di Applicazioni.

La manualistica è abbondante ed é compo-
sta da:
— Read Me First. 20 pagine da leggere

prima., di cominciare.
— Introduzione a Paradox, un completo tu-

toria! di 160 pagine, divino in 16 capitoli.

— Guida veloce per chi conosce Lotus 123.

20 pagine.
— Guida veloce per chi conosce DB III. 30

pagine
— Paradox User Guide. Il classico Referen-

ce in cui ogni argomento viene opportu-

namente approfondito. 550 pagine.

Per la parte programmazione si usano:
— Guide to Paradox Personal Programmer,

per il primo livello di programmazione,
che consiste nella creazione di applicazio-

ni per mezzo del generatore. 136 pagine.
— The PAL User Guide. Il linguaggio di

programmazione vero e proprio si chiama

Paradox richiede una macchina con alme-
no 512 kbyte. e si avvantaggia in termini di

velocità di elaborazione se dispone di schede
di espansione EMS. che permettono di gesti-

re, con la tecnica della paginazione, oltre i

640 kbyte.

Paradox - Terminologia
I vari elementi ricorrenti in Paradox si chia-

TABLE: l'archivio presentato in righe colon-

ne. Si vedono un certo numero di colonne, e,

al massimo, venti righe/record. I movimenti
possibili sono orizzontali, su altri campi dello

stesso record, e verticali, da un record al-

l'altro

FORM: l'archivio espresso in formato ma-
schere. Si vede un solo record alla volta, e ci

SI sposta, con I tasti freccia, tra i campi. Per

passare agli altri record, si premono i tasti

PgUp e PgDn.
Per manipolare > dati si usa il Query, con il

quale si eseguono ricerche, si combinano
dati presi da più archivi, si eseguono calcoli,

si inseriscono e cancellano o modificano dati

Per produrre su carta i dati si utilizza il
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Report, che permette due formati principali,

il Tabular, che ricalca l'organizzazione tabella-

re, e il Free-Form, che permette qualsiasi

formato esteriore ai dati prodotti.

FlELD TYPES, Le tipologie possibili per i

campi sono; Alfa-numerico, Numerico corto

(intero). Numerico normale, Currency (cifre m
valuta) e Data.

REI^IONI. Il concetto di relazione é lega-

to alla possibilità di creare dei collegamenti

logici tra due o più archivi, mediante l'indivi-

duazione di un dato in comune, che crea

appunto la relazione. Queste sono terminolo-

gie comuni, già note ed utilizzate. Accanto a

queste esistono termini propn del Paradox,
Images, Scripts e Objecis

Image è una vista fisica (materializzata sul

video) di un archivio Su una singola videata

si possono indirizzare più Images. In ciascu-

na Image è possibile definire larghezza delle

colonne (indipendentemente dalla larghezza

del campo), formalo dei dati. ecc.

Scnpt è la memonzzazione di una sequen-
za di operazioni, sequenza che quindi può
essere in seguito richiamata ed eseguita
direttamente. È il concetto, già noto ad

esempio in Lotus 123, di Macro
Object è tl termine più generale che com-

prende Table, Form, Report e Script. Alcune
operazioni, ad esempio la Copia, possono
riguardare genericamente un oggetto, indi-

pendentemente dalla sua natura

Per quanto riguarda i file generati sotto

Paradox, si contraddistinguono, al solito, in

base ai suffissi.

• DB archivio dati

*.Fn Form fino a 15 per ogni archivio

» Rn Report fino a 15 per ogni archivio

• SET specifiche Image di una Table
< VAL specifiche di validazione dati

• PX indice pnmano
• se Script

• Xnn Query Speedup
• Ynn Query Speedup

Paradox Ambiente di lavoro
Entrati in Paradox appare l'ambiente tipico

di lavoro, costituito da una barra dei menu,
inizialmente con il menu principale, e da uno
schermo vuoto, che si riempie non appena
caricato un archivio, con l'archivio stesso

visto in forma tabellare (fig. 1).

Per caricare un archivio si opzione TABLE.
ed appare l'elenco degli archivi disponibili. Se
sì caricano più archivi questi sono visti in

sequenza. 'Tale sequenza è modificabile

«spingendo giÙH o «tirando su» tabelle dal

loro ordine.

A ciascuna Table è associata una Form
(Maschera) di default Si pud modificare rior-

ganizzandolo secondo l'estetica più gradita

Allo stesso archivio si possono associare fino

a 15 Form differenti (opzione FORMS). La

Form si può confezionare utilizzando anche
caratteri speciali (cornici, ecc.) (fig. 2).

In una Form è possibile definire campi solo

visualizzati (non modificabili) e campi virtuali

calcolati con operazioni che riguardano altri

campi

In una Table si può specificare un particola-

re Image (opzione Image) ovvero un insieme

di configurazioni estetiche di visualizzazione

Si possono caricare piu Table e farle appa-

rire assieme sul video, ciascuna con la pro-

pria Image (fig 3)

Per editare, o coedilare, se si lavora m
rete, i dati immessi, per eseguire un lavoro di

DataEntry (immissione massiccia), oppure
per ordinare una Table l'opzione è MODIFY

Per creare la struttura di una Table, l'opzio-

ne é CREATE I limiti dimensionali sono
fino a 255 campi
1-255 caratteri per i campi alfanumerici

15 precisione nei campi numerici normali

- 32736/-)- 32737 campi numerici corti (in-

teri)

formato massimo del record 4000 byte

numero massimo di record 2 miliardi

riumero massimo di file aperti 16.

È possibile modificare strutture di archivi

pieni, modificando dimensioni, inserendo e/o

cancellando campi, e anche, con la dovuta

cautela, modificando nome dei campi L'op-

zione è Modify e poi Restructure (fig 4).

Sotto l'opzione Toois c'è la sezione Import/

Export per il dialogo con altri pacchetti Le
possibilità di interscambio sono pressoché

complete.
Un'opzione importante anche se un po'

nascosta è Modify Edit Valcheck, che per-

mette di definire i controlli ai quali devono
essere sottoposti i campi in immissione

È possibile definire per ciascun campo un
range di valon, un valore di defauli. una
picture, ovvero un formato da rispettare in

immissione, e infine un Lookup
Tale funzionalità permette di validare il

dato immesso in quanto appartenente ad

una tabella esterna, oppure m quanto valida-

(0 da una tabella esterna, oppure ricopiato da
una tabella esterna Funzionalità nascosta,

ma importantissima, che permette, anche in

fase di immissione dati, li passaggio da una

tabella ad un'altra

Abbiamo passato così m rassegna tutte le

opzioni del menu pnncipale, eccezion fatta

per ASK, REPORT e SCRIPT che mentano un
certo approfondimento

ASK
Opzionato il comando ASK appare la trac-

cia della struttura dell'archivio In tale traccia

Si scelgono i campi in uscita (si preme il tasto

F6) e SI indicano le condizioni Finite le impo-

stazioni si digita F2, che in tutte le situazioni

ha il Significato di DO ITI (esegui). Il centrano

del DO ITI è l'opzione CANCEL presente
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Tra le numerose
possibilità olfene dai

presentiamo una
semplice, ma

significativa per
evidemiare la

complete^^a delle

specifiche impostabili

£ possibile

raggruppare, allo

lettura, i dati in gruppi

di angue lo gualsiasi
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Figura IO
Macro Cuslom
Tra I file a corredo di

Macro Cusrom Ile

macro m Paradox si

chiamano Scnpt, eia
loro esecusione si

chiama Playl. che

pesonaliziaiione

dell'installaiione

come ultjma. nei menu dove si impostano
comadi (fig 5|.

L'esecuzione produce in uscita una Table
vera e propria, che appare anche nell'elenco

dei file. Tale nuova Table si chima di default

ANSWER
E possibile inserire lutti i tipi di condizioni,

con tutti gli operatori relazionali (uguale, mag-
giore, compreso, ecc.) e te funzioni logiche

(AND. OR, NOTI In figura 6 mostriamo la

pnma pagina dell'Help del comando ASK.
É possibile inserire anche «patierns” ovve-

ro condizioni in cui appaiono porzioni obbliga-

te e porzioni jolly, di dimensioni fisse o
variabili Es. R. T significa parola che comin-
cia con R e contiene una "T, oppure MELftì-.

con la ichiocciolina» che significa pualsiasi

carattere

Esiste anche la funzione LIKE in cui si può
mettere una parola che... ricorda quella cer-

cata Tate funzione ha molta importanza nella

lingua inglese, nella quale occorre fare sem-
pre lo «spelling» di un cognome.

Nelle condizioni relative a campi numerici
o di tipo Data é possibile msenre anche
operazioni matematiche

Per quanto riguarda gli elementi prodotti

nella Tabella in Uscita (ANSWER) possono
essere semplici campi, oppure espressioni

logiche matematiche che coinvolgono più

E anche possibile inserire specifiche per

costruire raggruppamenti, con relative opera-

zioni matematiche sul gruppo. In tal caso i

dati in uscita vengono anche riorganizzati.

Nel caso di lavoro con due o più tabelle è
possibile inserire nella unica tabella in uscita

dati provenienti dai vari archivi. In tal caso
oltre all'indicazione dei campi scelti (nei van
archivil e all'impostazione delle condizioni

(nei vari archivi) occorre indicare le coppie di

campi che accomunano le coppie di archivi

Anche questa operazione, che è alla base
del concetto di relazionalità tra gli archivi, e
che comporta una complessa elaborazione si

svolge in maniera interattiva, e quindi del

tutto user friendly.

Infine sempre con la funzione ASK è possi-

bile eseguire operazioni di aggiornamento
«batch» degli archivi, e quindi inserimento o
cancellazioni di record, modifica dei contenu-

to dei campi, ecc.

É possibile memorizzare l'insieme delle

specifiche impostate per eseguire una opera-

zione Ouery, questo permette non solo di

semplificare il riuso della stessa Query, ma
soprattutto genera un indice specifico, che
velocizza l'esecuzione dell'elaborazione

Report
In ogni momento del lavoro su una Table è

possibile, premendo Alt E7 eseguire un In-

stsnt Report, che riproduce i dati della tabella

in una stampa che. oltre ai dati incolonnati,

contiene i nomi dei campi come intestazioni.

Oppure SI può confezionare un Report nel

quale In più. rispetto al precedente, si può:
— scegliere i campi, tra quelli disponibili nella

Table (che può essere una Answer e
quindi può contenere dati di più archivi), e
impostare campi calcolati,

— raggruppare i dati ed impostare le opera-

zioni da eseguire sui raggruppamenti Si

possono definire fino a 16 livelli di rag-

gruppamento.

— modificare intestazioni di ciascun elemen-
to, inoltre scegliere formato, allineamento

di visualizzazione dei vari dati rispetto ai

valori standard:
— suddividere su più righe dati molto lunghi,

scegliendo opportunamente le modalità di

frazionamento, oppure msenre più campi
in un'unica colonna;

— impaginare di dati

Per quanto riguarda rimpaginazione è
possibile definire:

header e footer del report

header e footer di pagina

header e footer di gruppo
intestazione dei dati

Header e Footer sono impostabili e posi-

zionabili liberamente nella pagina rispetto ai

dati cui si riferiscono:

— eseguire Report sommari, in cui appaiono
solo dati sintetici, ovvero i

risultati delie

operazioni di raggruppamento.
— sellare tutte le specifiche della stampan-

te, come margini, dimensioni della carta,

stringa di inizializzazione, ecc.

É anche possibile, all'intemo del formato,

inserire le sequenze di codici nconosciuie

dalla stampante per imzializzare i caratteri

speciali

I tipi di Report generabili sono due. il

Tabular, in cui i dati vengono, orientativamen-

te. messi su una o più righe, e il Free-Form,

in cui I dati sono impaginati nell'ordine volu-

to. Nella figura 7 vediamo un momento della

composizione del Report tabulare, nella figu-

ra 8. il Report Free-Éorm, e in figura 9 una
Preview su schermo del formalo tabulare.

Con i) formato libero si possono comporre
Report in formato Lettera, in formato Etichet-

ta. in formato Fattura, quindi con intestazione

e dati suddivisi in righe, in formato Assegno,
con le cifre scritte anche in stringa

II formato libero può ad esempio essere

utilizzato anche per un formato Cedolino Pa-

ga. in cui I dati sono letteralmente "sparsi”

su un modulo prestampato.

/ tre livelli di programmazione
Oltre ali'utilizzo diretto, via menu e struttu-

re di dialogo, Paradox permette vari livelli di

programmazione
Il livello più basso è lo SCRIPT, che è la

memorizzazione di una sequenza di operazio-
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ni di menu. Tale memorizzazione Si può
impostare accendendo il registratore, e spe-
gnendolo una volta terminata la sequenza

La Macro cosi realizzata, può essere ese-

guita. cort il comando PLAY, e poi editata,

per correzioni ed implementazioni

E interessante eseguire la Macro CU-
STOM, che permette la personalizzazione

dell’Installazione di Paradox (fig. 101

Il secondo livello di programmazione e
quello permesso dall’utilizzo de Paradox Per-

sonal Programmer (PPP, che occupa come
detto 5 dischettii, che si installa nella stessa

directory del Paradox, e che permette, via

menu e con strumenti di dialogo, di realizzare

applicazioni vere e proprie nello stile Pa-

radox

L'applicazione si può eseguire direttamen-

te dal PPP, opzionando dal suo menu PLAY.

Si può eseguire da Paradox, via SCRIPT
PLAY.

Si può eseguire direttamenta via DOS,
richiamando contemporaneamente Paradox

e applicazione

Infine si può eseguire da DOS. utilizzando

il modulo runtime del Paradox, che quindi

non deve essere caricato

Le applicazioni realizzate via Personal Pro-

grammer sono scritte in PAL, Paradox Appli-

cation Language e sono dei semplici file di

testo Sono quindi editabili e modificabili, sia

con l'ediior del Paradox, che con qualsiasi

editor esterno

Applicazioni più complesse possono esse-

re scntte direttamente in PAL. saltando sia il

livello SCRIPT, che l'uiilizzo del Generatore
Paradox diventa alla fine un sofisticato

linguaggio di programmazione, che oltre ai

comandi permessi dal suo uso interattivo

dispone di tutti i comandi classici del linguag-

gio di programmazione evoluto Incordiamo le

600 pagine del manuale). In figura 1 1 vedia-

mo un «brano» da un listato in PAL.

Paradox su LAN
Altra caratteristica avanzata del Paradox è

quella di poter lavorare su LAN Riconosce

tutte le più diffuse, Novell, 3COM, IBM To-

ken Ring. IBM Network, ecc.

É avanzata in quanto i comandi LAN sono
già presenti nell'albero dei menu, e nei file di

configurazione. Paradox in altre parole è sta-

to "pensato" per lavorare in LAN
Con una applicazione Paradox LAN é pos-

sibile accedere contemporaneamente dalle

vane stazioni ad una stessa tabella/archivio,

per qualsiasi tipo di operazione Gli aggiorna-

menti sono poi direttamente accessibili da
tutte le stazioni.

Vi sono più livelli di protezione dei file (fino

3 livello di campo) e più livelli di passoword, a

loro volta abilitati fino a livello di campo

Per utilizzi ancora più importanti vi sono
funzionalità specifiche per il gestore del-

l'applicazione, e quindi configurazione del si-

stema. degli utenti, delle password e delle

tabelle, e addirittura un sistema di ac-

couniing

Il futuro

di Paradox

I) successo di un prodotto dipende sia

dalle sue qualità intrinseche, qualità che nel

caso del Paradox sono confermale dalla no-

stra prova. Che dalla sua capacita di penetra-

zione nel mercato, che dipende sia dal nome
della casa produttrice che dalla sua politica

commerciale.

Borland ha acquistato l'Ansa e il suo Para-

dox. Questo significa che é un prodotto m
CUI crede e che spingerà Sono previste

versioni per OS/2, per Unix, versioni speciali

per hardware 386 È previsto, per successivi

rifasci, un linguaggio SQL per l’interazione

con gli archivi dei mainframe e dei mini

La versione italiana è prevista per i primi

mesi del 1988
C'é da ritenere che Paradox dara filo da

torcere, in termini di diffusione e di gradi-

mento. a "sua maestà" il DB III Ma c’é

anche da ritenere che la Asthon Tate non
potrà limitarsi a dormire sugli allori che il DB
ili le ha procurato

É da questo genere di competizioni che i

prodotti SI sviluppano e migliorano, sui due
fronti della facilita di utilizzo e della potenza

elaboraiiva.

Conclusioni
Paradox è un prodotto importante di una

casa importante, del quale sentiremo molto
parlare

Si presenta facile da usare a tal punto, ed

é proprio questa la nostra sensazione iniziale,

che (ale facilità può far credere che sia un

prodotto che fa solo cose semplici

Non e cosi, se Si spinge l'acceleratore,

anche sui terreni insidiosi della relazionalita

agli archivi e del controlla dei dati, il motore
risponde bene e anche con ottime prestazio-

ni velocfstiche

Ha funzioni di Query sofisticatissime, e nel

contempo facili e divertenti da usare. Ha un
generatore di Repon in grado di risolvere

qualsiasi problema di stampa, e in questo dà
numerosi punti al rivale DB III

Ci sono moln piaciuti i vari livelli di pro-

grammabilità, por una gradualità di apprendi-

mento da parte di un utente che inizia in

comandi diretti, ma poi deve essere messo
in grado di arrivare alla programmazione
Ma CI sono piaciuti perché rispondono ad

una esigenza molto sentita, specie nelle

grandi aziende, dove occorre scegliere sia

prodotti semplici per gli utenti fittali che
prodotti sofisticati per i tecnici.

Il risultato è in genere la scelta di due
prodotti differenli, con la conseguente divari-

cazione tra mondo dei tecnici e quello degli

utenti finali

Paradox ci sembra il prodotto, unico, che
mostra le due facce semplice e potente per

chi é alle pnme armi, sofisticato e produttivo,

per chi fa invece deH’uiilizzo di questa tecno-

logia una professione mc
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PREZZI IVA COMPRESA
SCONTI SU QUANTITÀ,
SPEDIZIONI IN TUTTA ITALIA

VID
OtQITALIZZATORE VIDEO L. 139.000

Il VID e un digilalizzatixe video prolessionale La carariansliche

di questa macchina oeimatlono di ottenere immagini in bassa

(320 X 200) ad m alta (640 x «X) nsoluzione Lavorando in bas-

sa risoluzione la digitalizzazione può essere efleltuata s<a in BtN
che in 32 colon [IFF] chè m 4096 colon (HAM) U telecamera

da utilizzare deve essere m B/N. questo per una questiona sta

di coste (una telecamera in B/N ha un costo irnaono) e sia per

una questione di maggior numero di linee La cotorezione del-

NEWEL
20155 MILANO - Via Mac Mahon, 75
Tei. 02/32.34.92 • Tel. 02/32.70.226

AMSTRAD PC 1 640 con 1 DRIVE nuovo processore 8066
e morttor Oos microsoll 3 2 e CEM m omaggio a sots L.

990.000
PREZZI IVA 1S9S COMPRESA

AMIGA 500 512K RAM - DRIVE INC. 1MB « MOUSE
-ALIMENTATORE BASIC « S/OPERATIVO 4 GARAN-
ZIA 12 MESI COMMODORE a sole L. 603.000

AMIGA 2000 - IMB I DRIVE 4 MOUSE 4 MONITOR
HR L. 2.350.000
SCHEDA X T - BOARO per A 2000 con drive 5- 1 r4 a SO
L. 1.290.000

I immagine avviene Iramte Ire eeposzioni su l liliraggi base (RGB)

(sintesi additiva) e quindi lolocomposizione malemalxta. La con-

nessione al sistema avviene tramite la porta parallala e tramite

presa Pm Jack alta idocamare II VID può essere connesso an-

che ad un sistema di viOeonproduzione in connessone drena.

CRenendo però immagini m B/N. o tramite lillraijra eMi'onica.

ottenendo quindi immagini a colon Le possAxIi regolazioni vna

software sono
Btiileniezza — Contrasto — Saturazione — VivscsO — ConlroBo

del Bhi — Controllo ciar Rosso

a La memorizzazione dei dall può essere etietluaia mire

morsawa
B/N (schermo non htttalo o litlralo m rosso) - 32 coion (IFF) -

4096 edon (HAM) - RGB
Per quanto concerne le immani in B(N a m32 colon 6 possibile

la loro man«alaz)onetrBmita programmi quabOekjxePaml. Già-

pheraft eie . dato il loio 'ormalo standard IFF

• MONITOR DEDICATO PHILIPS 8633 STEREO Per AMI-

GA L. 550.000

La MIDI INTERFACE NEW TRONIC si inserisce nena porla

secale del computer Aimga permettendo cosi a quest uiti'

mo di comunicare con strumenti ed apparecchiature rnusi-

cali MIDI compatibili

DRIVE AGGIUNTIVO PER AMIGA
500-1 000*2000
Extracompatto linea SLIM colore det-

l’AMIGA.
a sole L. 235.000

DISCHI 5-1/4 DOPPIA FACCIA (DD)
minimo 50 pezzi L. 1.200 cad.

DISPONIBILI ANCHE DRIVE 5 1/4 PER AMIGA (DOS
COMPÌ

THE NEW FINAL CARTflIOGE III

L avoluzione conlmua'"

Eccovi I ultima reisase della mitica caluccianoievolmeniemgliD-

leia e modiiicata T jrbola favolosa routine dallo speddos su car

tuccia Nno 1 10 volle piu veloce sia in leftura che m scntlura'"

8 tasti lunziqna programmati 24 K ram per i prog >n Basic Un
lavoloso ofotetlore d programmi tipo 0 M A incorporali Dischi

e cassette IN UN SOLO FILE'" I « boot se necessita) Inoltra ha
incorporato il GAME KILLER levile la conisene degli some ed
ha ben 40 comandi Base TUrbc a disposizione HARDCOPY
HP Premendounsoioiasto potrete larei riarocooy del video

ECCEZIONALEtIM

VIDEOSOUND L. 169.000
Digilalizzazione video audio in un uneo sslema hardware
ha le stesse carattensliche Oei VID e SVNTETYC
Pai Amiga 500 1000 2000

PENNA OTTICA GRAFICA (Brio Pen Lusso) L. 39.000
Favolosa penna ottica per Commodore 64 e 128 (modo 64)

compwa d' software compleia di gestione grafica sa su cas-

setta che su disco il luno a dolalo di istruzioni m rtaliano

VIDEODIGITAL 64 Nuovo visualizzatore m canuccia digi

lai izza la lue piu beile immagini coni acuto di una telecame-

ra 0 videoregistratore semplicissimo de usate con manuale

KOALA eco l! 90.000

PROCESSORE VOCALE (VOICESYNTETIC)
L. 115.000
Oigilaiizzalo'e vocale tipo Voice Master notevoimema miglioralo

compoao a interfaccia haroware * microlono software intera

panare cantare ii tuo Commodore 64 puoi programmarlo a 'm

che conosca la lua voce e ti risponde

MODIFICA MPS 602 NEX GRAPHIC PLUS NEW L. 35.000
Eccezionale rende lOOt^e compatire la tua MPS 602 con luit-

• programnv 0i grat-ca come (KOLA PflINT SHOP GEOS eoe ’

semptossnna da montare con chiavi istruzione m italiano'"

EPROM NEW GRAPHIC MPS 801 L 25.000
Si sosbtuisce al generatore di caretfen della stamparne MPS-BOt
Iper migliorare la leggiMiia della scrittura car discendenti)

SETTORE; NEWEL MAIL SERVICE
24/28 ore di consegna per
corrispondenza alle postel

DOBLE SIDE KIT (NOVITÀ) L. 6.000
Per scrivere sullaseconda taccia dei Asco senza piu forarle'"

ORIGINALE PER TUTTI I COMPUTER DI

MAGGIOR DIFFUSIONE.

CASH & CARRY

DIGITALIZZATORE AUDIO per Amiga
500- 1000 - 2000
Sistema base Amiga 512 Kb
Sistemazione sistema basa

Il sislama SYNTETYC permeile di effeUuare la dignalizzazione Iranwe

una quais«si fonte sonora.

Il pacchetto permane la marupolaziona di qualtro piste indipendenti

sulle quali il possibile intervento e totale, ovvero.
— Venazione della vetocilA di nproduzione
— Venazione del BounO Rate
— Inversione dei campioni, totale e parziale

— SelezionB di 'rammenti di campione.
— Zoom sulla visualizzazione dall'onda

— Sovrapposizione delle piste.

— Variazione dal volume
— Manipolazione O^le tiequenze
— Venazione Oei picchi

— Variazione Od tempo Oi campionamentD
— Regolazione dellB sensibililà

Il campionamens;) viene memonzzalo sul supporlo esterno m van modi
tra I

quali ri tormato IFF questo permette di utilizzare ri campione con
programmi musicali, quali Islanl Mus«. Deluxe Muse, eoe., ottenen-

do efteftì notevoli D questa apparecchiatura esstonogièdnrerse ap-

plicazioni professionali

Olire lOOO programmi per AMIGA riehied Catalogo
MODULATORE TV L. 498.000
PER COMMODORE AMIGA
CAVO SCART PER AMIGA 500 L. 30.000

DISCHI 3 Vi DS-DO 13.000 csd.
CAVO STAMPANTE L. 35.000
per COMMODORE AMIGA SOO/10(X>/20(XI
HARD DISK 20 MB L. 1.190.000
par COMMODORE AMIGA 500/1000/2000
ESPANSIONE 0,5 MB PER AMIGA 2000 L. 99.000
KICKSTART SU ROM 1 2 L. 299.000
PLUS 4 ESP 256 per AMIGA 1000
DRIVE 1541 COMPATIBILE Per 64/128 L 279 000
DRIVE 1541 ORIGINALE COMMODORE L 379 000
STAMPANTE STAR NL- 10 64 o AMIGA L 639 000
GEOS 64/128 Originale Italiano L 49 000
MOUSE 1531 orig commoOore 64/128 L 99 OOO
MODEM
64/128 L 99 000
Modem direno per Commodore 64, 300 baud con soli e msnusle
Italleno.

ESPANSIONE DI MEMORIA 512K
per AMIGA 500

L. 149.000

FILTRO ANTIDISTURBO (universale).

L. 25.000
Questo stupendo appacecchio vi aiuterà a nsolvere ed a pteverxre
mctiissmi prdblemi Adesemprosbalzidicorrentescnd'aiali per un-

computer Inoll/e vi toglie disturbi che possono mliuiie come distor-

sione Od video. proOterrv di cancamenia programmi eoe (utAssmo)

STARDOS NEW! Eccezionale novtà un vefoczzatorachasuperaper-
snola valociiaosilospead-dosalliva liaSi'urizioneecc In una sola

Eprom kit oa insenrp nel c64 con manuale >n itd Non necessilA di

elaborazioni al drive ne dd cavo parando I- dotazione anche un On
SCO copiatoli vdoossrmo'" L. 39.000

Nuovo speed dos pe/ onve compalibiii it ..la

ADATTATORE TELEMATICO COMMOOORE 64/128 L. 149.000
Eccovi ri nuovo modem deUa commodorti 300/1200-75 baud aulo-
dial auloansar complelo Oi software su euiom in italiano mollre com-
preso I abbonamento per un anno al wreold ad Jle pagine gialla sip

(solo quedi due serw> superano al Dondani>(nenie ri coslo del

MARCHETRATTATE CX3MMODHE ,4-128-P' AMIGA SINCLAIR
ATARISTEPC AMSTRAD HANT/REX PHIL °S MANNESMANN
STAR MODEMPHONEeee
DRIVE E ACCESSORI DI OGNI TIPO "ER TUTT’ i PC COMPATIBILI'
PER MATERIAl E NON IN ELENCO RILHIEDEHE CATALOGHI HARD-
WARE 6 SOFTWARE SPECIFICANDO COMPUTER ED INTERESSI
INVIANDO L 2000 IN FRANCOBOLLI
NEWELS'I
Via MacMshon. 75-20155 MILANO MI



Microsoff QuickBASIC
Borland Turbo Basic

B
asic, bel suol d'amore^ cantavano

I legionari alle prese con le catene
del Modula 2 e con le liste simbo-

liche del Lisp. E. per usare le

parole di Suzzati in un suo famo-
so racconto III cane che ha visto Dio) «Mai
che non ci fosse uno che non dicesse; 'Ah, i

bei tempi', sospirarìdo. e non c'era nessuno

che non capisse a vola i bei tempi in cui

ognuno poteva fare il suo comodo» quanta
gente vorrebbe continuare, in tutte le mani-

festazioni della vita, a fare a modo suo.

secondo il suo personale piacerei Oggi parla-

re di Basic é divenuto poco di moda, ognuno
si professa cultore di questo o quel raffinato

idioma informatico le magari nasconde il suo

bel listatone basicale sotto il pietoso velo di

un compilatore) e, nei più raffinati salotti non
si fa altro che parlare dell'ultimo nato di turno

degli idiomi informatici che «bla bla bla...»

Bene, oggi consentiteci di non essere ipocri-

ti, e se é vera (come è vera) la considerazio-

ne che nessun costruttore si sognerebbe di

costruire una sue macchina pnva di questo
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bistraTisto linguaggio <HP. con il top delle sue
macchine, tra cui il prestigioso 9000. ha
introdotto una nuova release del suo Basic
dalle prestazioni impressionanti) e se consi-

deriamo che. nel mondo, sono stati pubblica-

ti più di 15.000 titoli suH’argomento (come
riferisce autorevolmente il manuale del Turbo
Basic), dobbiamo per forza di cose conclude-
re che senza Basic molti santoni lo autopre-

sunti tali) del modo informatico starebbero in

idilliaca quiete a foraggiare ruminanti sulle

alte montagne dellTrpinia.

La reticenza nei confronti del Basic non è
comunque del tutto pnva di fondamento ma.
secondo chi scrive, gli erron che hanno por-

tato a guardare con diffidenza questo idioma
stanno altrove; il Basic è. senza ombra di

dubbio, di gran lunga il linguaggio più sempli-

ce da imparare e da usare: ciò ha consentito

ad una messe innumerevole di utenti, senza
alcun background culturale nel campo del-

l'analisi e della tecnica di programmazione, di

redigere programmi senza alcun costrutto
logico, frutto di una enorme fatica da parte di

chi li aveva creati, e privi di qualsiasi leggibili-

tà per un qualsivoglia utente. Ciò ha portato a
confondere il linguaggio col prodotto, in aà
confortato dal proliferare di numerose riviste

che hanno fornito a piene mani ciarpame
insulso e senza alcun nesso logico.

Da qui a bollare il Basic di ignominia il

passo é stato breve. Perché ciò non é suc-
cesso con alto linguaggi (ipocritamente asta-
definentisi strutturati, autoesphcanti. autbdo-
cumentanti. ecc. ecc.l? Solo perché al «C»
od al Cobo! od allo stesso Fortran hanno
lavorato generalmente persone dalla solida

cultura informatica, che hanno prodotto ma-
teriale di pregio, e. soprattutto, non hanno la

concorrenza (si fa per dire) del solito pro-

grammatore della domenica Bisogna am-
mettere con molta onestà che è altrettanto

facile scrivere un programma guazzabuglio,

incomprensibile e pieno di turpitudini, in Pa-

scal che m Basic; questione di "manicoi.

come si dice dalle mie pani. Perciò, non
facciamo di ogni erba un fascio, e se é vero,

come fermamente credo, che almeno T80-

90% del software veriicale prodotto da pro-

grammatori autonomi (parlo di programmato-
n seni) é redatto in Basic, anche se poi

compilato, siamo sinceri, ed accettiamo di

professare le nostre tendenze (lo fanno i

«diversin. a ragione, perché dovremmo ver-

gognarci nel nostro habitat programmatone,
con alle spalle un linguaggio che. oggi, non
ha nulla da invidiare ad altri, ma non sempre
é il contrario!).

Dai tempi del 1964. quando ad Hanover.
nel New Hampshire. Kenemy e Kurtz davano
vita, assieme ad un gruppo di studenti, al più

famoso ed utilizzato linguaggio di program-
mazione. molta acqua é passata sotto i ponti.

Oggi il Basic é divenuto un linguaggio raffina-

to. potente, elegante, dotato di tutte le più

Turbo Basic

Borland IniemationgI Ine.

468S Scolta Valley Drive

Scatls Valley

Bàia Borland s.r.l

Viale Cirene. 1

1

20135 Milano
Prezzo L 199.000
memona minima necessaria 384K

QuickBASIC

Microsoft Coip
16011 NE 3Slh Way
Box 92017- Bedmond
WA 98073

Microsoli Italia

Via Michelangelo. 1

20033 Cologno Monzese IMI)

Prezzo L 175.000
memona minima necessaria 2S6K
Upgrade da 3.0 a 4.0: L 70.000

sofisticate feeture proprie degli idiomi più

avanzati; è strutturato, può essere compila-

to, può gestire dinamicamente la memoria,
può essere ncorsivo. può accedere diretta-

rnente ai livelli più bassi di programmazione.

È divenuto portatile da macchina a macchina
(si veda l'articolo su True Basic in Mac Cor-

ner di dicembre), é strutturato in maniera
molto avanzata, ha abbandonato i numeri di

linea, possiede caratteristiche di utilizzo nel

campo mafematico impensabili qualche anno
fa (ricordo che nel 1982 comprai, per circa 3/
4 di milione una ROM matrix per il mio HP

87. mentre H True Basic per il Mac. un
linguaggio completo, con un'altrettanto effi-

ciente gestione delle matrici costa oggi circa

dieci volte di meno). Quale migliore occasio-

ne che provare, oggi, un po’ del meglio che
c'é in circolazione? E come non iniziare pro-

prio con le due case che oggi sono divenute,

de facto, le produttrici per anfonomasia di

linguaggi, vale a dire la Borland e la potentis-

sima Microsoft?

Il Microsoft QuicKBASIC
Quick Basic, giunto alla edizione 3.0, è

racchiuso in una doppia coppia di dischetti,

differenti solo per le macchine di destinazio-

ne (se cioè prive o no di coprocessore mate-
matico) e SI presenta come un ambiente di

sviluppo completo più che come un semplice

linguaggio. Potente, facile da imparare ed

usare, in possesso di una interfaccia utente

semplice da utilizzare e dotato di inumerevoli

facilitv, QB include un editor di schermo
efficiente, un compilatore in linea immediato,

un debugger di prim'ordine, un linker com-
pletamente (volendo) invisibile all'utente; in

altre parole (cosi come, d'altro canto, avvie-

ne anche in TB) la classica trafila edit<ompi-

le-debug avviene senza mai uscire del-

l'ambiente, magari, volendo, affidandosi ad

un esteso uso del mouse. La compilazione

può avvenire senza interruzione al primo er-

rore; in questo caso, sebbene, ovviamente,

non sia generata alcuna applicazione .EXE.

QB «ricorda» e mette a disposizione dell’u-

tente tutte le locazioni degli erron, e. alla fine

della compilazione, un comando speciale per

la rapida correzione degli stessi.

Le caratteristiche più avanzate e preziose

di QB possano essere cosi hassunte:

OuieiBASIC: lo screen d'apenura
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- costruzione di soitoprogrammi esiste,

cosi, la possibilità di suddividere i classici

monolitici (l'unico vero grande problemal pro-

grammi Basic in moduli distinti. Tramite l'op-

zione SINCLUOE è possibile accedere a libre-

rie. definite dall'utente, di comune utilizzo,

senza che queste stesse librerie siano fisica-

mente presenti nel linguaggio stesso.
— Strutturalità avanzata, con caratteristi-

che che non hanno nulla da invidiare ai piu

sofisticati linguaggi: IF THEN ELSE multili-

nea, SELECT ..CASE (presente solo dalla ver-

sione 3.0). DO LOOP. EXIT. FOR-DO e chia-

mate a sottoprogrammi con passaggio di

variabili locali o globali, oltre ai più classici

costrutti FOR. .NEXT (manca, ancora, strana-

mente, il costrutto BEGIN. UNTILI DEF FN

caricameoio di un file.

la selezione viene

effettuata baiwndo il

nome del file, mentre
non à possibile la

seleiione con i tasti

Opiioni di

compilazione-tìebug.

relative alla velocità di

esecuzione rsellerel

ed alla dimensione

(anche di tipo Long, e supportante anche un
non comune EXIT DEF) permettono di dise-

gnare programmi di elevata leggibilità, com-
patti, di agevole manutenzione, e, il che non
guasta, di flessibilità e potenza elevata
— Abolizione dei numeri di linea, omnai

definitivamente abbandonati grazie al notevo-

le miglioramento degli editor Gli indirizza-

menti dei GOSUB e GOTO vengono effettua-

ti ad etichette alfanumeriche, anche questo
con un notevole miglioramento delle caratte-

risPche di leggibilità

— Gestione dinamica della memoria, con
allocazione elastica della stessa in runtime, e
nsoluzione dei notevoli problemi spesso col-

legati alla allocazione statica, come accade,

ad esempio, nel dimensionamento delle ar-

rav Le stesse array. inoltre, possono occupa-

re fino a 64K di memora. Ancora, sempre a

proposito di array, è possibile controllare

l'allocazione di array già dimensionate e l'a-

nalisi di file addizionali aggiuntivi (tramite, ad
esempio. l'SINCLUDE) direttamente da
Basic

Tutto questo ed altro é illustrato e gestito

da un pesante manuale di circa 650 pagine,

che. comunque, non può essere utilizzato

come tutonal del linguaggio e che presume,
ovviamente, una buona conoscenza del

DOS Nello stesso manuale vengono consi-

gliati alcuni libri utili da consultare, tra cui ci

ha fatto piacere vedere citato il volume di

Van Wolverton sull'MS-DOS, un eccellente

manuale su questo standard

Dopo I primi due capitoli di presentazione il

manuale affronta un «guided tour», cosi caro

agli implementatori d'oltre oceano, in cui

vengono, soprattutto, illustrate le qualità del-

l'editor finalizzate al debug di uno dei pro-

grammi presenti nel dischetto, Viene presen-

tato l'uso di una libreria esterna e la creazio-

ne di un file oggetto.

Dal capitolo 4 in poi Si entra direttamente

nella descrizione dell'ambiente di program-

QuicfcBASIC b)

Opzioni del compilatore

Opzione rìMJttato

/d setta il debug
/e setta l'ON ERROR
/o« impone l'opzione Obj (8COM.LI6)
rq opzione velocità

/r array In ordine inverso

Is evita l'opzione di ottimizzazione delle

siringhe

Al controllo del confronto delle islru-

Av event trapping

mazione, secondo la più classica notazione

MS-DOS, il linguaggio (con i suoi orpelli ed
accessori) viene chiamato tramite il comando

qb
che può essere seguito da una innumerevole

messe di opzioni, regolanti, tra l'altro, tl can-

camento automatico di un file (listato del

programma), il settaggio di parametri relativi

all'uso di schede grafiche o monitor a colon

(la presenza di schede colore viene ricono-

sciuta direttamente dal linguaggio); inoltre é

possibile già cancare file di libreria, allocare

l'ampiezza di buffer (fino a 32767 byte),

presettare alcune direttive del compilatore

Si e in ambiente, con la riga di menu di testa

selezionabile tramite la pressione di un sin-

golo tasto (0 tramite mouse, in questo pac-

chetto ampiamente supportato, e del tutto

consigliabile anche per un uso non avanzato

del linguaggiol; una particolarità interessante

è l'uso della opzione Ishellj. che consente,

momentaneamente, di ritornare in ambiente
DOS. del tutto funzionale, per eseguire altri

programmi o comandi specifici di sistema

operativo. Quick Basic resta m linea, disponi-

bile, Battendo lexitl lo schermo QB appare

nello stesso stato m cui era stato lasciato

Oltre le opzioni [File! ed (Edili, piuttosto

standard, il menu (Viewl consente una piu

agevole manipolazione dello schermo tramite

il settaggio dei tabulatori, la scelta dei colon

di default, l'uso delle barre di scroll E ancora

possibile installare-deinstallare la finestra

d'errore. La compilazione avviene tramile

l'opzione (Runi, che permette, altresì, di set-

tare diverse opzioni di compilazione, ivi com-
presa la destinazione dell'oggeito { EXE,
LIB, eoe.)

Particolare cura è stata offerta alle opera-

zioni di debug, sempre un po' critiche nei

linguaggi compilati; oltre i classici TRON e
TROFF. il linguaggio offre opzioni come il

TRACE. STEP. e. infine, una originale e prati-

ca feature. ANIMATE, tramite essa il pro-

gramma scorre continuamente, ma, a secon-

da di una particolare opzione scelta iSlow o

Fast), le linee vengono eseguite con mtenralli

di qualche secondo. Oltre a ciò. dopo il

settaggio dell'opzione “Debug» (che é indi-

pendente, eseguita com'è da menu, dalla

opzione TRONI, viene generato un codice

oggetto un po' più ampio e lento, ma che
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testa, in fase di compilazione, una sene di

eventi come.
— overflow dinamico
— limiti e dimensionamento delle array

indicazione, sotto forma di locazione di

linea, di errori in runtime
— verifica di corrispondenza di tutti i RE-

TURN
verifica di CTRL-BREAK

Si tratta di una operazione, questa, consi-

gliabile almeno nella fase di testaggio iniziale

dei programmi, visto che. in caso contrario,

non solo il programma non si ferma (gene-

rando il relativo messaggio d’errorel. ma pro-

segue per vie imprevedibili, falsando qualsia-

si logica di flusso e, d’altro canto, rendendo
vana qualunque forma di debug.

Lo stesso menu, comunque, possiede nu-

merose altre opzioni che consentono di otte-

nere. tra l’altro, programmi il più veloci e
meno ingombranti possibile, tramite una più

accurata gestione della memona.
Molta enfasi (giustamente) é data, nella

illustrazione del linguaggio, ai sottoprogram-
mi, vere e proprie procedure pascaliane ca-

paci di manipolare, come abbiamo già detto,

variabili locali e globali, e. addirittura array,

anche multidimensionali. L’utilizzo è del tutto

analogo alle procedure, con la possibilità di

sistemare sottoprogrammi anche in librerie

esterne (un test ha dimostralo che è possibi-

le nidificare sottoprogrammi appartenenti a

librerie diverse! e con l’unica restrizione che
salti indirizzati con GOTO e GOSUB possono
solo avvenire nella stessa libreria.

Questa delle librerie é un'altra delle opzioni

più potenti del linguaggio: pilotata dalla istru-

zione IbuildIibI la creazione di una libreria

utente é rappresentativa di un tool di pro-

grammazione estremamente efficace. Per

chi vuol penetrare, ancora, nel più profondo

del cuore del sistema, tramite la solita

[CALLI, Quick Basic può chiamare subroutme
in linguaggio macchina (ovviamente sempre
ammettendo un eventuale passaggio di para-

metri).

Come è nello stile di tutti i manuali di

questo linguaggio la maggior parte del volu-

me è dedicata (orca 400 pagine) a riferimen-

to delle istruzioni e dei comandi. Il tutto é

piuttosto standard (ovviamente visto nell’otti-

ce dei canoni più avanzati di questo linguag-

gio), ma un esame approfondito del manuale
di base e dell’update 3.0 (una settantina di

pagine, di colore grigio, in premessa di ma-
nuale) CI permette di scoprire cose e feature

di grande interesse. Vediamo cosi la possibi-

lità di inserire breakpoint (al massimo 8: vera

manna per i linguaggi compilati, dove l'analisi

di flusso dei valori delle vanabili è sempre
disastrosamente fastidiosa), definire variabili

Watch (Vigilanzal, che saranno monitoraie

automaticamente ad ogni loro reperimento

nel listato (chi conosce il Basic HP ritroverò

un vecchio amico, il TRACE VARI utilizzare in

maniera l'efficiente coprocessori matematici

come l’8087 o l’80287, adottare formati nu-

merici in standard IEEE, definire costanti

(finalmente) simboliche, da utilizzare al posto
di valori numerici o di stringa definiti col

classico t=|. Il manuale di rifenmento si

sviluppa in maniera ordinata, con una analisi

ragionata, esauriente e circostanziata di tutte

le istruzioni-funzioni-comandi, e con riferi-

menti incrociati ad altri comandi abbastanza
numerosi. Per numerose istruzioni viene rife-

rito il diverso comporamemo compilatore-

interprete, anche se non viene dedicato mol-

to spazio ai programmi di tipo CHaiNed. Alla

troppo spesso maltrattata e mal considerata

DEE FN viene dedicato ampio respiro; essa,

in ossequio ai canoni più avanzati, viene qui

ampliata alla più potente FN multilinea.

La grafica appare abbastanza curata e,

anche se non raggiunge, neppure alla lonta-

na, implementazioni di altre macchine e lin-

guaggi (v- HP), possiede alcuni statement
particolarmente raffinati. Pur mancando un
avanzalo sistema di gestione grafica, alcuni

comandi si comportano come vere e proprie

macro. [ORAWl, ad esempio, accetta, come
argomento, una stringa che, con un formato

Mappa della memoria m runume durame l'esecuaione di un programma iQuicKBASICI

83MCmicrocomputer n, 70 -gennaio 1988



PROVA

QUICKBASIC - TURBO BASIC

volume, è dedicata al messaggi d’errore, che
risultano corredati da efficaci spiegazioni e,

ove possibile, da consigli sulle tecniche di

recupero. Vengono, ancora, descritte tecni-

che diverse, come, ad esempio, la possibilità

di usare una compilazione separata secondo i

canoni classici, per chi proprio vuole fare

come ai vecchi tempi.

abbastanza simile ell’HPGL (ma con uno
standard diverso: peccatol si era fatto 30. si

poteva fare 31) definisce il disegno da ese-

guire (le modalità di movimento della penna
sono, tra l’altro, abbastanza simili a Quelle

adottate dal LOGO); CIRCLE consente di

tracciare cerchi ed archi con pattern, colori e
proporzioni diverse. SCREEN, specificatore

del «mode» dello schermo supporta le sche-

de MDPA, CGA. EGA, peraltro differenziate

in sette tipologie diverse (Screen 0,1,2,7 .8,9,

e 10). Comandi specifici sono disponibili per
il controllo delia penna luminosa: il suono é

regolato da un potente metacomando, PLAY,

che. in maniera abbastanza simile a DRAW,
accetta una stringa-macro in una sola istru-

Microsoft probabilmente pensa che, alme-

no In Basic, la sua metodologia di manipola-

zione dei file sia divenuta uno standard de
facto: probabile, ma il manuale, sebbene del

tutto esauriente, è forse, per questo argo-

mento, fatto per chi già conosce in maniera

non superficiale l'insieme di comandi che
regolano le operazioni di I/O da file nel vec-

chio Basic. Pur essendo vero che il manuale
non è un tutorial, avremmo preferito che
ail'argomento fosse dedicato maggior spazio

per evitare che il neofita (che notoriamente,

affronta la manipolazione dei file solo un
certo tempo dopo aver acquisito una buona
padronanza del linguaggio) subisca una battu-

ta d'arresto nella fase di apprendimento.

Per concludere l’esame del manuale,
un'appendice di una cinquantina di pagine,

posta in posizione strategica alla fine del

Il Turbo Basic

della Borland

Turbo Basic si presenta sotto forma di due
dischetti pieni zeppi, e di un grosso manuale
d'istruzione di circa 500 pagine (che, non
vorremmo sbagliarci, pare redatto con un
word processor piuttosto avanzato, un Mac
ed una stampante laser), istruzioni cui vanno
ad aggiungersi quelle comprese nei file ure-

ad_me» presenti sul dischetto stesso. Il di-

schetto comprende i seguenti file/directory

TB.EXE: è il programma principale e rap-

presenta l’ambiente di sviluppo, editor, com-
pilatore, biblioteca di runtime del linguaggio

stesso. Battendo semplicemente TB, seguito

dal IRETURN] si e direttamente in ambiente

Upgrade 4.0 al QuickBASIC Microsoft
Proprio qualche giorno prima dell’uscita

di questo articolo, Microsoft si comunicava
tramite una serie di fax e riservandoci di

perfezionare successivamente il look del

pacchetto, che era disponibile la versione

4.0 del suo QuickB/^IC. Con la fretta

necessaria a fornire l’informazione il più

rapidamente possibile, riferiamo, in questo
riquadro, sulle principati differenze tra ta

nuova release ^ il pacchetto che è stato

oggetto di prova.

QB. in questa ultima versione, supporta

una serie di feature, alcune del tutto nuo-

ve. altre migliorate rispetto alla versione
precedente, di cui. di seguito, forniamo

qualche ragguaglio:

(dove N sta per Nuova feature ed M per
Migliorata)

— presenza di tipi definiti dall’utente N
— supporto avanzato del coprocessore

matematico M
— help in linea intelligente N
— int^er di tipo long (32 bit) N
— stringhe di lunghezza fissa N

— controllo della sintassi al return

(che meraviglia) n.d.r.) N
— I/O su file binari N
— istruzione FUNCTION N
— moduli multipli in memoria N
— compatibilità con Sidekick e Prokey M
— modo insert-sovrascrittura M
— tastiera con configurazione tipo WStarN
— ricursione (chi ha detto che la concor-

renza non dà frutti?) N
— listing degli errori durante la compilazio-

ne separata M
Sono state migliorate, anche notevol-

mente, alcune caratteristiche del linguag-

gio, tra cui citiamo l'ampliamento di range

dei numeri in formato IEEE, la riduzione di

certe restrizioni in file di tipo INCLUDE,
l’inserimento di «watchpoint», dalla funzio-

ne analoga alle watch variabte descritte

nell'articolo: inoltre è stato aumentato il

numero dei breakpoint possibili. Alcuni sta-

temenL come SEEK, OPEN. SELECT CA-
SE, DECLARE SETMEM. STATIC. AS CVL
e numerosi altri sono stati aggiunti od

aggiornati per una maggiore flessibilità del-

l'Idioma. Alcuni comandi sono stati auto-

matizzati tramite le solite combinazioni

CTRL-SHIFT-ESC-DEL-ALT-INS ecc. e alcu-

ni, del tutto nuovi, sono stati resi maggior-

mente intuibili. L'opzione DEBUG di menu,
che vedete nella foto relativa al pacchetto

oggetto di prova, é stata rimossa dal menu
RUN, visto che in questa versione l'opera-

zione di debug pud essere eseguita in

qualunque momento.
Programmi sorgente redatti con vecchie

versioni (fin dalla 2.0} possono essere letti

dal nuovo linguaggio, e ricompilati in que-
sto nuovo ambiente. File di vecchio tipo,

attraverso l'uso di un programma compre-
so nella documentazione, possono essere
riconvertiti e resi trasparenti alla nuova
versione.

Niente male, come update. visto il già

eccellente livello della versione preceden-

te! E Interessante, fra l’altro, la p^ibilità

di ricevere l’uprgrade dalle versioni, prece-

denti al costo di 70.000 lire.
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asa.BAS: (dove aaa e una stringa di carat- Chismaa al tile di

ten) sono programmi sorgenti redatti in Ba- Help hmelh^ntel del

SIC, pronti per essere utilizzali. linguaggio.

TB.HPL: file di HELP in linea.

README.COM; programma per la lettura

e la stampa del successivo.

README-UPDATE; si tratta di file testo

(leggibili, comunque, con un qualunque edi-

tor). che possono essere anche non presenti

su versioni nuove o più vecchie di quella da

noi utilizzata, e contengono informazioni sup-
plementari od errata corrige al manuale.

Prima di entrare in ambiente il manuale
(dal settembre '67 é disponibile in italiano, in

una traduzione fedele ed accurata) consiglia,

se necessaria, una più accurata definizione

deH'ambiente operativo, in modo da rìdirigere

il compilatore a specifiche opzioni, come

l'uso del coprocessore 8087 o della scheda
grafica CGA. Fatto questo si batte TB e si

entra in ambiente principale che appare ab-

bastanza simile a quello visto il mese scorso

per il Prolog, starno m Editor, un editor molto
interattivo, già descritto esaurientemente su

queste pagine anche da Giustozzi nella prova
del Turbo C; si tratta, comunque, di un tool

comune (nella maggior parte delle sue carat-

teristiche) a tutti i pacchetti della Borland, e
che assomiglia, volutamente, nel suo utilizzo

a Wordstar della MicroPro Int. od al Multima-

te della Mulumate Ine Imente impedisce,

comunque, di utilizzare un qualsiasi wp per

redigere il lextfile, ma mi sembra una compli-

cazione mutile): l’uso, anche per chi non
conosce il principe dei wp è del tutto intuiti-

vo. specie nella utilizzazione più immediata;
ciononostante la pressione del tasto F 1 con-
sente di disporre di un Help in linea intelli-

gente. che fornisce immediatamente un
messaggio esauriente circa la situazione in

cui CI si trova.

Saltiamo a pié pan la fase di editing (l'edi-

tor è talmente friendly da rendere la sessio-

ne di prova di questo un semplice tour,

tranne poi a doverci ritornare per le feature

più sofisticate) per avanzare imperternti nel

cuore del linguaggio. Ma prima di passare ad
analizzare le caratteristiche stesse dell'idio-
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ma. vediamo alcune caratteristiche circa la

compilazione; in ciò abbastanza simile alla

maggior pane dei Turt>o. Basic, attraverso le

lOPTIONSl può accedere a diversificate pos-
sibilità di compilazione. Il comando (COMPI-
LE TO| permette di scegliere di dirìgere la

compilazione stessa del programma per otte-

nere un programma .EXE, un file concatena-
to [ChaiNed, estensione TBCI o di eseguire

una immediata compilazione in memoria, il

metodo più pratico durante la fase di test del

programma stesso. Ancora è lecito selezio-

nare alcuni ucommutatori di compilazione",

cosi nassumibili:

— opzione 8087
— break da tastiera

— bounds
— overflow
— stack test.

Con la prima opzione si «indica» al compi-
latore che è disponibile il coprocessore arit-

metico, e TB si regola di conseguenza per

generare l'oggetto con la migliore codifica

possibile per le operazioni in virgola mobile.

Ovviamente, settando questa opzione, il pro-

gramma così generato non girerà su macchi-
ne prive dell’hardware necessario. In man-
canza (default), il programma userà l'8067

solo se necessario e disponibile, altrimenti

utilizzerà apposite routine soft per ottenere

lo scopo (il tutto, comunque, comporta un
rallentamento generale) A protezione di tut-

to esiste comunque un settaggio ISET87 =
NOI che sbloccherà automaticamente il pro-

gramma in caso di incompetenza hardsoft

La seconda opzione è intuitiva Con la

terza il compilatore attiva un controllo sui

controller delle array, soprattutto per la fuo-

riuscita di indici fuori intervallo. Allo stesso

modo viene controllato l'overflow. per la veri-

fica di supero di capacità, ad esempio, di

vacabili. Il controllo dello stack permette di

settate, infine, spazio sufficiente per acco-
gliere elementi che sarà necessario disloca-

re, ad esempio, nelle subroutine, nelle fun-

zioni, o nei sottoprogrammi
Di un'ultima opzione non abbiamo ancora

parlato, quella riguardante i metaslatement
Questa ha un proprio menu, e serve ad
allocare memoria, rispettivamente, per i buf-

fer di stack, musica, e comunicazioni.

Ancora più interessante appare il comando
Setup, che permette di inizializzare alcune
opzioni di linguaggio-sistema; tramite questa

opzione è lecito definire colori di sfondo e di

uso. i percorsi per le directory (anche in

funzione delle operazioni di Include di file

accessori), le attivazioni di finestra, il dimen-
sionamento delle stesse, lo zoom su una
finestra prescelta (utile in fase di editing,

soprattutto). Il comando [DEBUG!, ancora,

offre due opzioni. Trace e Runtime error; con
la prima si attiva il tracciamento globale del

programma (l'opzione dipende, comunque,
dai comandi TRON e TROFF presenti everv

tualmente nel listato; label, numeri di riga e
nomi di procedure sono visualizzati in questa
finestra ogni qualvolta vengono considerati

dall'esecuzione): la funzione Runtime error

viene invece utilizzata per trovare errori in file

-EXE-

Dalla pagina 59 in poi (cap. 4) il manuale
diviene un efficiente tutorial del linguaggio.

Niente pare lasciato al caso, e l'utente appe-
na esperto sarà forse seccato da certe preci-

sazioni forse un po’ pedanti. Ma non si può
condannare il perfezionismo, se questo è
precisione ed illustrazione esaustiva. Perciò il

manuale parte dalle più semplici regole di

redazione di un programma per passare ali'e-
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same dei numer. delle variabili e delle co-

stanti (definibili, allo stesso modo delle varia-

bili. mediante una operazione di assegnazio-

ne), delle array. delle espressioni, degli ope-

ratori aritmetici, relazionali e logici, delle so-

brojiine. funzioni e procedure (queste ultime

chiamate appunto con questo nome, e del

tutto Simili aH’equivalente struttura del Pascal

od alla funciion del «C»), con tanto di variabili

locali globali, statiche, shared e non. Udite,

udite, viene supportata la ricursione nella sua
forma più potente (ne parliamo nel riquadro a

fianco) ed una intera sezione viene dedicata

alla manipolazione dei file, dove ne viene

trattato in maniera estesa anche uno forse

un po' esotico per i conosciton del Basic: il

fiel binario (dove tutto é sequenza numerica
di byte, senza alcun nfermento a caratten

ASCII, stringhe, delimitaton, ecc). La sintassi

di manipolazione dei file è abbastanza simile

allo standard Microsoft (se ne poteva fare a

meno?) e chi proviene dal miserello Basic

non troveva difficoltà ad adattarsi. La grafica

SI affida ad alcuni comandi specializati, abba-

stanza potenti anche se. alla fin fine non
numerosi (a quando un Turbo Graphics dedi-

cato al Basic), con la comodità di disporre

(come d'altro canto accade anche m OS) di

coordinate relative sanabili anche m analogia

ad un normale piano cartesiano (con l'origine

in basso a sinistra) I comandi grafici sono in

tutto una quindicina, ed alcuni si servono di

Opzioni de!
compilalore. si nonno
tra l'alito ilsellaggto

del copiocessore e la

grandezza dei buttar di

sieck, musica.

un vero e proprio metalinguaggio (DRAW e
CIRCLE sono praticamente identici a quelli

che abbiamo visto in Quick Basic) Anche qui

la parte più ampia del manuale è rappresen-

tata dalla guida di riferimento dei 200 e passa
comandi disponibili, e anche qui andiamo un
po’ a braccio: vediamo tra quelli meno comu-
ni [SCOMI che alloca spazio di memora per il

buffer della porta di comunicazione seriale

jSDYNAMlCI, una metaistruzione che dichia-

ra che l'allocazione dei vettori dovrà essere

dinamica. ISEVENTj che consente il controllo

Ricursione m Basic la

classica torre di Hanoi,

con lOdischi. nseiia.

anche con animaiione
grafica, in 5 1 secondi

tasi! cursore e

PgUp. PgDn.

Home, End

cancellazione carattere

irìsan-o.wme

inarca rinioo del blocco

marca la fine del blocco

cancella la marcatura del

operazione di copy di un

cancellazione di un Uocco
marcato

spostamento di un blocco

cfi'iamata all’Help

salvataggio di un file

attiva le finestre

inizio del blocco

fine del blocco

del verificarsi degli eventi definiti dagli state-

ment ON.
,
ISINCLUDEl. principe delle me-

taistruzioni, che consente di compilare un file

di testo esterno, assieme al file corrente.

ISSEGMENT). che permette di spezzettare in

memoria il programma sorgente in segmenti
scaricabili (si noti la presenza comune dell'in-

dicatore (SI). Manca purtroppo l'opzione OEG
per l'uso di gradi trecentosessantesimali. ed
e possibile caricare e scancare file ad imma-
gine di memoria La funzione CALL può
chiamare una procedura od una routine in

linguaggio Assembler, oltre ad mterrupt di

sistema. Alcuni comandi curiosi permettono
di eseguire alcune operazioni per lo meno
atipiche, come DECA, che permette di dimi-

nuire una variabile di un valore stabilito ed
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INCR, che esegue tl contrario (ricordate qual-

cosa del genere nel «Ciil: ENVIRON modifi-

ca le informazioni nella tabella di ambiente,
IP si presenta in maniera pluriiest. LOG am-
mette diverse basi, MEMSET dichiara il limi-

te massimo di memoria, MTIMER legge e
reinizializza il microtimer interno, PMAP tra-

duce coordinate fisiche in virtuali e viceversa,

SCREEN ammette 7 tipologie di video, con
riconoscimento di modo EGA e CGÀ. La
difesa della strutturalità del linguaggio è affi-

data agli ormai soliti, anche nel Basic, SE-

LECT CASE, DO-LOOP, WHILE, ecc.

Come al solito, la rimanente problematica

è affidata ad una serie di appendici che
prendono in considerazione la rappresenta-

zione dei numeri, il controllo degli eventi,

l'interfaccia col linguaggio Assembler (con

chiamate di funzioni DOS e BIOS, e creazioni

di file INLINE.COM), il confronto tra il TB ed
il Basic interpretato, I messaggi di errore

(finalmente con una diagnostica sintetica ed
esauriente; i number error arrivano fino a
600, anche se, ovviamente, ne vengono uti-

lizzati effettivamente molti di meno) Un’ap-
pendice richiama una sene di comandi DOS
particolarmente utili o dedicati al linguaggio,

e non mancano una serie di codici estesi dei

tasti e dei codici di scansione della tastiera.

Pare proprio che la Borland abbia redatto

questo manuale con il principio di certi grandi

magazzini che ragionano secondo il principio:

«Una volta entrato il cliente non deve uscire

per andare a cercare qualcosa da qualche

altra parte!».

Infine un programma contenuto nel di-

schetto di accompagno al linguaggio permet-
te di personalizzare il Turbo Basic, il tutto in

maniera definitiva o provvisoria, tramite le

seguenti operazioni:

— impostazione di un percorso per i file di

aiuto ed impostazione
— personalizzazione della tastiera

— modifica dei modi di edit implicito

— impostazione di modo di schermo impli-

cito-

Altro che semplice linguaggio, e quanto
siamo lontani dal Basic o dall’Applesoft del

buon vecchio Apple II; abbiamo parlato in

questo articolo spesso di «ambiente di pro-

grammazione», e cosi può essere considera-

to, a tutti gli effetti TB; l’unico commento,
per utilizzare un gergo «turbo» é dire «Che
bomba!»

Volete un difetto? Uno l’abbiamo trovato e

ve lo diciamo senza timore di essere smenti-

ti. Edia Borland, nel tradurre il manuale, ha

consenralo la vecchia copertina ma ha usato

carta semipatinata di buona qualità per com-
porre il volume La durezza di questa carta, in

una con la robusta rilegatura, ha portato a
presentare un manuale destinata a sopporta-

re impunemente maltrattamenti oltraggiosi;

ma questa robustezza si è tradotta in una
difficoltosa manipolabilità del volume, che.

almeno quando è nuovo, non ne vuol sapere

di stare aperto sul tavolo; ho provato a
forzare, forse un po’ troppo, ed il dorso ha
ceduto. Troppa grazia, come si dice dalle mie
partii

Conclusioni
{Quick e Turbo)

Quanto cammino è stato fatto dai Basic in

pochi anni' Altro che linguaggio debole e
rugginoso; i linguaggi di oggi sono attrezzi di

precisione, ben adeguati alla raffinale mac-
chine su CUI giranoi E di fronte a tool come
Quick 0 Turbo impallidiscono fior di Pascal e
C. Perciò, è proprio il momento di smetterla

con la vecchia stona del linguaggio per mon-
goloidi del software.

Ma dal confronto chi esce, alla fin fine,

vincitore? Turbo, con la velocità di complica-
zione entusiasmante, la sua ricorsività. il suo
editor raffinatissimo, la maggiore vicinanza

alla macchina, o Quick, con le sue indubbie

faciliiy, le innumerevoli opzioni, la sua, se
vogliamo, consanguineità col DOS? Consen-
titeci di essere buoni (questo articolo è stato

scritto qualche giorno prima di Natale) e di

dichiarare un incontro pari questo ha qualco-

sa, quello ne ha altre!

Ma cosa importa? al di fuori di tutto fa

piacere, ad uno che ha sempre ammirato il

Basic e non si è mai vergognato di professar-

sene cultore (tenga conto, il lettore, che chi

scrive è uno che ha lavorato e lavora, per

cene sue applicazioni, m Forth, Lisp, Pascal,

e C.), vedere l'evoluzione che questo lin-

guaggio ha subito, divenendo raffinato, com-
pleto, elegante, strutturato, pulito, e restan-

do comunque facile da usare.

Sarà difficile, per chi abbia provato 08 o
TB, atteggiarsi a giudice sprezzante di un

linguaggio . troppo poco «in» nei sacri am-
bienti... MC

Che cosa è

la ricursione

TB ammette la ricursione, finora relegata

nelle nascoste oscurità di certi linguaggi

dedicali, come C e Eorth. Quanto si é detto

a proposito di essai La definizione più

spiritosa ricordo di averla letta qualche an-

no fa su una rivista inglese, dove, come
esempio di discorso ricursivo, veniva pro-

posta la frase «La pioggia è quella cosa che
cade quando piove». Scherzi a parte, se é
mento di Borland di aver cavato dalla neb-
bia questo polente processo, diamo a Ce-
sare quello che è di Cesare e vediamo in

che cosa questa consista, utilizzando un
esempio contenuto nel manuale stesso.

Si abbia il seguente programma, anzi per

essere precisi procedura (o funzione), che
adotta una tecnica rìcursiva:

<1 ni > I ANO ut <- ITO TNEN

FNFaUnpinle* • ni • FHF<iltDMaU»(nl-l

)

CLSEIF

A pane la brevità del codice, la struttura

SI presenta complessa, anche più di quanto
sembra. Per renderci conto di come funzio-

na una procedura ricorsiva. vediamo come
essa fa a calcolare il fattoriale di 3.

Battiamo m modo immediato l’ordine:

Il valore 3 viene passato per valore alla

funzione. Questa (si s^ua II listato) corv

trolla se l'argomento è maggiore di 1 e

minore od eguale a 170. Superato il con-
trollo si tenta di eseguire l’operazione

FHFolliiriotH < 3 • FHFnUsrlole'tZ)

A questo punto II programma si trova in

difficoltà in quanto gli viene chiesto di

considerare come valore definito IFNFatto-

riale^(2)) qualcosa di cui non conosce inve-

ce il valore. Allora si sospende momenta-
neamente l’elaborazione ed il programma
si applica alla soluzione di FNFattoriale#(2).

Si ricomincia da capo, e la funzione

FNFattoriale# tenta di passare il valore 2.

Superalo II controllo del > o <=170 ci si

ritrova di nuovo di fronte alla chiamata
ricorsiva della funzione, che ancora una
volta non può essere nsolta immediata-
mente. Anche questa DF viene messa in

lista d'attesa e FNFactoriale# viene chia-

mato per la terza volta, stavolta con va-

lore 1.

Il loop a questo punto si blocca, in quan-
to c'è la trappola del secondo THEN (n% =
1). FNFattoriale^ può termirtare la sua cor-

sa all'indletro e nchlamare l’ultima messa
da pane (FNFsttona1e^(2}| per poterla ese-

guire. Viene cosi ripercorsa, il senso con-
trario, la scala delle istruzioni accantorìaie.

fino all'esaurimento deH'argomento della

funzione principale. La struttura viene com-
pletata ed il risultato (6) stampato sullo

schermo
Le tecniche di ricursione, se corretta-

mente usate, snelliscono molto il lavoro

programmatofio, anche se talvolta non è
facile decidere se è il caso di fare o no a

loro ricorso.

C’è da dire, come appare evidente nell'a-

nalisi appena eseguita, che occorre dello

spazio, da qualche parte (per essere preci-

si, nello stack) In cui accantonare le opera-

zioni sospese É opportuno, quindi, se si

prevede di far uso di tecniche ricursive, di

usare la metaistruzione SSTACK per creare

abbastanza spazio disponibile per lo stack
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PCbit 286 portable
di Andrea de Pnsco

,
beccate sfatti' por-

tatile!». Proprio merìtre

_ meditavo urrà emozio-
I nanlissima fuga'prena-* * H talizia verso i luoghi na-

tali (per restare in tema.../ con molti,

molti giorni d'anticipo. Mi era stato in-

fatti detto che per gennaio {lavorazione

in dicembre, come ormai noto) non sa-

rebbe arrivato nessun cetriolo (qui in

redazione chiamiamo cosi le incomben-
ze più inaspettate e... dolorose!) e quin-

di potevo dormire tranquillo.

AT portatile? Sì non semplicemente
«trasportabile» ovvero privo di autono-

mia... e di batterie, come già succede
da un pezzo, ma un vero e proprio

portatile come quelli sempre visti, con
la «banale» caratteristica di avere al suo
interno un potente 80286 in luogo dei

normali 8088. 8086 o V20 NEC. E come
se non bastasse, il clock é addirittura a
10 MHz quindi non solo AT. ma AT
«veloce».

Certo si tratta sempre di un portatile,

con la sua tastiera ridotta (ma di ottima

qualità) non dispone di slot, ma solo di

un bus atto al collegamento di un box di

espansione disponibile un po' più in là.

Niente HardDisk interno (quindi potre-

mo solo metterlo un giorno nel box
testé menzionato) né connettore per
collegare un floppy esterno da 5.25". Il

computer provato in queste pagine è
«soltanto» il portatile più veloce che ci

sia.

Viene da Taiwan ed il suo nome è
PCbit 286 portable. dunque un nuovo
prodotto della Bit Computers di Roma.
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Il nuovo 286 portable si affianca e non
sostituisce i due fratellini Datavue. pari-

menti importati dalla Bit. provati sul

numero di novembre di MC.
Il suo prezzo? Tre milioni e seicento-

mila. compreso di borsa, sistema. GW- •

Basic, alimentatore, manuali in italiano:

decisamente interessante per le presta-

zioni offerte...

Descrizione esterna

Bisogna riconoscere che il PCbit 286
portable è piuttosto bello e ha un aspet-

to molto professionale. La plastica ado-

perata per il cabinet (mi si conceda il

rigiro di parole) è tutt’altro che «piasti-

cosa» e le tinte scelte, beige scuro e
marrone per l'interno del coperchio di-

splay, sono ben intonate tra loro e con il

colore dei tasti, grigio chiarissimo. A
proposito di tasti, diciamo subito che si

tratta di una tastiera di ottima qualità

dotata di un click molto silenzioso, ma
avvertibile al tatto.

I tasti infatti mostrano una certa resi-

stenza alla pressione durante una prima

parte della corsa cedendo immediata-
mente dopo aver superato la prima
mezza corsa.

L'effetto finale è una tastiera molto
comoda in cui è difficile premere tasti

indesiderati (grazie alla già citata resi-

stenza) sulla quale corrono facilmente

anche le dita più veloci.

II tastierino numerico, come ahimè
nella stragrande maggioranza dei porta-

tili (una delle pochissime eccezioni è
guardacaso il Datavue Snap importato

sempre dalla Bit Computers) è immerso

PCbit 286 portable

Distributore per l'Italia:

B'i Computers SPA
Via C. t^mer 4
DOrSZ Roma

Prezzo UVA ESCLUSA):
PCBIT 286 poneble. 640 K Pam. 2 drive

720K. borsa per il Irasporto. alimenialore,

MS-t30S 3.3. GW-Basic. Manuali in italia-

no. L. 3.600.000

nella tastiera e si accede a questo pre-

mendo il classico NumLock. Troviamo
poi i quattro tasti cursore disposti ele-

gantemente a T, più i tasti Home, Pa-

geUp, PageDown, End disposti vertical-

mente all'estremità destra della tastie-

ra, Insistiamo ben volentieri su questi

tasti di servizio dal momento che sono
tutt'altro che secondari: su alcuni porta-

tili certi programmi non possono addirit-

tura essere usati per la mancanza di

alcuni di questi.

Non possiamo essere parimenti entu-

siasti riguardo al display, di buona ma
non ottima qualità: diciamo che si pone
a metà strada, tra

i
superlativi super

twist dell'ultima generazione e gli «otti-

ci» display di appena un paio di anni fa.

Ottici perché era necessario ricorrere ad
uno di questi professionisti dopo un uso
appena un po' intenso degli schermi
citati.

Speriamo che presto se ne accorgano
anche presso la casa madre, provve-

dendo a sfornare nuovi pezzi con nuovi

schermi. Comunque anche con lo

schermo attuale si lavora abbastanza
bene, specialmente dopo aver «azzec-

cato» la giusta tripletta angolazione-illu-

minazione-contrasto. Il secondo termine
dipende da voi e dalle vostre condizioni

di utilizzo, l'angolazione è variabile (co-

me in ogni portatile di forma classica)

dal momento che il display funge anche
da coperchio della tastiera incernierato

sulla base, il contrasto si regola agendo
suil'omnipresente nottolino accessibile

sulla lato sinistro delta macchina.
Accanto al nottolino troviamo un con-

nettorino «minidin» al quale possiamo
collegare una tastiera esterna. Voci di

corridoio indicano che la tastiera ester-

na può essere una tastiera di IBM PS/2,

ma non abbiamo avuto modo di verifica-

re la veridicidità di tale affermazione.

Nel vano tastiera troviamo anche una

serie di 6 spie che segnalano rispettiva-

mente le batterie quasi scariche, la

pressione det tasti NumLock e Caps-
Lock, un non meglio identificato stato di

OffHook (probabilmente riguarda il Mo-
dem opzionale), l'attività dei drive per
microftoppy A e B,

Sul retro della macchina troviamo ol-

tre alla maniglia per il trasporto che
funge anche da supporto della macchi-

na aumentandone non poco l'ergonomi-

cità, la connessione per le periferiche:

stampante parallela, dispositivi seriali

RS-232, monitor a colori o monocroma-
tico, Attenzione, non uscita video com-
posita, ma TTL RGBl o monocromatica
che dunque «esce» sia CGA che Hercu-

les. E l'affare è tutt'altro che poco inte-

La tastiera del PCbii

286 por

composta da bt
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ImposlBiione della Passwoni lopnonalel

ressante. Basta collegare un monitor

per Hercules per rendersi subito conto
quanto siano molto più leggibili i carat-

teri con questo standard, senza contare

che cosi possiamo utilizzare anche tutti

I programmi che necessitano di tale

scheda grafica. Tra l'altro i monitor Her-

cules possono essere collegati anche
alle uscite RGBI. quindi con lo stesso

siderare il PCbit 286 portable un vero

AT in tutto e per tutto. Nel box potremo
inserire un HardDisk, schede video per

tutte le esigenze, un controller per flop-

py da 5.25 (che effettivamente manca),

più tutte le interfacce che ci serviranno.

L 'interno

Il PCbit 286 portable denota una co-

struzione interna delle più accurate.

Non VI sono collegamenti volanti sche-

da-scheda e l'integrazione é molto spin-

ta: grazie all'impiego di molti chip cu-

stom, tutta l'etettronica occupa solo la

metà della superficie occupata dalla ba-

se (ricordiamoci che st tratta di un AT).

Buona parte degli integrati sono montati

su zoccolo, e ove necessario, dei fermi

tengono quest'ultimi ben saldi al loro

posto: ricordiamoci che un portatile è
sempre esposto a sballottamenti vari

che certamente non fanno bene ai con-
tatti non saldati come quelli dei pezzi

elettronici montati su zoccolo.

La ram assomma a «soli» 640 K e
non al classico mega che ci saremmo
aspettati di trovare. Accanto alla scheda
contenente l'elettronica lo spazio vuoto
presente serve per ospitare un modem
interno Itaìia-compatibile che non do-

vrebbe mai mancare in ogni portatile.

L'alimentazione è fornita da due impo-

nenti batterie al piombo che assicurano

l'autonomia per molte ore di utilizzazio-

ne, molte più di un portatile alimentato

al NichelCadmio. Le batterie al piombo
hanno inoltre l'indiscutibile vantaggio di

essere prive di memoria quindi possono
essere ricaricate anche quando non so-

no completamente scariche. Le normali

NiCd invece se non si ricaricano a dove-

re non danno il massimo della loro

capacità. Tornando al PCbit 286 porta-

ble. vi segnaliamo che inserendo la pre-

sa dell'alimentatore a computer acceso

si ha un reset del sistema, dunque
occorre salvare su disco i nostri lavori

prima di cambiare fonte di alimentazio-

ne all'accensione della spia di pericolo.

Utilizzazione

All'accensione della macchina inizia

subito il velocissimo test della ram in-

terrompibile anzitempo con la pressione

del tasto Esc. Subito dopo il sistema

chiede si siamo interessati a variare il

set-up della macchina, premendo duran-

te questa seconda fase il tasto Del. Una
volta entrati nel programma di manipo-
lazione del set-up possiamo ad esempio
inserire una password che congela il

funzionamento di tutta la macchina alle

apparecchio possiamo visualizzare sia la

risoluzione 640x200 che 720x348. Per

la commutazione niente di più facile;

con alt shift 3 attiviamo la CGA, con alt

shift 5 l'Hercules. Con analoghe se-

quenze di tasti possiamo poi scegliere

per l'LCD se visualizzare in modo nor-

male o in reverse: anche quest'ultimo

parametro può essere sfruttato per me-
glio adattare la visibilità alle condizioni di

luce esistenti nel luogo di lavoro.

La nostra passeggiata attorno alla

macchina si conclude ricordandovi la

presenza, sulla sinistra, della presa per
un box d'esiunsione grazie al quale,

appena sarà disponibile, potremmo con-
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persone non autorizzate. Molto simpati-

co il latto che. una volta impostata una
password, ad ogni accensione il siste-

ma ci saluta con un educato buon gior-

no. buon pomeriggio o buona sera a

seconda deH'ora: naturalmente il PCbit

286 portable, come gli AT. dispone di

orologio interno con batteria tampone.
Sempre col programma di variazione

set-up possiamo installare HardDisk (I?)

con tanto di tavola d’help degli HD
disponibili, decidere se visualizzare con
80 0 40 colonne, cambiare l’ora e la

data dell’orologio interno. Molto interes-

sante la presenza di un comodo calen-

dario richiamabile sempre dal program-
ma di set-up.

Una volta eseguito (o by-passato) il

programma di set-up viene caricato il

sistema operativo fornito su dischetto a

corredo con la macchina nella versione

3.2. assieme al GW-Basic anch’esso
nella versione 3.2.

Ci hanno comunque assicurato che le

macchine destinale al mercato saranno
fomite direttamente con la release 3.3

dell’MS-DOS. nonché dei nuovi manuali

tradotti in italiano.

Ricevuto il prompt A> del sistema
operativo, provando anche solo a chie-

dere una directory subito d si rende
conto di stare davanti ad un vero e

proprio fulmine in quanto a velocità. Ma
il divertimento inizia quando carichiamo

qualche programma del nostro PC che
abbiamo sempre visto girare a velocità

normale. C'è davvero da rimanere
scioccati. Il mio dischetto Word, ormai

passato nei drive di tutti i portatili finora

provati, su questo diventa proprio un

altro programma: lo scroll è velocissi-

mo. idem per le operazioni di salvatag-

gio, I comandi di PageUp e PageDown
sono immediati- Chi invece è abituato al

proprio (inseparabile) AT da tavolo, lavo-

rando fuori sede con questo portatile

non inverdirà come durante le este-

nuanti lentezze tipiche dei portatili »nor-

mali».

Per quel che riguarda le batterie ricari-

cabili, non abbiamo calcolato con preci-

sione la durata dell'autonomia, ma vi

possiamo assicurare che mantengono
davvero per molto tempo: abbiamo ri-

cevuto il PCbit 286 portable dalla Bit

con le batterie (dicono) già parzialmente

scariche, abbiamo fatto le nostre prove,

redatto il testo di questo articolo, molti

in redazione ci hanno anche un po'

giocato, e la spia ancora non si accen-

de. Probabilmente cosi lo restituiremo,

senza averlo mai ncaricato.

Tutto questo per dirvi che la maggio-
razione di peso dovuta al tipo di batterie

usate vale certamente i vantaggi otte-

nuti. E comunque non vediamo perché
una macchina 6 volte più veloce (e

quindi in un certo senso 6 volte più

potente) di un portatile «normale» non
possa prendersi il lusso di pesare solo il

trenta-quaranta per cento in più: a conti

fatti conviene... sempreché non abbiate

problemi di ernie e affini.

A sinistra il connatlore par il box di

Conclusioni
Come abbiamo già detto nel corso di

una prova di portatile apparsa qualche

mese fa, i portatili non devono essere
soltanto portati, ma soprattutto usati.

Mai come prima tale affermazione ri-

guarda il portatile di turno. E già, il PCbit

286 a causa del suo peso si porta in giro

mal volentieri, ma una volta... arrivati (in

qualsiasi posto, anche in pieno deserto)

ci restituisce sottoforma di alte perfor-

mance tutta l'energia spesa per spo-

starlo. La velocità, l'abbiamo detto al-

meno altre 4 volte, è davvero entusia-

smante, la tastiera ha un tocco vera-

mente buono, e i tasti sono disposti
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ergonomicamente... per davvero. Lo si

scopre dopo ore ed ore di utilizzo, do-

mandandolo direttamente a falangi, pol-

pastrelli, polsi e avambracci. L’estetica

della macchina é molto accattivante gra-

zie anche ai colori utilizzati per la tastie-

ra e il cabinet, mentre l'uscita video
Hercules fa sicuramente leccare i baffi a

tutti gli utenti più graficomani.

Di prezzo manco ne parliamo essen-

do cosi striminzito per le caratteristiche

offerte {due anni fa con lo stesso prezzo

portavi a casa una schifezza a forma di

valigetta e alcuni biglietti da visita di

oculisti pronti a intervenire).

Allora una macchina senza difetti?

No. due li abbiamo riscontrati e per

«dovere di cronaca» ve li segnaliamo;
display non accordato con le altre carat-

teristiche «super» e mancanza di un
connettore per dnve esterno da 5,25"

(magari da un mega e due) in modo da
permetterci di interfacciarci velocemen-
te con tutto il software e i dischetti dati

eventualmente già posseduti.

Più. reset della macchina al cambio di

alimentazione.

Risultato: la bilancia pende comun-
que dal lato positivo. iéC
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16 colori 4096 palene.

loline:

Plotters a grande formato

Area plottabile 200 x 93 cml

LP3700:
8 penne (exp. a 20), 25 cm/sec,
ris.; 0,01 ", formato: tutti fino allo AO.
LP4000:
stesse caratteristiche LP 3700 ma con
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precisione.

Léonard Graphic Board
1024 X 1024 pixels

La prima scheda grafica italiana
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Autocad. Versacad, Cadvance,
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Daucad, Microcadam. - Cadd,
P. Cad, VOI (GKS), R-Graph,
XYZ 3D. 3D Graphix, T Grag 4144,
ed altri 50 packages software.

'

Leokit 800
Léonard + monitor 14’

800 X 600 pixels, 16 colori.
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La scheda fe predisposta per essere
portata a 1024 x 1024, occorre solo

sostituire con un monitor da 19".

Leokit 1000
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-Mutoh F 900 pencils piotter. Formato AO. 1 10 cm/sec.

11 primo piotter al mondo che impiega anche le mine.
-32 Bit Graphics Coprocessor Sistem.
-Graphics Engine. 10.000 poligoni/sec.

-Piotter Accellerators.
-Sistemi reai time 3D. Solid modeling.Animation sistems,
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1024 X 1024 pixels.

16 colori. 4096 palette.
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19” RGB Analog.
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NMS 9100
di Corrado Giustozzi

P
iù passano i mesi e più ci

giunge dal mercato un chiaro

segnale: il neo-PC é una realtà

wla/e ed in continua crescita.

Cos'è il neo-PC? Chi ci segue
con maggiore costanza lo sa bene, per
gli altri, occorre una breve spiegazione.

Da qualche mese stiamo seguendo
con particolare attenzione il fenomeno
commerciale che vede la riproposta del

buon vecchio PC IBM. di cui già qualcu-

no aveva incautamente previsto la dipar-

tita. in una veste decisamente rinnovata.

Questa azione ha un 'importanza notevo-

le in quanto le sue caratteristiche sono

motto diverse da quelle che. oramai
sette anni fa, decretarono il successo su
scala mondiale del PC IBM. Allora il PC
IBM si impose come macchina profes-

sionale. seria, per il mondo del lavoro.

Ora che in questo ruolo si sono affer-

mati i super-AT e stanno arrivando i

«mostrili 386, il PC si è spontaneamente
convertito al ruolo di home computer,
nmasto finora scoperto per una serie di

motivi che i tecnici ed i sociologi stanno
ancora vagliando. Abbiamo chiamato
questo fenomeno «neo-PCn in quanto
sancisce la rinascita deU'architettura

8088 + MS-DOS (da molti ritenuta supe-

rata) ad uso e consumo del pubblico

vastissimo degli hobbystl; il quale, dal

canto suo, ha già ampiamente dimostra-

to una pronta ricettività a questa interes-

sante riproposta.

Cos'è dunque il neo-PC? È una macchi-
na basata, come filosofia, sulla solida

architettura varata da Big Blue sette anni

la. alla quale tuttavia sono stati apportati

dei «ritocchili dettati dalla duplice esigen-

za di contenere i costi nonché di offrire un
prodotto al passo con la tecnologia attua-

le. Ritroviamo quindi nel neo-PC il micro-

processore Intel 8088 od 8086 (od il suo
clone NEC V20), il quale però viene fatto
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lavorare alla velocilà di clock di 8 o 10

MHz per ottenere prestazioni raddoppia-

te rispetto ai PC originali. Troviamo prati-

camente come standard una RAM di 5 12

KByte ed una scheda grafica a colon

simil CGA. Troviamo più spesso i pratici

microfloppY da 720 KByte con i vecchi

minifloppy da 360 KByte. E parallelamen-

te a questi incrementi di prestazioni

troviamo degli equivalenti decrementi di

peso, dimensioni e soprattutto costo. Il

neo-PC costa oramai attorno al milione,

una afra che non spaventa più nessuno e
costituisce la vera carta di successo di

queste macchine.
Per tutti questi motivi il neo-PC ha.

infine, forse del tutto imposto anche nel

caoticissimo mondo delThome compu-
ter quella standardizzazione di latto che
già il suo papà PC. con la complicità

dell'MS-DOS. aveva imposto all'agitato

mondo del dopo-CP/M. Ora che il mon-
do MS-DOS è in cosi per le utenze
professionali, stiamo assistendo ad una
sua rapida migrazione verso l'home
computing: come conseguenza di dà
sta finalmente decollando un home
computing «seno», dopo anni di tentati-

vi maldestri. £ non poteva non essere
cosi, se CI pensate: perché tutto il mare
di buon software MS-DOS non può e

non deve essere buttato via se le uten-

ze professionali non lo vogliono più: va

benissimo anche in casa Ed un compu-
ter MS-DOS è sempre una macchina
«sena» che in casa serve e fa comodo.
Il cerchio si chiude, dunque, attorno.

MCmicrocomputer n. 70 - gennaio 1988

all'emergente figura delTMS-DOS da
casa, nell'ambito della lunga battaglia

contro i vari Sinclair, Commodore.
Acorn. e via enumerando' il neo-PC.

appunto.
Particolare essenziale, il neo-PC non

nasce, come i cloni della prima ondata,

in qualche oscura fabbrica di Taiwan: é
invece prodotto dalle più famose e bla-

sonate case pmduttrici di home compu-
ter: Commodore. Olivetti. Amstrad.. e
Philips. Già, anche il colosso di Eindho-

ven. dopo qualche debole tentativo di

ingresso nel mondo home. si é buttato

sul treno del neo-PC. L'ha fatto, come
al solito, a modo suo: ossia cercando di

offrire qualcosa in più rispetto agli altri.

Il suo tentativo si chiama NMS 9100. la

macchina che vi presentiamo questo

Philips NMS 9100

Costruttore:

Philips B.V. - Eindhoven • Olanda
Distributore per l'Halla:

Philips S.p.A.

Piazza IV Novembre 3 - 20124 Milano
Prezzi (IVA Inclusa):

9105 -un floppy, 512 k l 1200 000
9110-dueFloppv.S12k L 1450000
9115-unfloppv -r HD20n,640k L 2 200 000
Monitor 761312"TTLverde L 160 000

mese. Le sue credenziali in più rispetto

alla concorrenza sono due drive per

microfloppy, la possibilità di montare
schede di espansione IBM senza dover
ricorrere a particolari adattatori esterni,

la possibilità di montare un Winchester
interno ed una CGA estesa dotata di

modi grafici superiori nonché di una
visualizzazione a 132 colonne. Si tratta

dunque di una macctirna sulla carta as-

sai interessante, fatta da un costruttore

che non va preso sottogamba e non ha
bisogno di presentazioni.

La battaglia nel giovanissimo mercato
del PC da casa è da poco iniziata ma è
già molto dura: riuscirà questo nuovo
concorrente a spuntarla contro avversari

cosi agguerriti? Cercheremo di capirlo

con la prova che state per leggere.

Descrizione esterna

Il Philips NMS 9100 SI presenta car-

rozzato in un robusto contenitore metal-

lico di colore beige scuro dalla forma
piuttosto Quadrata; le sue proporzioni

ricordano molto quelle degli AT cosid-

detti «baby», ma le dimensioni sono di

qualche centimetro inferiori. L'ingombro
è tuttavia piuttosto cospicuo, per esse-

re un PC: circa 36x15x39 cm (Ihp). Il

design complessivamente non ci sem-
bra molto accattivante, ed in ciò viene

mantenuta una strana tradizione Philips;

tuttavia dal computer traspare una certa

aria di «serietà» che non dispiace.

Il frontale della macchina, realizzato in

plastica, é diviso in due metà; quella di
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sinistra é quasi completamente occupa-

ta da una sene di fessure di aerazione

disposte orizzontalmente, al di sopra
delle quale spiccano il nome del compu-
ter ed il marchio Philips. Sotto a questo

é presente un piccolo ringonfiamento

semicilindrico che. inutilizzato nella

macchina in versione base, ospita nei

modelli superiori la spia di attività del

Winchester interno. La metà di destra è
invece sede delle memorie di massa,
nella fattispecie due drive per microflop-

py da 3,5”. Lo spazio occupato da cia-

scun drive è esattamente quello di un
tradizionale drive per minlfloppy da
5.25” slim line, e ciò fa pensare ad una
"riconversione» del progetto originate.

Sull'estrema destra troviamo infine il

Descrizione interne

Per poter aprire questo Philips occor-

re svitare due viti poste sul pannello

posteriore nonché quelle, poste sul lato

inferiore, che mantengono in sede i

quattro piedini in gomma antiscivolo di

cui il computer è dotalo. Dopodiché si

può estrarre »a cassetto» la carrozzeria

esterna lasciando scoperto l'interno del-

la macchina.

La prima impressione che si ha è
quella di un ottimo assemblaggio, molto
razionale ed ordinato. La piastra madre,
estesa per i due terzi dell'area di base
del computer, è fissata orizzontalmente
in basso.

Sopra di essa, nella parte posteriore

vuoto, per l'8087, nonché il banco di

RAM da 512 KByte posto proprio sotto i

drive.

Il software

Il software fornito col computer men-
ta un piccolo paragrafo a parte in quanto

non si limita alla solita, striminzita copia

del sistema operativo ma comprende
qualcosina di più.

Cominciamo col dire che la versione

di MS-DOS fornita a corredo dell'NMS
9100 è la 3.21. ossia una 3.20 (piuttosto

recente, quindi) customizzata dalla Phi-

lips. La personalizzazione è consistita

sia nella traduzione in italiano dei mes-
saggi che nell'aggiunta di alcuni nuovi

comandi. La traduzione dei messaggi é

A sinistre un
particolarB dei due

dnva per microlloppv

A destra, il pannello

posiertore della

macchina con i cinque

slot di espansione

pulsante d'accensione.

I! pannello posteriore segue canoni

piuttosto tradizionali nella disposizione

delle vane parti. Sulla sinistra l'alimenta-

tore, dotato di presa di rete asservita.

Sulla destra le cinque feritone di acces-

so agli altrettanti slot di espansione
interni. Orizzontalmente in basso, al

centro del pannello, i tre connettori del-

l'interfaccia RS-232 (realizzata con un
DB-9 come sugli AT anziché con il più

consueto DB-25). della porta per stam-
pante Centronics (DB-25) e per la tastie-

ra (DIN pentapolare). Come nota di colo-

re, la targhetta con i dati tecnici apposta
al centro del pannello ci dice che il

computer è stato assemblato addirittura

in Canada.

La tastiera fornita con l'NMS 9100 é

del tipo «base» che equipaggiava il PC
IBM originale; se ne differenzia solo per

essere dotata delle comode spie di atti-

vazione dei tasti Caps Look e Num
Lock. Il cavetto spiralato é inoltre stac-

cabile anche dal lato della tastiera per
mezzo di un connettore RJ-1 1 . Riguardo
al monitor, infine, non possiamo dirvi

nulla perché la macchina in prova, come
potete arguire dalle foto, ne era priva.

destra (per chi guarda dal frontale) è
situato l'alimentatore completamente
schermato e dotato di una ventola po-

sta in posizione interna. Nella parte an-

teriore destra si trovano le due memo-
rie di massa, montate su appositi adat-

tatori metallici. Appare chiaro come il

mobile fosse originariamente progettato

per alloggiare i più ingombranti drive per

floppy da 5,25"; l’adozione dei più pic-

coli drive da 3,5” ha purtroppo obbligato

i progettisti a sprecare un po' di spazio.

Tutta la metà sinistra della macchina
è libera per permettere l'inserimento,

negli appositi slot, delle schede di

espiansione IBM, gli slot presenti sono
cinque e tutti possono montare schede
«lunghe». In realtà gli slot realmente
disponibili sono quattro, in quanto uno
deve essere dedicato alla scheda video:

I controller dei dischi (sia floppy che
Winchester) nonché le interfacce di se-

ne sono invece incorporati nella scheda
madre, e quindi non rubano ulteriori

slot.

La piastra madre fra l'altro, compren-
de anche un orologio/calendario autoali-

mentato con batteria tampone. Su di

essa spiccano bene l'8088 e lo zoccolo,

piuttosto buona; essa risulta però piut-

tosto differente da quella «ufficiale»

IBM in alcuni punti (ad esempio mentre
IBM traduce «path» con «percorso» e
«directory» con «indirizzario», Philips

utilizza i termini originali in lingua in-

glese).

I nuovi comandi presenti nel DOS
«Philipsizzato» comprendono l'utile

PARK che parcheggia le testine dell'e-

ventuale Winchester in zona di sicurez-

za. il CLOCK che permette di impostare

e/o leggere l'orario mantenuto dall’oro-

logto interno, lo SPEED che permette di

commutare via software la velocità del

processore da 4,77 a 8 MHz e viceversa

(cosa che peraltro si può fare anche
premendo Alt-i-Shift-i-Shift), il WDHDI-
NIT che esegue una formattazione fisi-

ca del Winchester,

La cosa più interessante per un prin-

cipiante è però il programma HELP, una
utility TSR (Terminate and Stay Resi-

dent, ossia sempre residente m memo-
na) che viene caricata m memoria dal-

rAUTOEXEC.BAT presente sul dischet-

to di sistema e serve per fornire un
aiuto in linea sui comandi MS-DOS. Per

il suo funzionamento occorre configura-
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d'insmme del

computer apeno Lo
spazio libero accartio

ai drive pub
opiionalmenie

espilare un
Winchester. A destra

un particolare

ioccolo vuoto per

la pila a bottone che
mantiene m vita

l'orologio/calenderKi

interno

re almeno 128 KByte di RAM come
disco virtuale C: creandovi una directory

/HELP nella quale siano contenuti dei

particolan file di spiegazione (ci pensa
sempre l'AUTOEXEC.BAT). A questo
punto ogni volta che si preme Alt+FIO
si ottiene l'apertura di una finestra a

video nella quale è contenuto un aiuto

relativo all'ultimo comando MS-DOS im-

messo. Cosi, ad esempio, se non ci si

ricorda fa sintassi di un comando (o lo si

é scritto in modo erratol, basta premere
due tasti per avere una specie di ma-
nuale in linea. La cosa può non essere
interessante per un utente esperto ma
è certamente molto utile per un utilizza-

tore alle prime armi; e comunque evita

di andare a scartabellarsi il manuale
quando non ci si ricorda la sintassi di un
comando di uso poco frequente.

Un'altra utility interessante è quella

che permette di configurare la scheda
video. Come abbiamo accennato in

apertura, e vedremo meglio tra un atti-

mo, l'NMS 9100 viene fornito con una
scheda video che normalmente emula
la normale CGA ma è anche in grado di

fornire prestazioni superiori quali la

scrittura a 132 colonne; esiste quindi un
apposito programma che si occupa di

settare opportunamente questa scheda
in modo trasparente ai DOS, nonché
alcuni demo scritti in GW-8asic che ne
esemplificano le proprietà.

Utilizzazione

Passiamo dunque a commentare bre-

vemente l'utilizzazione di questo Philips

NMS 9100. Cominciamo dalla procedu-

ra di installazione che, come per i suoi

consimili, si riduce solo alla connessio-

pe di alimentazione, tastiera e monitor.

Col sistema vengono consegnati due
dischetti contenenti l'MS-DOS, il relati-

vo GW-Basic ed i vari demo nonché le

utility discusse in precedenza. Il CON-
FIG.SYS presente su questi dischetti è

già opportunamente preparato, per cui

l'utente non deve fare veramente nulla

di più a livello di configurazione.

Come detto, facendo il boot con ì

dischetti di sistema si ottiene l'installa-

zione automatica in RAM di un disco

virtuale C: e del supporto di help in

linea; non desiderando tutto ciò è op-

portuno modificare l'AUTOEXEC.BAT,
ovviamente preparandosi un nuovo di-

schetto di boot (mai modificare gli origi-

nali!}.

All'accensione il computer si «sve-

glia» a 4.77 MHz. per compatibilità nei

confronti del PC IBM originale. È però

molto facile commutare alla velocità su-

periore: lo si può fare addirittura in tre

modi. Un primo modo è quello di ese-

guire il comando SPEED, magari met-
tendolo neirAUTOEXEC.BAT in modo
da farlo eseguire automaticamente al-

l'accensione. Un secondo modo, conte-

stuale ad un reset, è quello di premere
Control-fAlt-i-lns (anziché l'usuale Con-
trol-i-Alt-(-Del); ciò resetta il computer
facendolo partire in modo «turbo»; infi-

ne é possibile premere A!t-*-Shift-t-Shift

(ossia Alt assieme ai due Shift). Questa
ultima sequenza può essere eseguita in

qualsiasi momento senza effetti collate-

rali su eventuali programmi in corso ed

è quindi probabilmente la cosa più sem-
plice da fare. Le prestazioni della mac-
china sono praticamente coincidenti

con quelle del PC originale a 4,77 MHz,
e poco meno che doppie ad 8 MHz. La

RAM di 512 KByte permette tranquilla-

mente di installare un disco virtuale,

comodo perché i microfloppy sono in

effetti unità intrinsecamente piuttosto

lente. La presenza di due drive (anziché
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uno come usuale su macchine di que-
sta categoria! è molto comoda sia per
effettuare copie di dischi che per lavora-

re facilmente anche con programmi
complessi come editor o compilatori,

che richiedono un disco dati separato
dal disco programmi.

Abbiamo accennato alle prestazioni

della scheda video, e dunque parliamo-

ne un attimo. Si tratta di una ATI Gra-

phics Solution che arriva ad una risolu-

zione di 640x200 punti con 4 colori

sullo schermo o 320x200 con 1 6 colon.

Può emulare la MDA, la CGA. la Hercu-

les e la Plantronics. nonché visualizzare

testo a «schermo ampio»: 25 o 44
righe da 132 caratteri, ossia l'ampiezza

di un tabulato standard da 40 cm. Oltre

ad un apposito programma di configura-

zione. eseguibile sia in modo batch che
interattivo, sono forniti a corredo della

scheda alcuni driver che ne permettono
l'uso in unione ai principali pacchetti

commerciali' fra di essi 1-2-3, Sympho-
ny, Framework. Per la nostra prova ab-

biamo usato la scheda collegandole un

monitor muttisync, con i risultati visibili

in foto.

Certo una schermata a 132 colonne é

poco leggibile ma in qualche occasione
anche questo modo ad ampio schermo
può tornare utile. Per quanto riguarda la

grafica, vedete nelle immagini alcune

schermate tratte dai demo in dotazione,

Peccato solo che il manuale non spieghi

bene l'uso dei modi in alta risoluzione, e
l'unico esempio «seno» presente sui

dischetti sia scritto in C ed Assembler
Rimanendo infine a parlare del ma-

nuale, sottolineiamo il fatto positivo che
sia in Italiano ma nel contempo rivolgia-

mo una preghiera alla Philips affinché

faccia tradurre (o almeno rivedere) i suoi

manuali alla filiale nazionale di compe-
tenza.

Infatti, benché globalmente la tradu-

zione sia buona, capita qua e là qualche

frase scricchiolante che non fa onore

all'elevata qualità dei prodotto e del

manuale stesso; ad esempio «di quan-

do in quando, se si fa un errore, l'MS

DOS visualizza un messaggio d’errore»,

oppure «I file nascosti non compaiono
nel listaggio della directory».

Conclusioni

Cosa dire, dunque, per sintetizzare il

nostro giudizio su questo Philips? Innan-

zitutto che ci sembra una macchina ben
fatta: ben pensata, ben realizzata, adat-

ta al target cui si propone Rispetto ai

concorrenti offre alcune chance m più

che la rendono piuttosto appetibile gii

slot di espansione, la particolare scheda
grafica, il supporto di help m linea. Già

in versione base si tratta di una macchi-
na di tutto nspetto. con 512 KByte di

RAM. due microfloppy da 720 KByte
ciascuno ed il clock a 8 MHz; (a possibi-

lità di installare un Winchester interno e
di espandere la RAM a 640 KByte sono
preziose per un uso decisamente «se-

no» del computer. mc

MCmicrocomputer n. 70 - gennaio 1988



LA PERFEZIONE
DIVENTA MITO

MITO - 5 1
'4' Floppy 48 TPI

Doppia Faccia - Doppia Densità

Garanliio al 100% - Velocita di

regislfazione 5800 BPI

600 000 bytes unlormatled

lemisure
della perfezione
RECOVERY SERVICE - Un nostro servizio

esclusivo Cosa è il Recovery Service’ E uno

scudo a protezione del vostro lavoro Se per

un incidente qualsiasi macchie di catte, di

cioccolato 0 impronte, il vostro disk dovesse

danneggiarsi, la MICROFORUM e m grado di

recuperare i dati senza alcun esborso da parte

vostra

L» UlCHOFOflUU HANUfACTURINC INC

P«r qualsiasi contano scrivare anch« in Italiano

«a.ASi Ciane Ave West TORONTO CANADA M6C ICS Tel |4ieiSS6-6406 Tl> 06-73303 MICROFORUM TOR Teletaa i416l 6S6-S368



PROVA

Interdata ID-386
di Corrado Giustozzi

L
e macchine con l'80386 sono
veramente fra noi. e questo lo

sapevamo da quasi un anno.

Tuttavìa solo ora assistiamo ad
una vera popolazione del mer-

cato: e mentre fino a qualche mese fa i

PC col 386 erano una rarità adesso se
ne vedono di più in giro. Certo sono
sempre i più grossi costruttori od OEM
a permettersi gli exploit maggiori, ma
anche i medi e piccoli produttori sono
oramai ben entrati net mercato mo-

strando in giro i loro prodotti aggressivi.

Di questo fenomeno commerciale in

espansione fanno degnamente parte

anche diversi OEM italiani, i quali as-

semblano sul territorio nazionale mac-
chine basate su parti importate e le

rimarchiano col loro f7ome. Già abbiamo
visto alcuni prodotti del genere diversi

mesi fa; questo mese vi parliamo del-

l'ultimo arrivato, in ordine di tempo, sul

mercato dei compatibili 386 unostrani»:

ITnterdata ID-386-XX.

Interdata Sistemi é una ditta romana
che all'attività più tradizionale di impor-

tazione lalTinizio era il modem...} ha via

via affiancato quella di OEM/assembla-
tore. Il suo ultimo colpaccio é questo
ID-386, una macchina 386 molto sena,

in configurazione tower, dotata di otti-

me capacità e molteplici espansioni e
dispositivi opzionali. Qualche afra ren-

derà più chiaro l'ambito su cui ci muo-
viamo: T80386 viene fatto lavorare con
clock standard di W MHz no wait: la
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la meccnma é del tipo

cosiMetio
"avanato» Punroppo
CI é stara consegnala

abbiamo potuto farci é
stato proprio questa

foto. Durante la prova
abbiamo usalo il

computer con la

iBstieia ’lipoATuche
SI vede nelle foto di

RAM é di 2 MByte in tutti i modelli,

espandibile a 16 MByte; le memorie di

massa comprendono un minifloppy da
5,25" ad alta capacità (1.2 MByte) ed
un disco rigido da 28 millisecondi dalla

capacità di 40, 80 o 118 MByte a secon-
da del modello: l'espandibilità è assicu-

rata da 8 slot IBM-compatibili (quattro a
sedici bit e quattro ad otto bit). Fra le

opzioni previste abbiamo uno streaming
tape di backup a cartuccia, drive per
minifloppy 5.25" da 360 KByte e per
microfloppy 3.5" da 720 KByte od 1.44

MByte. schede di comunicazione con
quattro porte RS-232 0 otto porte RS-
232 con processore a bordo, schede
per LAN ed emulazione di terminale.

Insamma, la cosa é seria. Certo ci

stiamo allontanando sempre più dal

concetto di personal computer per arri-

vare.. nessuno sa dove, forse verso il

regno dei super-micro (ammesso che
dò significhi qualcosa!). E comunque
viene sempre più confermata la corsa al

386 e la generale tendenza a macchine
dalle prestazioni sempre più esorbitanti.

Di qui a tre anni, se le cose continuano

cosi, avremo tutti in casa l'equivalente

di un Cray se è vero, come è vero, che
già gli attuali super-personal sono ad un
livello di prestazioni equivalenti a quelli

di molti mainframe della presente gene-
razione.

Descrizione esterna

Corrunciamo col dire, per correttezza,

che la macchirìa consegnataci in ante-

prima per la prova è per certi versi un
prototipo, le unità in produzione definiti-

va (la CUI commercializzazione dovrebbe
essere avviata giusto per il momento in

CUI leggerete questo articolo) avranno
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alcune lievi differenze soprattutto nei

dettagli estetici e nel cablaggio interno.

Per quanto riguarda la sostanza, tutta-

via, il discorso vale sin da ora: l'architet-

tura della macchina è definitiva per cui il

senso della prova resta ben determi-

nato.

Partiamo dunque, come di consueto,

con uno sguardo all'esterno della mac-
china. Inutile sottolineare che si tratta di

un tower, ossia di una configurazione

adatta all’installazione da pavimento; le

foto ve lo hanno detto prima del testo.

Le dimensioni del cabinet sono comun-
que piuttosto contenute: circa
18x59x48 cm (Ihp). Il mobile è intera-

mente metallico verniciato a fuoco in

colore beige-IBM. La scelta del cabinet

tower è quanto mai opportuna su mac-
chine di questa classe in quanto dimen-
sioni e peso cominciano oramai ad ab-

bondare. rendendo sempre più difficoi-

Irtterdata 10-386

Importatore e Distributore:

Inierdaia Sistemi srl

Prezzi tiva esclusa)

ID-3S6-A0 CPU 80386. 2 MByte di RAM. 1

floppy 5.25" da 1,2 MByle. Winchester da

40 MBvie 28 msec Ut. 7 650 000
loqeeao- c.s ma con Winchester da 80
MByte 28 msec. Ut. 8 900.000

ID-386-U8 C.S. ma con Winchester da 118
MByie28msec. Ut. 12200.000
Scheda con A porte RS-232 Ut 400 000
Scheda con Sporte RS-232 e processore a

bordo Ut. 1 100 000
Unità di backup a cartuccia di nasifo da 60
MByte Ut 1.950 000
Unita di backup a cartuccia di nastro da 125

Mbyte Ut. 2.650 000

tosa (e pericolosa) la sistemazione
desk-top ossia da scrivania. Il tower
invece consente un utile risparmio di

spazio senza richiedere pressoché nulla

in cambio se non il doversi leggermente
chinare per inserire i dischetti. L'unico

vero problema potrebbe essere sola-

mente quello di eventuali bambini pic-

coli che dovessero girarvi per casa...

Il pannello frontale è organizzato in

modo da avere le memorie di massa
disposte nella maniera più sensata, e

cioè orizzontalmente. Il pannello è sud-

diviso in diverse fasce alte quanto uno o

due moduli standard (ossia l'altezza di

un drive slim-line) dedicate alle varie

unità installate. Nella macchina in prova

abbiamo, procedendo dall'alto verso il

basso: l'interruttore di alimentazione, il

drive per minifloppy da 5,25", l'unità di

backup a cartuccia di nastro, il pannelli-

no di controllo dietro cui. come vedre-

mo. è alloggiato il Winchester. Più in

basso non vi è nulla tranne alcune feri-

toie di aerazione, dietro le quali è ancora
disponibile un ampio spazio all'Interno

del cabinet. Notiamo che il pannellino di

controllo è il medesimo già visto su

molti AT «cinesi»; oltre alla consueta
serratura di bloccaggio della tastiera

presenta un vistoso pulsante di reset e
le tre spie canoniche di alimentazione

presente, attività del Winchester e fun-

zionamento in modo «turfao».

Sul pannello posteriore della macchi-

na sono dislocate la sezione alimentatri-

ce e le feritoie per le schede di espan-

sione. Purtroppo l'alimentatore è in alto

e le schede sono in basso, li che favori-

sce il raffreddamento, ma costringe ad

un posizionamento dei cavi un po' più

innaturale e scomodo del previsto. L'ali-

mentatore è dotato della consueta ven-
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tola e di una presa di rete asservita

all'interruttore generale. Gli slot di

espansione sono, come già detto, in

numero di otto; sopra ad essi sono
visibili nella carrozzeria quattro alloggia-

menti, vuoti, per altrettanti DB-25 utiliz-

zati probabilmente con la scheda opzio-

nale dotata di quattro porte seriali RS-
232

La tastiera fornitaci con la macchina
in prova (e visibile nella foto di apertura)

è il classico modello nesteso» con cui

riBM dotava originariamente i primi AT.

Tuttavia con le macchine effettivamen-

te in vendita verrà consegnata la tastie-

ra uavanzata» che è quella che equipag-

gia oramai tutte le nuove macchine
IBM II monitor che abbiamo ricevuto è

del tipo monocromatico a fosfori verdi

TTL Dispone dei soliti controlli fonda-

mentali di intensità e contrasto ed e in

grado di prelevare la sua alimentazione

direttamente dalla presa asservita di-

sponibile sul retro dei computer; final-

mente qualcuno pensa anche a questi

dettagli.

Descrizione interna

Per quanto riguarda l'interno della

macchina valgono le medesime consi-

derazioni già fatte in precedenza riguar-

do l'essere questo esemplare un pro-

dotto semidefinitivo. L'assemblaggio
può quindi lasciare un po' a desiderare

in quanto ad ordine e pulizia ma, come
prima, ciò che conta è la sostanza.

Aprire il cabinet di questo mterdata è
semplice ma un po' scomodo; semplice
perché basta svitare due sole viti, sco-

modo perché purtroppo le viti sono po-

ste proprio sotto la macchina che, quin-

di. deve essere preventivamente corica-

la su di un fianco. La cosa non é certo

ideale per chi ama smanettare all'inter-

no del proprio computer ma non do-

vrebbe creare troppi problemi ad un

utente normale. Dato dunque di piglio al

cacciavite vengono via i due pannelli

laterali, lasciando l'interno della macchi-
na in uno stato di perfetta accessibilità.

Come SI vede dalle foto lo spazio

libero per fortuna abbonda. Ciò significa

Sta semplicità di accesso alla mother-
board ed alle memorie di massa che
libertà di espansione anche con disposi-

tivi ingombranti (ad esempio un ulterio-

re Winchester ad altezza intera).

La disposizione delle parti è quella

che CI SI poteva attendere dall'esame

esterno. L'alimentatore è «appeso» nel-

la parte posteriore in alto, e sotto di

esso è situata la motherboard con le

vane schede di espansione Sul fronta-

le, agganciate a due flange laterali, stan-

no tutte le memorie di massa compreso
l'imponente Winchester. Notiamo che.

In allo, un particolare del pannello frontale, ancora
semidelmivvo A destra una vista del pannello

posteriore

in particolare, vi è molto spazio disponi-

bile nella metà inferiore della macchina
fra il pannello frontale e la motherboard:
la Interdata prevede di utilizzarlo in futu-

ro inserendovi un piccolo gruppo statico

di continuità, che renderebbe la macchi-

na molto interessante dal punto di vista

commerciale.
Abbiamo il sospetto che l'assemblag-

gio interno avrebbe potuto essere un

tantino più razionale se si fosse potuto

mettere l'alimentatore nella parte infe-

riore anziché in quella superiore, ciò

avrebbe senz'altro comportato l'adozio-

ne di un differente modello di alimenta-

tore (sviluppato per cosi dire in lunghez-

za anziché in larghezza) ma avrebbe
permesso di spostare più verso l'alto la

motherboard quanto bastava perché le

feritoie fossero più a portata di mano
senza che le schede di espansione ve-

nissero in contatto con le memorie di

massa sul frontale Cosi lo spazio libero

sarebbe stato più raggruppato e sfrutta-

bile in modo migliore. Ma stiamo forse

cercando il pelo nefl'uovo: dovremmo
invece rallegrarci che il mercato stia

finalmente abbandonando il trito canone
di assemblaggio imposto dall'AT e stia

ricercando soluzioni nuove, più razionali

ed efficienti. Già il tower in sé é un
grosso passo in avanti, siamo certi che
piano piano si consolideranno soluzioni

strutturali più avanzate di quelle adotta-

te in questi primi tentativi.

Passando ad un esame più ravvicina-

to delle varie parti, vediamo innanzitutto

di dire qualcosa sulla motherboard. Si

tratta di un prodotto di Taiwan (c'era

bisogno di dirlo?) basato suM'ormai clas-

sica accoppiata vincente costituita dagli

integrati VLSI della Chips & Technolo-

gies e dal BIOS della Phoenix. La novità

rispetto a prodotti consimili consiste nel

disporre di ben 2 MByte di RAM sulla

piastra madre, ottenuti a partire da otto

moduli estraibili da 256 KByte formati

ciascuno da nove chip da 256 Kbit. Sulla

motherboard non é presente uno zocco-

lo per il coprocessore 60387, rilasciato

solo di recente dalla Intel; al suo posto

è possibile tuttavia montare un 80287
ad 8 MHz, cosa che tradisce una certa

anzianità di progetto (stiamo parlando

pur sempre di mesi. però!).

Nella macchina in prova alcuni slot

sono già occupati m modo permanente:

sono quelli che alloggiano la scheda

video (nel caso particolare una MDA
con porta parallela Centronics a bordo),

il controller dei dischi e quello dell'unità

a nastro.

Per quanto nguarda le memorie di

massa, non possiamo non notare il bel

Winchester ad altezza intera montato su

supporti arti-shock. Si tratta per la pre-

cisione di un Seagate ST-4096 da 80
MByte per 28 millisecondi.

L'unità di backup a cartuccia di nastro

é di produzione Archive: essa occupa
esattamente lo stesso spazio di un dri-

ve per minifloppy di tipo stim ed ha una
capacità di memorizzazione di 60 MBy-
te utilizzando cartucce standard 3M.

Utilizzazione

Avete tutti un angolino vuoto sotto la

scrivania, vero? E li, in quattro e quat-

tr'otto. possiamo piazzare un bel tower
che non dà fastidio a nessuno. La rego-

la vale anche per questo Interdata, che
è ovviamente destinato a finire al di

sotto o a lato del vostro tavolo di lavoro.
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Dopo aver collegato alimentazione, mo-
nitor e tastiera diamo corrente (l’inter-

ruttore è intelligentemente posto sul

davanti) e partiamo. La prima cosa che
appare é un nutrito numero di messaggi
emessi dai POST (Power On Self Test)

del BIOS. Terminati i vari copyright ed i

messaggi di stato ci ritroviamo in MS-
DOS, che è il sistema operativo fornito

con la macchina. Per la precisione la

versione che viene consegnata è la 3.20
Microsoft, la penultima rilasciata in ordi-

ne di tempo. Non staremo ora 3 ripete-

re la ben nota tiritera relativa al dover
usare, grazie al DOS, l’80386 come un

8088 accelerato ed un disco da 80
MByte vedendone al più 32 MByte per

volta; crediamo siano questioni triste-

mente note a tutti. C'è solo da sperare

che mamma Microsoft mantenga gli

impegni e cominci a consegnare gli OS/
2, il CUI rilascio è previsto proprio per

questo mese. Nel frattempo gli acqui-

renti di questo computer possono diver-

tirsi ad usare il secondo mega di RAM,
quello che il DOS non vede neanche a

morire, come disco virtuale; è un po'

uno spreco ma è divertente da usare...

Per questa macchina, comunque, il si-

stema operativo giusto è lo Unix o lo

Xenix; o magari il PC-MOS. il compatibi-

le DOS multiulente, che la stessa Inter-

data è in grado di fornire.

Parliamo invece di come va questo
ID-386- Esauriamo subito la formalità

dei numeretti stabilendo che senz'altro

la presenza deH'80386 si sente, certo

sarebbe più corretto valutare una mac-
china simile in un'ottica di environment
multitask ma questo è quello che passa
il convento. Non ci sembra il caso di

quella ottimale: avremmo preferito, per

la sicurezza dei vari cavi e cavetti, che le

connessioni di rete fossero state in bas-

so e quelle di segnale in alto. Certo la

cosa non è fondamentale ma ci sembra
giusto osservarla. Il pannello frontale ci

sembra meglio organizzato, anche se è
proprio un peccato che l'interruttore di

alimentazione da solo porti via l'intero

spazio di un drive; d’altronde è fonda-

mentale che esso si trovi a portata di

mano e quindi va bene dove sta. Magari
sarebbe stato conveniente disporre il

panneilino di controllo a fianco dell’inter-

ruttore, ma forse questa é un'esigenza

più dettata da motivi estetici che pratici.

Tuttavia ricordiamo di trovarci di fronte

ad un modello non definitivo, per cui

può essere che nelle unità che andran-

no realmente in commercio il layout del

pannello frontale sarà differente.

Durante la prova abbiamo usato con
interesse l’unità a nastro della Archive

che la Interdata fornisce opzionalmente
col computer. Essa permette, in unione
al software che la accompagna, di effet-

tuare copie di salvataggio del disco rigi-

do sia in modo «image» che per file.

Nel primo caso la copia è fisica ed il

volume viene salvato per intero, settore

dopo settore. Nel secondo la copia è
logica ed il salvataggio é selettivo a

livello di file. Il programma di gestione
della Archive è un po’ rozzo anche se
indiscutibilmente funziona; la Interdata

fornisce però un pacchetto assai miglio-

re, denominato SY-TOS e scritto dalla

indipendente Sytron Corp. americana,

che è in pratica un completo gestore di

dilungarci oltre sulla questione delle

prestazioni pure e semplici per via del

fatto che, ormai, le performance delle

schede 386 sono praticamente standar-

dizzate, cosa peraltro confermata anche
dai nostri benchmark. Segnaliamo inve-

ce l'ottimo comportamento del disco

rigido, il quale è apparso molto veloce ai

consueti test ed in più nell'uso ci è
apparso incredibilmente silenzioso.

Per quanto riguarda l'installazione ri-

petiamo che la disposizione delle parti

sul pannello posteriore non ci sembra
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unità di backup {il nome sta appunto per

Tape Operating System). Le opzioni che
esso consente sono molteplici e com-
prendono. oltre ovviamente al salvatag-

gio e ripristino, funzioni di sicurezza per

l’accesso agli archivi ed ai nastri, funzio-

ni di logging per mantenere sotto con-

trollo la storia dei backup effettuati e

tante altre ancora. Si tratta di un prodot-

to completo ed utile che rende più

facile la corretta gestione dei backup.

Certo, quando si cominciano ad avere

ottanta o più megabyte su un unico

Winchester i rischi di perdita di dati

cominciano a farsi consistenti ed ovvia-

mente risulta impensabile il tradizionale

backup a floppy; per cui un'unità strea-

mer, anche se costosa, diventa neces-
saria. Averla incorporata nel cabinet as-

sieme alle altre memorie di massa è
decisamente una comodità non indiffe-

rente.

Altre questioni più spicciole riguarda-

no ad esempio la compatibilità, che
tuttavia dall'avvento del BIOS Phoenix
non costitusice più un problema. Infatti,

pur non avendo effettuato prove «a

rottura», ci pare di poter dire che que-
sto ID-386 non crei problemi di sorta.

Per la cronaca il BIOS è il Phoenix 386
versione 3.06 datato 18 febbraio '87 (un

po’ vecchiotto, visto il ritmo cui si sus-

seguono le nuove release) e. come
usuale per le nuove macchine 386 non

IBM, afferma che il computer ospite è
un PC/AT.

Altre annotazioni particolari non ve ne
sono, se non per confermare che la

macchina si è sempre comportata bene
durante la prova esibendo delle presta-

zioni di buon livello, allineate con lo

standard della sua categona.

Conclusioni

Siamo dunque al consueto redde ra-

tionem; e visto che, oramai, le presta-

zioni globali delle macchine 386 sono
suppergiù le stesse, la vera lotta finisce

come sempre per essere quella sul

prezzo. Come si situa dunque l’ID-386

sotto questo punto di vista? Piuttosto

bene, ci sembra; il modello in prova

costa meno di nove milioni, che scen-

dono a sette milioni e seicentocinquan-

tamila se si opta per il Winchester da 40
MByte e salgono invece a dodici milioni

e duecentomila scegliendo quello da
118 MByte. In ogni caso la macchina è
dotata di 2 MByte di RAM ed un mini-

floppy da 5,25” ad alta capacità (1.2

MByte).
Per quanto riguarda le opzioni, l’unità

di backup a cartuccia da 60 MByte
viene praticamente due milioni mentre
quella da 1 25 MByte quasi due milioni e

settecentomila. Con meno di trecento-

mila lire, poi, si può avere un drive

aggiuntivo per minifloppy 5,25" da 360
MByte o microfloppy 3,5" da 720 KBy-

te. Il drive per microfloppy ad alta capa-

cità (1,44 MByte) non è ancora disponi-

bile ma lo sarà in futuro. Infine con un
milione e centomila lire è possibile otte-

nere un'interessante scheda multiseria-

le con otto porte RS-232 e processore a

bordo, di fondamentale utilità per colle-

gare terminali e dispositivi esterni sotto

sistemi operativi multiutente quali Xenix

0 Unix; la versione a quattro porte (sen-

za controller autonomo) costa invece

quattrocentomila lire.

Il commento finale ci sembra dunque
piuttosto positivo anche alla luce dei

prezzi. Certo, i 386 sono ancora ben al

di fuori della portata degli utenti «nor-

mali», essendo ancora merce di élite

per ambienti di lavoro; ma non dubitia-

mo che da qui a qualche tempo le cose
possano mutare. Nel frattempo chi ha
necessità di un computer 386 per il

proprio studio o la propria azienda faccia

anche un pensierino su questo Interda-

ta ID-386, che senz'altro si offre come
valida alternativa a molti noti prodotti

d’oltreoceano- m*
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Velocita di registrazione 5800 BPl

MEGA-MITO • 5 1.‘4" 96 TPI HIGH DENSITY
Floppy ad alla densità, disegnato per drive da

I 2 MEG |AT e compatidili)
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Kyber Calcolatori

Léonard 1 Plus Graphics Board
di Massimo Truscelh

D
opo l'articolo su 5 schede
grafiche multistandard per
IBM. apparso sul numero 66
di MC. questo mese avremo
modo di parlare di una sche-

da per il «mondo IBM" dalle carattehsti-

che un pochino diverse dal solito e
particolarmente indicate per chi deve far

uso di applicazioni grafiche complesse su
di un personal computer MS-DOS. che
notoriamente non é particolarmente do-
tato sotto questo aspetto.

La Kyber Calcolatori di Pistoia proget-

ta e costruisce una scheda grafica capa-

ce di offrire la risoluzione di 1024 per
1024 pixel con 16 colori su una palette

di 4096, in grado di funzionare con la

quasi totalità dei programmi grafici per
lo standard IBM oltre che con i pacchet-
ti adatti ai terminali grafici della serie

Tektronix 4100.

Vediamo meglio quali sono le caratte-

nstiche di questo prodotto realizzato in

Italia.

Costruttore s Distributore:

Kyber Calcolaloii. Via I Anoslo >8. 51100
Ptsfoia

Prezzi UVA esclusal

scheda Léonard t

scheda Léonard I Plus

monilor per Léonard I

monitorper Léonard I Plus

L 2 200 000
L 7500.000
L 4 500000
L 5.500 000
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Descrizione
La contigurazione impiegata per le

prove condotte in redazione, il Leoktl

1000, comprende la scheda grafica Léo-

nard 1 Plus, un monitor da 19 pollici a

colon, un cavo di interfaccia video ed
alcuni manuali di istruzione uniti ad un
paio di dischetti contenenti file per l'in-

stallazione del software di gestione ed
una sene di demo.

La Léonard Graphics Board è adatta

ai personal computer IBM XT, AT e
compatibili ed utilizza il processore gra-

fico NEC D7220AD per pilotare monitor

ad alta risoluzione in modo interlacciato

e non, fino ad una definizione massima
di 1024 per 1024 pixel interlacciati e,

nel caso della scheda con prestazioni

infenon, 800 per 600 pixel.

Il processore impiegato è attualmen-

te uno dei migliori nello specifico setto-

re d'applicazione e implementa alcune
primitive grafiche come la generazione

di cerchi, il tracciamento di linee e poli-

goni, che snelliscono e velocizzano no-

tevolmente il lavoro dell’operatore.

Le diverse risoluzioni sono implemen-
tate sostituendo un quarzo montato su

uno zoccoletto ed il tipo di memorie
(maggiore è la risoluzione tanto maggio-
re é la velocità dei chip), nel caso della

Léonard 1 Plus il quarzo è da 64 MHz e
SI ottengono risoluzioni di 1024 per

1024 pixel in modo interlacciato. oppure
1024 per 768 pixel m modo non inter-

lacciato.

Una RAM di 512 Kbyte consente di

poter realizzare e gestire elaborati grafi-

ci abbastanza complessi con tempi so-

stanzialmente ridotti liberando contem-
poraneamente la RAM di sistema dal-

l'incombenza di dover memorizzare an-

che le immagini, che. come è noto,

mangiano parecchia memoria.

I psnnellm presenti

sul monitor sono 2 ’

ila notare 1 5 ingressi

indeo separali

L’installazione del sistema avviene

mediante il file LÉONARD. COM richia-

mabile, se necessario, da un file batch,

ma tiene conto anche di una serie di

parametri hardware vanamente configu-

rabili mediante alcuni jumper.

In particolare è possibile inviare i sin-

cronismi per il monitor in unione al

segnale GREEN oppure separatamente,
settate le polarità verticali ed orizzontali

dei sincronismi separatamente in modo
positivo 0 negativo, inviare i segnali

video RGB in modo analogico o TTL.

Via software è possibile indicare l’in-

dirizzo base di accesso alla CPU. nor-

malmente l’indirizzo 2E0 HEX, ma se si

dovesse rendere necessario un cambia-
mento, bisogna considerare che deve
essere cambiato anche il file di configu-

razione LEONARD.COM del quale si

parlava precedentemente.

Il montaggio meccanico vero e pro-

prio avviene in maniera del tutto analo-

ga a quello di altre schede, anche se.

sinceramente, ho incontrato qualche
difficoltà a causa del lamierino metallico

sul quale è fissato il connettore d’uscita

del video, che essendo eccessivamente
lungo, rimane distante dalla flangia su-

periore del cabinet sulla quale inserire la

vite di fermo.

Una caratteristica delia Léonard é
quella di lavorare in congiunzione alla

normale scheda video normalmente
adottata; infatti, tutte le indicazioni di

sistema vengono visualizzate sul moni-

tor normalmente impiegato, mentre so-

lo ed esclusivamente l’output grafico

viene diretto dalla Léonard Graphics

Board al monitor a colori ad alta risolu-

zione.

Tutto questo é logicamente previsto

per sveltire le operazioni con alcuni pro-

grammi che gestiscono separatamente
I menu di comando e l’output grafico.

La scheda

La struttura della scheda è organizza-

ta in maniera tale da permettere l'ac-

cesso contemporaneo de! processore
grafico e della «Color Look-up Table»

(tavola dei colori visualizzati) alla CPU
attraverso il bus del sistema; allo stes-

so tempo, la memoria dei personal

computer non è aggravata dalla gestio-

ne del monitor ad alta definizione in

quanto tra i due elementi della scheda
precedentemente nominati, esiste un
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ver da inserire nei programmi capaci di

pilotarla.

In proposito abbiamo avuto modo di

notare una elevatissima compatibilità

con i software adatti alla scheda grafica

Artist 1 della Control Systems america-

na, da ciò la deduzione che qualsiasi

software previsto per quest’ultima

scheda é capace di lavorare anche con
la Léonard Graphics Board; evidente-

mente questa caratteristica accresce di

molto il valore intrinseco della scheda
che può in tal maniera contare su una
notevole quantità di software in grado
di gestirla.

Per avere conferma di questa compa-
tibilità si è operato in due diversi modi:

il primo è stato quello di provare a
pilotare la scheda direttamente con al-

cuni demo scritti per ta Artist 1, il se-

condo è stato quello di utilizzare la

scheda Kyber con programmi di tipo

grafico che avessero presentato capaci-

tà di pilotaggio della scheda della Con-
trol Systems.

Nel primo caso abbiamo fatto girare

su un PC il programma Artistek ed i

successivi demo ottenendo sul monitor
di sistema qualche messaggio di errore

del tipo «Unexpected Terminal Error in

2E0», ma la contemporanea visualizza-

zione sul monitor grafico degli elaborati

grafici senza alcuna imperfezione o altro

problema, nel secondo caso è stata

utilizzata la versione 2.17 di AutoCAD,
operando una riconfigurazione del pro-

gramma in modo da sedare i parametri

riguardanti la sezione video.

La procedura è abbastanza semplice,
l'unica precauzione, utilizzando la confi-

gurazione precedentemente descritta, è

quella di indicare nel menu di configura-

zione degli indirizzi di I/O che si sta

utilizzando un monitor analogico: in ca-

so contrario non si riesce ad utilizzare la

tavola dei colori e gli unici visualizzati

sono il rosso magenta per il fondo
schermo ed il bianco per il disegno.

e reca impresse chiaramente le diciture

Kybercard Léonard a conferma della ef-

fettiva realizzazione italiana: peraltro

sufficientemente curata, anche se affet-

ta da piccoli problemi facilmente risolvi-

bili (un paio di ponticelli eseguiti con
spezzoni di filo saldati manualmente tra

le piste di rame ed una imperfetta diffu-

sione della cera protettiva (solante sul

lato inferiore della scheda) che saranno
sicuramente eliminati con il procedere
della produzione e che per nulla influi-

scono sul funzionamento.

L'uso

Una volta che il sistema si «rende

buffer di 512 Kbyte nel quale è memo-
rizzata temporaneamente l'immagine.

Sull'uscita della «Color Look-up Table»

è inserito un convertitore digitale/analo-

gico che pilota il monitor collegato alla

scheda.

Questa sezione influisce in misura
determinante sulle prestazioni della

scheda in quanto deve trattare in modo
adeguato i segnali senza «sporcarli», in

maniera diversa nelle due versioni della

scheda proprio a causa della diversa

complessità dei segnali in uscita.

Osservando anche superficialmente

la scheda, un occhio attento riesce a

notare la suddivisione descritta in quan-

to effettivamente l'hardware mostra
questa ripartizione in blocchi abbastanza
chiaramente.

II processore grafico è posizionato

sull'estremità opposta al connettore
d'uscita, seguito dalle memorie che
compongono il buffer dì visualizzazione

e dai chip che controllano i registri riser-

vati alla scelta dei colori; infine, nelle

vicinanze del connettore è presente il

convertitore D/A. facilmente riconoscibi-

le dai numerosi jumper per il controllo

dei parametri hardware.

Il circuito stampato è realizzato in

Italia, per conto della Kyber, presumibil-

mente dalla Macrotec (a giudicare da un
piccolo marchietto presente tra le piste)

conto» della presenza di Léonard, dirige

esclusivamente gli output grafici dei

programmi che lo richiedono sul «moni-
torone»; tutti gli altri messaggi di siste-

ma ed 1 programmi che non richiedono

output grafici possono tranquillamente

essere impiegati e visualizzati con la

solita scheda video impiegata preceden-
temente all'installazione della scheda
Kyber.

In realtà il file LEONARD.COM opera
esclusivamente una pre-installazione

della scheda, che, per essere vista «uf-

ficialmente», ha bisogno di appositi dri-
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Il file da utilizzare per inizializzare

AutoCAD affinché piloti la scheda é

1K768X64.DVP ed è contenuto nel di-

schetto di installazione; eseguita questa
operazione si può tranquillamente utiliz-

zare AutoCAD (peccato che la sua inter-

faccia utente sia poco «friendlY". ma
bisogna anche ricordare che si tratta di

un prodotto destinato ad una categoria

di utenza molto professionale e che il

prodotto in particolare è stato il caposti-

pite della generazione di software CAD
per personal computer) con in più i

vantaggi offerti da una elevata risolu-

zione.

Non contenti ancora, abbiamo esegui-

to la prova definitiva utilizzando addirit-

tura il programma Artbrush della Control

Systems: si tratta di un pacchetto grafi-

co adatto sia alla creazione ^artistica»

che alla rielaborazione di disegni ottenu-

ti con pacchetti CAD.
Anche in questo caso la compatibilità

è stata quasi totale e le immagini visua-

lizzate sul monitor grafico non hanno
avuto alcun problema.

Sempre a proposito dei programmi
con i quali la scheda può essere utilizza-

ta, la Kyber garantisce il funzionamento

della Léonard con oltre 50 software dei

quali molti sono rappresentati da CAD
come CADvance, VersaCAD, AutoCAD.
MicroCAD. MicroCadam. 3d Graphix ed
anche l'italiano IGE-PC della Te.CAD di

Venezia.

La configurazione è adatta ad essere
impiegata anche con pacchetti destinati

al 3D modeling, alla rappresentazione di

strutture complesse come quelle mole-
colari, al progetto di circuiti stampati

anche multistrato ed alle applicazioni

grafiche più complesse.
La Kyber fornisce a particolari fa-

sce di utenza, anche la personalizza-

zione secondo specifiche esigenze,

adattando tutti i parametri di funziona-

mento della scheda alle richieste effet-

tuate.

// monitor
Un discorso a parte merita il magnifi-

co monitor multysinc che completa la

configurazione denominata Leokit 1000.

Si tratta di un monitor da 19 pollici

analogico, ma che può funzionare anche
in modalità TTL.

La Kyber offre una vasta gamma di

marche tra le quali scegliere il monitor
adatto alle proprie esigenze, quello che
accompagnava la scheda era siglato Ky-

ber, ma una targhetta sul retro con il

marchio Chuomusen Co. Ltd. ne tradi-

sce le origini nipponiche; è infatti un

Mitsui giapponese.

Utilizza un cinescopio del tipo «in-

line» con fosfori a bassa persistenza,

dotato di ingressi per sincronismi com-
positi e separati di tipo TTL oppure di

segnale video composito di livello pari a
0,714 volt. La banda passante può arri-

vare fino a 70 MHz e le frequenze di

scansione impiegate in congiunzione al-

la Léonard 1 Plus sono di 48.2 KHz per

la scansione orizzontale e 60 Hz per
quella verticale; sempre per il funziona-

mento con la scheda Kyber, la frequen-

za di clock é di 64 MHz.
La qualità è abbastanza elevata anche

se esiste qualche piccolo difetto, alme-

no nell'esemplare provato (bisogna però

tenere in considerazione i problemi deri-

vanti dagli spesso estenuanti »tour»

che queste macchine dimostrative af-

frontano), consistente in un errore di

convergenza ed in una leggera perdita

di definizione sui bordi se si utilizzano

determinati colori (il rosso in particola-

re). Per il resto si può godere di una
visione veramente spettacolare e le fo-

tografie che accompagnano questo arti-

colo non rendono sufficientemente giu-

stizia alla definizione sulla quale si può
contare.

Il monitor è dotato di un demagnetiz-
zatore, azionato automaticamente all'ac-

censione, che produce una scarica ad
elevatissimo voltaggio il cui rumore la-

Ancheil 'vecchio» AutoCAD acquista una
dimensione molto diversa da quella alla quale si é
solilamente abliuali

scia per qualche attimo interdetti; lo

schermo è trattato con un ottimo rive-

stimento «no-glareii per eliminare i pro-

blemi di riflessione della luce ambienta-

le, ma bisogna fare molta attenzione ad
evitare di toccarlo perché si sporca con
una facilità notevole.

Dicevamo che la definizione è super-

lativa ed avrete modo di poterla valutare

osservando l'immagine della maniglia

pubblicata in queste pagine; pensate
che occupa solo un quarto dell'intero

schermo.

Conclusioni

Il Leokit 1000 e. più generalmente, la

scheda Léonard 1 Plus, sono prodotti

che devono necessariamente essere
considerati in funzione del tipo di utenza

per il quale sono stati pensati; studi

tecnici che progettano con l'assistenza

del computer.
In quest'ottica è chiaro che non può

fare che piacere sapere che esiste una
scheda in grado di offrire prestazioni da
stazione grafica dedicata su un più co-

mune e diffuso personal computer MS-
DOS, trasformabile in tal modo in una
vera e propria workstation grafica, con
in più la possibilità di poter continuare a

utilizzare tutto il software di produttività

del quale già si dispone.

Il prezzo può in assoluto sembrare
elevato, ma ricordiamo sempre la desti-

nazione d'uso e la particolare categoria

di utilizzatori per i quali i prodotti Kyber

sono stati progettati.

A proposito di progetto, non dimenti-

chiamo anche tutta la realizzazione

completamente italiana che si traduce

in un miglior servizio di assistenza e sul

poter contare su un'organizzazione che
conosce bene il prodotto avendolo rea-

lizzato direttamente.

La compatibilità con i più diffusi soft-

ware grafici, anche quelli più sofisticati,

é assicurata, ciò non può che deporre

ulteriormente a favore delia bontà del

prodotto. jéc
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PlayWorld
di Francesco Carla’

Passata la Befana
con il suo
tradizionale amletico

dubbio, ‘regali o
carbone simulato?’,

posso
tranquillamente dare

Inizio ad un nuovo
anno di

entertainment
software, di schizzi

elettronici di sangue,

di fulminanti vicende

autocostruibili, di vite

impossibili se non su
uno screen con la

tendenza al

flickering.

Inizio dell'anno,

tempo di bilanci e di

progetti. Comincio
dal bilanci. Ecco la

mia classifica dei

dieci pezzi di

software più

suggestivi dell'anno.

Potete mandarmi la

vostra e comunque
scrivermi per dirmi

se siete d'accordo

con le mie scelte

oppure no.

Un brevissimo commento
a questa classifica: ci sono
due vincitori assoluti, l'Ami-

ga e l'Activìsion. Il computer
della Commodore ha cinque
posti in classifica e due sono
il primo e il secondo. L'Acti-

vision ha due posti, ancora il

primo e il secondo. E venia-

mo agli sconfitti. I più grandi
sconfitti sono i programma-
toti e le software house in-

glesi: mai come quest'anno
sono stati scadenti dal punto
di vista qualitativo. Emargi-
nati dal business i maestri
storici come Minter e
Croucher, costretti all'inter-

no di progetti sema senso,
neppure quel senso marke-
ting in cui probabilmente i

miopi produci manager al-

bionici credono, altri grandi

autori come Crowther e
Braybrook che infatti non ne
imbroccano più una, gli in-

glesi devono farsi perdonare

un'annata disastrosa. Salva

la faccia la grande Psygnosis
di Liverpool e la Software
Proiects che ha pubblicato

Star Paws che avrei inserito

all'undicesimo posto se ne
avessi avuto uno. Mezza
sconfitta anche per l'Eleciro-

nic Arts che si é impegnata
sempre di più dal punto di

vista commerciale e meno
da quello qualitativo. Trip

Hawkins, (il presidente e
fondatore della casa ameri-

cana...! che fine hanno fatto i

tuoi proclami sulla libertà in-

terattiva.!' Tra i vincitori vo-

glio mettere anche i france-

si, sempre migliori dal punto
di vista creativo e assoluta-

mente fantasiosi, due loro

software sono in questa
classifica, i tedeschi della

Rambow Arts autori del bel-

lissimo Bad cat e, lasl but
not least. gli olandesi della

Neutronics, maestri già con-

Top dieci del 1987. Multistandard

1 Shangay, Brodie Lockhard, Activision, Amiga
2 Champ/ons/i/pGo/f, Interplav, Activision,
Amiga

3 B.i.gDeal, Edwin Neuteboom& Wijo Koek,
Neutronics, Amiga

4 Crafton&Xunk, Ere Informatique, Atari ST
5 Com/cs, Accolade,Commodore64
6 Lepassagersdu vent, Infogrames, Atari ST
7 Terrorpods, lan Etherington, Psygnosis,

Amìga/Atari ST
8 Bari Weaver baseball, Electronic Arts, Amiga
9 Da/Va, MSX 2

10 Bad Cat, RainbowArts, Amiga/Atarì ST/C64

fermati della simulazione se-

dici bit, ospiti del numero
che avete sotto gli occhi e

finiti al terzo meritatissimo

posto, solo dopo I due capo-

lavori di Amiga. A proposito

di capolavori voglio dedicare

due righe, finali in questo
commento, a Brodie Lock-
hard. autore del meraviglioso

Shangai. di gran lunga il più
grande software per qualun-

que standard, cristallina

creatura simulata di un mon-
do non reale, ma neppure
inesistente. Brodie Lockhard
vive su una sedia a rotelle. É
paralizzato dalla nasata per
una malattia che gli rende
impossibile utilizzare le mani
e i piedi. Con l'aiuto di una
macch/neffa e di un Amiga
adattato, ha scnfro e dise-

gnato la versione simulata di

un gioco di tavolette che non
avrebbe mai potuto giocare

nella realtà. Ecco cosa sarà

l'universo interattivo: la ver-

sione soffice, senza sudore
e senza sforzo, del mondo
normale. La dimensione pa-
rallela.

È il momento delle lettere.

Prima di rispondere devo av-

vertire che scrivo il

Playworld che avete sotto gli

occhi I primi di dicembre. È
un modo come un altro per
scusarmi del ritardo con cui

do seguito alle vostre mis-

sive.

Marco Sivori mi legge con
un'attenzione che mi preoc-
cupa e con una gentilezza

che mi consola. Ha notato

che nel numero 60 di Play-

world mi lamentavo per non
essere mai riuscito a vedere
l’occhio alieno del dragone
che sfonda lo screen di

Shangai {un'altra celebrazio-

ne di questo software...), e.

incredibile ma vero, mi ha
mandato lo schermo blocca-

to su carta del suddetto oc-

chione giallastro che io nel

frattempo sono riuscito con
un lucchetto a vedere. Mar-
co mi promette addirittura

un dischetto con le immagini
catturate con il Grabbit che
io gradirei moltissimo mi
mandasse al più presto. Nel
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frauempo mi scuso per es-

sere nascita a rispondergli

solo adesso.

Un fantastico lettore che
sì é scordato di firmare e
che quindi non posso nomi-
nare. mi ha mandato un pac-

co con la seguente roba: tre

schermate stampate a colo-

ri. guarda caso sulla Nec
CP6 Pìnwriter, due delle

quali potete vederle anche
VOI, a corredo di questa nota
fluviale grazie al lavoro della

brava Già (ancora Shan-
gai ..) e la soluzione di Crim-
son Crown, Transylvania,

Mindshadow, Borrowed ri-

me, Uninvited, Déjà Vu,

Wishbringer e Portai. Non
so se sia possibile velocizza-

re la stampa della Nec P6
modificando il driver, ma
puoi provare a girare la ri-

chiesta alla Digitronica al nu-

mero 045/577988.
Giulio di Giuliomaria si è

adirato un po' con me a

causa del mio poco parlare

di MSX. C‘è un solo sistema
di farmi parlare di più di MSX
(Daiva comunque é in classi-

fica...!. mandarmi il software
che non riesco a trovare da
nessuna parte a causa della

scarsa attività del network
MSX. Le megarom dove le

trovi/

E vengo alla stupenda let-

tera di Marco Trova che si

scusa in anticipo del piccolo

plagio del mio adventure fu-

metto su The pawn (ne fa-

remo un altro su Jinxter
sempre di Magnetic Scrolls)

e mi manda una soluzione

completa e iconica su disco

tre e mezzo di I tre mo-
schettieri. Qui solo una cita-

zione e nel prossimo nume-
ro tutte le immagini con un

piccolo commento. Spero
che Mark Find sia soddisfat-

to. Non ho idea di come si

faccia a superare il mago in

Barbarians. di quel software
mi piacciono solo le armi.

Ho preso il treno di Jinx-

ter alla fermata di Praga. Il

fumo simulato delle vecchie
locomotive mi piace tanto, il

pranzo delle loro carrozze ri-

storante molto meno.
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The Hunt
for Red October

Oxford Digital Enterprises

(GB)
APS/ltal Video (Kalia)

C. 64/Atari ST/Amiga
(Immagini dalla versione
Amiga!
Distribuito da:
Ital Video

Tratto dal grande succes-

so editoriale di Tom Clancy,

The hunt for Red October
(La caccia di Ottobre rosso)

è lo stato dell'arte della si-

mulazione sottomarina. Pub-

blicato in Italia dalla (tal Vi-

deo, che ha prodotto una
confezione di grande pregio

del livello di quelle della Mi-

croprose o della Psygnosis e

un manuale in italiano, il

software comincia dove la

storia del romanzo si fa più

calda. Un sottomanno nu^
cleare, incredibilmente po'
lente e imprendibile al punto
che qualunque sistema di ri-

levamento, radar, sonar e
congegni elettronici a soste-

gno termico non possono
nulla contro di lui. è partito

da Mosca verso gli Stati Uni-

ti- Obiettivo, portare un vio-

lento attacco militare a sor-

presa all'occidente. Ne na-

sce una silenziosa battaglia

di nervi tra le forze in cam-
po: gli Stati Uniti vogliono

bloccarlo, i russi lo rivoglio-

no, ma Red October conti-

nua la sua impossibile mis-

sione su e giù per le onde.
Come può il computer re-

stituire tutta questa emozio-
ne? Può se le immagini sono
buone come queste, può se
il sistema interattivo icons

driven è cosi fluido, può se
ha tutti i gadget elettronici

simulati di The hunt for Red
October. Insomma siamo fi-

niti atrinterno di Red Octo-
ber. diventiamo i protagoni-

sti di questa missione suici-

da, abbiamo accesso alla sa-

la macchine, ai siluri, a tutte

le armi, al periscopio, ai so-

nar, a tutto gli screen dì con-

trollo, agli schermi che indi-

cano la nostra posizione e

quella delle forze sovietiche

e americana. Campo di bat-

taglia. l'Atlantico. La fine del-

rawentura, al contrano di

quanto accade in qualunque
altro medium non interattivo

cioè libri, cinema e tv. non è
per niente scontata. La mia
fine preferita è l’affonda-

mento nel mare rossastro

della notte atlantica, scon-

trandomi con una delle or-

rende navi argentee delta

flotta di Mosca. Ma a volte

mi capita di aver voglia di

fuggire più a lungo, di affron-

tare questa guerra solitaria

contro tutte e due le poten-

ze. É la stessa storia di 'li

Dottor Stranamore o come
ho imparato a non preoccu-
parmi e ad amare la bomba’
da cui fu tratto anche il bel-

lissimo film di Stanley Ku-

brick (il genio di 'Full metal

jacket') con Peter Sellers;

in
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una scheggia impazzita e di-

struttiva. si stacca dall’arse-

nate della guerra e tenta di

rompere l'angoscia dell'atte-

sa dell'ora zero. Ma la

scheggia non sa aspettare,

così non sta bene né al nu-

cleo da cui si è staccata e

neppure a quello che inten-

deva ferire.

La struttura della simula-

zione è questa: un pannello

centrale è circondato da una

serie dì zone interattive che
possono essere puntate ed
eseguite con il mouse. Pun-

tare e cliccare e tutto quello

che dovete fare è, natural-

mente, guardare dove met-

tete le eliche. É impossibile

riepilogare qui tutti i comandi
e le possibilità di The hunt

far Red October. è virtual-

mente pensabile di poter re-

plicare moltissime delle ma-
novre di un autentico sotto-

marino nucleare e ognuno
dei dispositivi (sonar, di-

splay, interfono etc.l ha una
serie di menu iconici a dispo-

sizione. Ma la cosa più bella,

se volete darmi retta, rimane

il naufragio e la morte elet-

tronica nel mare rosso, di

notte.

B.I.G. Deal

Edwin Neuteboom & Wijo
Koek
Neutronics
Amìga/C64

Erano molti mesi che vole-

vo parlarvi di questo autenti-

co capolavoro deH'arte inte-

rattiva. opera di due autori

che già avevano prodotto

uno dei più ambiziosi pezzi di

software di tutta la storia del

Commodore 64: Floyd thè

droìd. B.l.g deal (B.i.g vuol

dire 'Best In Gastronomy') è.

in realtà, il seguito ideale di

Floyd thè droid. Qui il robot,

ricavato dai nostri che si so-

no autocoinvoiti nella struttu-

ra della storia, da un incrocio

improbabile tra un frigorifero

e un tostapane, diventa il

cuoco automatico di un fre-

netico fast food frequentato,

oltretutto, da irascibilissimi

avventori, superintenzionati

a rispedire sulla zucca (il to-

stapane) del povero droide. il

cibo malconfezionato che
magari ha perfino toccato

terra. Un videogame, ne so-

no certo, deve essere rima-

sto assolutamente impresso
ai due autori olandesi: Im-

possible mission. Anche qui,

come già succedeva in Floyd

thè droid, c'è un gusto stu-

pendo dell'arredamento:
non ci sono computer e nep-

pure impianti hi-fi, ma soltan-

to fornelli e frigoriferi e im-

pianti automatici per la distri-

buzione di burger e torte di

mele, ma i colori e la plastici-

tà inaudita che solo la risolu-

zione fantastica di Amiga
consente, qui toccano livelli

toccati in precedenza soltan-

to in Marbie madness e in

Shangai (a proposito, Marble
madness non è in classifica

perché non è del 1987...).

Tutto il resto, in B.i.g deal ha

un unico scopo: preparare e

servire cibo veloce e assolu-

tamente simulato, senza
provocare le ire fumettate e

velenose di incivili ristorandi

umani. Se dovevano essere

le macchine ad asservire gii

uomini e a farne una razza

subordinata, il povero droide

dei due magici olandesi non
é certo il pioniere di questa
cattiveria elettromeccanica.

Se non avete ancora B.l.g

deal siete colpevoli, se non
stale pensando a come pro-

curarvelo siete incorregibili!

La distanza tra i due com-
puter trentadue bit (Atari ST
e Amiga) e il residuo stan-

dard otto bit (Commodore

64 e MSX), si sta facendo
sempre più ampia. Una di-

stanza fatta soprattutto di ri-

soluzione grafica e di veloci-

tà del processore. E nel frat-

tempo si sta anche chiaren-

do la situazione della guerra

tra Alari ST e Amiga: il primo

ha più software e il secondo

ce l'ha migliore, un po' alme-

no. soprattutto in termini di

grafica e di suono. Scegliere

tra le due macchine non é

facile e spesso non è neppu-
re indispensabile: perché
non ve le comprate tutt'e

due? E fra poco cominciate

anche a immaginare la possi-

bilità di comprarvi Archime-
des. già confidenzialmente

chiamato Archi: nessuno vi

dà la sua tecnologia RISC in

casa e che cosa c'è di più

bello che interagire con il

meglio della tecnologia a di-

sposizione?

Amiga

Cominciamo con qualche

bella notizia su software non
ancora in circolazione. Sape-
te già che scrivo il 7 dicem-
bre 0 giù di li, quindi intendo

non ancora disponibile ad
oggi. Il primo titolo è Mars
Cops della Arcana, una soft-

ware house inglese non
troppo nota con sede a Bri-

stol. Questo software, pro-

dotto anche per Atari ST, è

uno shoot-em up come può
fan/ene vedere Amiga: spazi

liberi all'infragiallo e armi ter-

ribili e supersonoro. L'Arca-

na. qualcuno se io ricorderà,

realizzò uno strano videoga-

me olimpico, nel senso che
era ambientato sul monte
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zioni software; Destroyer e
Super Cycle tanto per fare

qualche nome. Di Skate or

die vi parlerò un po' più a

lungo ne! reparto Commodo-
re 64.

In arrivo per Amiga, dovre-

ste averte già nei drive men-
tre scrivo, altre due new:
Pac land, versione da casa

del mitico coin-op della fami-

glia Pac man prodotto su li-

cenza e distribuito in Italia da

The King a! Chicago.

Olimpo mitica sede degli dei

greci; questo videogame è
ora pronto anche per Amiga
e si chiama Power play.

La Ocean tenta la via dei

sedici bit con Eco di cui ave-

vo avuto modo di dire qual-

cosa negli scorsi numeri.
Adesso ne so di più e ho
messo gli occhi su alcuni

screen piuttosto interessan-

ti. È un software in parte

vettoriale' e in parte tre d. il

tema è quello dell'evoluzio-

ne con un grosso dado pro-

tagonista. quello stesso da-

do che tormenta Einstein:

«Dio non può giocare a dadi

con il mondo». Eco è il ten-

tativo della Ocean di diversi-

ficare un po' la sua produzio-

ne. tutta otto bit e tutta suffi-

cientemente scarsa, almeno
nel 1987. Distribuito da Lea-

der.

La Firebird e la sua conso-

ciata Rainbird hanno da molti

mesi una strategia sedici bit.

Lo confermano i grandi suc-

cessi delle adventure dei

Magnetic Scrolls tutte pub-

blicate dalla Rainbird: sto
parlando (of course) di The
Pawn e di The guild of thie-

ves. Nel loro catalogo, per i

primi mesi del 1988. sono
previsti tre titoli: Carrier
commando, In search for

Spock, Jinxter. Hanno tutti e
tre l'aria di ottimi pezzi di

software. Specialmente

versione pixel. Wiz é già al

lavoro, almeno spiritualmen-

te, visto che voglio farne il

nuovo adventure fumetto di

Playworld- Carrier comman-
do è un simulatore con tanti

bei diedri (il capostipite di

questo genere di software
fu l’arcade Roller aces subito

seguito dal capolavoro 1983
di Paul Woakes Encounter...)

e The search for Spock è un
cartoon interattivo molto ap-

petibile.

Annunciato per Amiga e

già uscito per Commodore
64. Skate or die è il nome
dei primo software realizzato

per l'Electronic Arts dal vec-

chio e ben noto trio creativo

della Epyx: Michael Kosaka,
Stephen Landrum e David

Bunch. I tre sono stati varia-

mente responsabili di famo-
se e a volte discutibili opera-

Ital Video; e Battleships del-

la Elite di cui ho già detto

negli scorsi numeri a propo-

sito di altre versioni.

The way of little dragon è
di sicuro uno dei migliori ka-

raté game di sempre. Lo
metterei nella triade con In-

ternational karaté per ST e

con Ninja master per Amiga

e ST. senza dimenticare i

bellissimi The way of explo-

ding fist e Karateka per

Commodore 64. The way o
little dragon è opera di Jim
Rankenberg e Allan Peder-

sen con l'aiuto di Kevin Mik-

kelsen. il tutto prodotto dalla

Parsec e pubblicato e distri-

buito da World games. Fan-

tastiche anche musica e at-

mosfera.

Della Silicon beach soft-

ware e già ben noto ai fortu-

nati possessori di un Macin-
tosh è questo infinito soft-

ware 'cui nomen est' The
dark castle. É un guazzabu-
glio di stanze cosparse di

topi e gadget simulati di que-

sto tipo, in due mega circa di

supporto magnetico. Wiz
c'ha subito trovato somi-
glianze con Quasimodo di

commodoriana memoria, ma
non sarebbero pochi i vi-

' deogame da citare simili a

questo. Se non l'avete non
vi perdete nulla.

Vi posso finalmente far ve-

dere alcuni screen dal mitico

e mai uscito The king of Chi-

cago. La storia ormai ve la
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immaginate: una specie di

Mugsy più raffinato. É la soli-

ta storia di bande armate

nelle città roventi degli anni

trenta in America: per qual-

che giorno è mancato il whi-

sky e gii americani sono di-

ventati scemi. Nel Sahara

manca l'acqua da qualche

centinaio di millenni e sono
tutti II buoni con i loro cam-
melli. Questione di carattere.

ware molto interattivo. An-
che se il tempo reale in cui

si svolge l'azione complica

un po' te cose. Se ci sono
lettori esperti di simulazioni li

invito a scrivermi, magari

apro un angolino di

Playworld dedicato alle loro

gesta

Rallye master di Olaf

Schneider ha tutta l'aria di

un discreto simulatore di

tric dreams. è invece attesa

per I primi quindici giorni di

gennaio.

Feud e Western games
sono due videogame riciclati

su Amiga dopo aver ottenu-

to un certo successo in otto

bit. Specialmente Feud, della

Mastertronic distribuito in

Italia dalla Leader, si è molto
giovato del trasferimento
nella categoria superiore. È

reputazione woridwide. Il

mento è soprattutto delle

software house di videoga-

me che hanno subito credu-

to nell'opportunità di svilup-

pare interattività varie per gli

Atari. Questo mese ci sono
moltissime novità per ST e

vengono dall'Inghilterra (mol-

te). dalla Francia (altrettante)

e dalla Germania (|»che ma
buone). Dall'Italia viene il so-

lito brusio d'inconsulta di-

sperazione: il Feltini del vi-

deogame è assolutamente
dilà da venire.

Dalla SSI è uscito Rings of

Zilfin. una caotica (almeno
per me) simulazione totale

nel regno dì Fantasia o in un
qualche reame dal nome si-

mile. Opera di Ali N. Atabek
per la Logicai design works
americana, è un concentrato

di luoghi comuni della fanta-

sy opera, lo non ci capisco

niente.

The datk castle lAmigal.

Altro screen interessante

è questo di Leviathan della

English software. In realtà

non è altro che un altro Zax-
xon un po' più raffinato este-

ticamente, ma quello che mi
disturba davvero è i'ingioca-

bilità agghiacciante di questo
software. Se non posso an-

dare dove voglio io resetto

l'Amiga di scatto.

Una simulazione di guerri-

glia stradale e di cattivacci

dediti allo spaventamento
delle vecchiette, viene pro-

posta dalla americana SSI
(Strategie Simulations Ine.)

agli attenti lettori di

Playwofld. La mancanza di

una vera e propria grafica

rende questo genere di soft-

Feud lAmigal

Rally a giudicare dalla prima

schermata; in realtà è un

clone di Championshìp sprint

e di Supersprinf, un clone

neppure eccessivamente
malriuscito. Una conversione

di Super hang-on della Elec-

abbastanza simile a The fae-

ry tale advenfure. forse con
più efficacia grafica se non
interattiva. Western games.
prodotto dall'etichetta tede-

sca Magic Bytes di proprietà

deH'Anolasoft, è un altro mi-

sto di trattenimenti esotici,

questa volta sono ì cow boy
il centro dell'attenzione,
compilation che continuano

ad avere sempre molta
audience. That's all folksl

Atari ST

La macchina di Jack Tra-

miel e di Marco Veronesi

(tanto per rimanere in Italia)

continua a godere di ottima

Di Kamel Baia e Didier

Chanfray è questo Sidewalk
della ben nota casa francese
Infogrames; tutto è accadu-

to per un furto di bicicletta. Il

povero protagonista deve
aggirarsi per un orrendo
quartiere malfamato di Parigi

alla ricerca del suo veicolo, a

ciò costretto anche dalla im-

minenza di un appuntamen-
to con la sua amata. Per

questo deve, alle volte, so-

spendere la ricerca ed entra-

re in una cabina telefonica

per provvedere a rassicurarla

sulla sua sorte. Tutto in bian-

co e nero. Sidewalk è abba-
stanza riuscito a parte qual-

che problema con l'interazio-

ne, problemi abbastanza ri-

correnti nei prodotti Infogra-

Levialhan lAmigal
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grafica è mollo buona, se lo

è altrettanto l'interattività po-
tremmo avere un buon soft-

ware. Oltretutto uno dei po-

cbi che conosca su questo
personaggio.

Una rapida occhiata la me-
rita anche Gauntlet 2. la ver-

sione upgraded del famoso
dungeons & dragons della

Us Gold, distribuito in Italia

da Leader. Gauntlet aveva

ne la strategia di gioco: non
si tratta di buttar giù tutti gli

elementi che compongono il

muro, ma di buttarne giù un
po' fino ad ottenere la possi-

bilità di salire un po' verso
l'alto con uno scrolling abba-

stanza riuscito.

Sta per uscire la versione
ST del simulatore tennistico

di Amiga della Infinity soft-

ware Grand slam tennis. È
sicuramente il miglior esem-
pio di tennis elettronico di-

sponibile ed è un buon colpo
per I possessori di un Atari

assicurarselo.

L'Elite inglese ha prodotto

Space harrier per ST, uno dei

videogame da sala di più

grande successo nel mondo
se non in Italia. Ho uno
screen sotto gli occhi mentre
scrivo e mi sembra discreto;

se è almeno buono quanto la

conversione di Buggy boy
sempre dell'Elite, direi che si

mes e dovuti all'empia carica

di sperimentazione che reca-

no. Ben vengano allora que-

sti problemi.

Per Atari ST è uscito an-

che Sad cat, già ampiamen-
te recensito su Playworid. È

la storia de! gatto soldato,

impegnatissimo in un per-

corso d'allenamento. Grafica

e suoni al livello della versio-

ne Amiga.
All'insegna del «vorrei, ma

non posso» questo Breach

deH'americana Omnitrend
Soft, scritto da Tom Carbone
e Bill Lesile. Vorrebbe esse-

re molte cose e finisce per

esserne solo una: una tra-

gedia.

Identica destinazione
drammatica si assicura que-

sto Academy di Paté Cooke
della CRL inglese. É il segui-

to ideale di Tau Ceti, discre-

to software adventure/action

di qualche anno fa. In realtà

Academy è un brutto tentati-

vo di doppiare un successo
che devo ritenere, a questo

punto, del tutto immeritato.

A distanza di poche decine

di giorni sono uscite due ver-

sioni di Star Wars. il famoso
coin op della Atari, tratto dal

leggendano film della taver-

na galattica. Il primo softwa-

re, ST Wars. porta la firma

della Miles Computing ine.

americana, meglio nota a

qualcuno tra i più attenti di

voi per il bellissimo Quintet-

te. ST Wars è una space
opera vettoriale non eccessi-

vamente riuscita, ma neppu-
re disastrosa. Una fotocopia

esatta di questo giudizio va a

Star Wars della Domark, una
discreta versione ufficiale

home del vettoriale da sala.

Senza infamia e senza lode.

La Magic Bytes tedesca
ha annunciato l'uscita per ST
di due cartoon interattivi de-

dicati a celebri star del carto-

ne animato: la Pantera Rosa
e Tom e Jerry. Del videoga-

me sulla Pantera Rosa, che
SI chiamerà The Pink pan-
ther. ho avuto la possibilità

di vedere uno screen. La

uno scrolling impigliato e a

scatti. Speriamo che qui le

cose vadano meglio. Dovre-

ste averlo già visto quando
mi starete leggendo.

Addictaball della Alligata

inglese é un buon clone di

Arkanoid. Di originale propo-

possa essere contenti.

A proposito di Etite e di

Buggy boy, altri due nuovi

titoli della software house in-

glese distribuita in Italia da
Leader sono sulla via del-

l'Atari ST: appunto Buggy
Boy e Thundercats. Del pri-
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mo ho visto uno screen
(buono), del secondo non ho

visto nulla. Nei prossimi nu-

meri l'ardua sentenza.

È tornata a colpire la The
Edge di Tim Langdell. una

essere particolarmente diffi-

cile fare a meno.
Delt’Activision esce la ver-

sione ST di Rampage. uno
dei più divertenti videogame
da sala degli ultimi anni, ter-

Protagonisti simpatici, enor-

mi mostracci in grado di ma-
sticare interi grattacieli, as-

solutamente insensibili alle

armi delle forze dell'ordine.

In uscita dalla Rainbird an-

g *

software house inglese di-

stribuita da Ital video. I primi

titoli che ho visto di questa
casa dal buon passato sono
una versione interattiva di

Garfield e un bel gioco tridi-

mensionale molto somiglian-

te a Crafton & Xunk che si

chiama invece Inside outing

(in italiano qualcosa come
"Mezzo fuori e mezzo den-
tro"). Della stessa casa War-
lock, un polpettone di troll e
goblin di cui non dovrebbe
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rorizzante e grottesca paro-

dia dei film del terrore degli

anni quaranta e cinquanta.

che Universal military simu-

lator della Intergalagtic deve-

lopments, un bellicoso simu-

latore che utilizza una grafica

isometrica vicina a quella del

bellissimo Racing destruc-

tion set dell'Electronic Arts

del 1984.

Della neonata Endurance
games è uscito Eye. uno
strano software che non so

giudicare almeno fino a

quando non lo avrò avuto nel

mio drive. Dagli screen che
vedo direi che si tratta di

qualcosa di nuovo e il nuovo
non è mai brutto. Lee Rod-
well del Times di Londra,

giornale certo non noto per

le esagerazioni facili, lo ha

definito "più avvincente e
complesso degli scacchi".

La Melbourne house, da

poco in mano alla Mastertro-

nic U.K, ha realizzato
Roadwars un simulatore di

cattiveria urbana disponibile

anche per Amiga. Di questo
software non ho visto anco-

ra nulla, perciò accontentate-

vi della notizia senza com-
mento

È pronto anche in versione

Atari ST (le altre sono IBM,
Spectrum, Amstrad, C64 e
Amiga...) il seguito del gran-

de successo inglese Football

manager. Si chiama Football

manager 2 (alla faccia della

fantasia) e propone più am-
pie strategie di gioco, transa-

zioni commerciali e poca
azione. Troverà, probabil-

mente. i suoi aficionados.

Per chiudere la parte Atari

ST di questo Playwortd/Pa-

norama, ecco un po' di anti-

cipazioni sulle produzioni
francesi. Della Loridels sono
Mission e Sapiens, bello so-

prattutto il secondo, un viag-

gio interattivo nella terra de-

solata (bella la nostra!) degli

antenati. Della stessa casa

anche Mach 3.n uno shoo-

t’em up tridimensionale.

Della UBI soft sette novità

per ST tutte suH'orrorifico.

Ho visto due screen ca-

dauno quindi non aspettatevi

giudizi, ma solo notizie. Ecco
i titoli: Le maitre des ames.
Peur sur Amytiville. Flurle-

ments lUrlalH). L'oeil de
set. Gabrielle, Zombi e Ma-
squet.

Una bella collezione di

spaventi interattivi. Maggiori

notizie da febbraio in poi.

E per finire tre fumetti in-
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Strare or die' (C64I

terattivi francesi, due delta

Coktel Vision e uno della In-

fogrames. I primi due si chia-

mano Asterìx chez rahazade

e Blueberry, l'altro è ancora

un personaggio di Goscinny

e si chiama Iznogoud. Buon
divertimento a tutti gli ata-

risti.

Commodore 24

il miglior gioco del Commo-
dore 64 da molto tempo a

questa parte.

Altrettanto bello e riuscito

è Skate or die del nuovo
team dell’Electronic Arts. Un
simulatore di skate board in-

finitamente migliore della

scadente conversione da bar

della Us. Gold 720.

Questo Shoot'em con-
struction kit della Outlaw,
una nuova etichetta della Pa-

lace software di Londra, è
un'utility che serve a costrui-

re simulatori spaziali. Profes-

sionale e assolutamente in-

terattivo, questo software dà

a chiunque possibilità finora

ristrette ai soli programmato-
ri, Degli stessi autori di Wiz-

ball.

Attesa circonda Driller, il

primo videogame realizzato

con la tecnica del "freesca-

pe" dalla Incentive software

inglese. É una programma-
zione particolare che riempie

di tridimensionalità lo screen
del vostro Commodore 64.

Dagli schermi che ho potuto

vedere mi sembra roba buo-

La capacità di attrazione

del Commodore 64 è grave-

mente messa in crisi dalla

prepotenza sedici e trenta-

due bit. Ciò nonostante il

Commodore 64 è qui per
rimanerci (ancora un po', al-

meno) e propone anche que-
sto mese cose sufficiente-

mente interessanti.

Un videogame dell'Accola-

de è il primo software che
mi viene in mente; Apollo 18
è una simulazione di lancio e

orbita, sala controllo inclusa,

del famoso progetto spaziale

americano. Se solo, però,

riuscissi ad uscire dal primo
screen...

Dell'Activision è questo
Gee bee air rally, un bellissi-

mo e assolutamente consi-

gliabile simulatore di volo

delle vecchie glorie dell'ana.

É la storia interattiva di quei

raduni un po' alla rodeo che

si facevano negli anni cin-

quanta intorno a vecchie
macchine da volo impegnate
a dare spettacolo. Questo
software esiste anche in ver-

sione Amiga.
Bellissimo e audace Nebu-

lus della Hewson inglese

uscito in Italia dalla Ital Vi-

deo: questo videogame mi-
naccia di essere un nuovo
standard in quanto a grafica

ed effetto tridimensionale

delle immagini interattive. É

na. ma ho imparato a non
fidarmi dei demo non gioca-

bili.

E per chiudere vi presento
Ocfapofe, la nuova produzio-

ne della English software

opera di un altro programma-
tore finlandese evidente-
mente emulo di Stavros Fa-

soulas. È un bellissimo plat-

form game di fiction, tutto

celeste e blu e strapieno di

gorilloni androidi un po' stu-

pidelll. Chi giocherà vedrà.
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La console Nintendo

La lungamente attesa con-
sole Nintendo è finalmente

nelle mie mani. E devo dire

che é molto migliore di

guanto mi aspettassi.

Il distributore italiano, la

Wonderland di Oleggio Ca-
stello, sta mettendo nei ne-

gozi un set composto da un
entertainment System (la

console vera e propria), da
un paio di joystick un po'

diversi da quelli soliti, ma
direi buoni e funzionali, da
uno zappar (una pistola otti-

ca che è un graditissimo en-
hancement per i gioci da
sparo) e da un robot (R.O.S.)

che s'impegna davanti al vi-

deo giocando insieme a noi.

Il montaggio e l'assemblag-

gio dei vari pezzi è facile e
non crea nessun problema,

lo ho attaccato tutto ad un
1081 che è lo stesso moni-

tor con il quale funziona il

mio Amiga 500, e la resa

grafica é piuttosto valida. As-
semblare ROB e farlo gioca-

re è già un tantino più com-
plicato, nel senso che alme-

no bisogna leggere le istru-

zioni (in italiano); cosa che io

non ho ancora avuto il tem-
po di fare a causa del fatto

giocare con me.
La Nintendo fornisce an-

che 26 cartucce software

(sono delle rom molto ele-

ganti e assolutamente facili

da inserire nell'enter-

niche: io mi sono subito

messo a giocare a Dock
hunt. un tiro all'anatra incre-

dibilmente divertente, e per
una volta non sono stato col-

lo dalla waiting syndrome: le

rom fanno click e sono già

pronte.

Seguono tre commenti a

caldo su altrettante cartridge

Nintendo.

Se desiderate informazioni

0 cataloghi, potete telefona-

re allo 02/5456781 e chiede-

re di Gianna Pacello. Dite

che vi mandiamo io e MCI
Playworid.

tainment System) che com-
prendono alcuni dei più cele-

bri videogame arcade della

Nintendo, più altro software

che con le arcade non c'en-

tra nulla, ma che è stato

creato per far giocare anche
il robot. Sulla console non ho
altro da aggiungere se non
che può diventare (dato il

che la console Nintendo è

arrivala che già stavo chiu-

dendo questo numero di

Playworid. Nel prossimo nu-

mero VI dirò se e con che
risultati ho messo ROB a

costo, un paio di centinaia di

mila lire, l'abbondanza di

software e la bellezza degli

accessori) una valida aggiun-

ta (o alternativa) alle vostre

videogame machine eiettro-

Hogan's Ailey

Nintendo (JAP)

Nintendo Enterteinment
System
Distribuito da:
Wonderland Tel- 0322/51027

Potete giocare ad Hogan's
alley come avete fatto finora

nelle arcade. Questo softwa-

re è identico nei minimi par-

ticolari a quello che la Nin-

tendo infila nelle sue mac-
chine da sala giochi.

Quello che bisogna fare è

di una chiarezza abbagliante:

bisogna sparare ai cattivi

senza assassinare i buoni.

All'Inizio non è nemmeno
tanto difficile scegliere tra i

buoni e i cattivi. Dopo qual-

che round i cattivi sono tal-

mente veloci e i buoni cosi

assurdamente tanti che qual-

cuno (qualche ragazza iner-

me e qualche poliziotto di

ronda) finisce per lasciarci la

pelle simulata. Se vi eravate

disintossicati dalle arcade
con i placidi simulatori home
senza vite da perdere o con
le versioni trainar e vite infi-

nite nel software per i com-
puter. qui si ripiomba in pie-

na frenesia da spara e fuggi
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E il game killer non è ancora

stato inventato.

Duck Hunt

Nintendo (JAP)

Nintendo Entertainment
System
Distribuito da:
Wonderland

Una selvaggia caccia all'a-

natra è l'ingrediente fonda-

mentale di questo software
Nintendo che deriva ancora

da un videogame arcade.

Duck hunt è la storia di una
mattina umida tra le canne e

i giunchi di una palude. Non
mi sono neppure scordato di

portare il cane, che infatti

zampetta allegramente sulla

fanghiglia e raccatta con una
certa qual crudeltà istintiva

le anatre simulate che vada
accoppando. Anche qui si

usa lo zappar, cioè la pistola

ottica che va diretta contro

io screen, esattamente co-

me nella versione originale

arcade, e anche qui la veloci-

tà di tiro e la mira sono gli

ingredienti fondamentali Ma
I
personaggi sono simpatici

e la sparatoria elettronica è
sempre un bel passatempo.

Golf

Nintendo (JAP)
Nintendo Entertainment
System
Distribuito da:
Wonderland

Questo della Nintendo è

uno dei migliori simulatori di

golf delie arcade. In una fine-

strella gioca il Ballestreros

baffuto e nel resto dello

screen, a dire il vero metà
schermo, vi potete godere il

volo della pallina. Somiglia

un po' a World golf di MSX
2, ma è più immediato ed
efficace nell'interazione. Le-

ader board rimane migliore

specialmente nella prima, in-

superata versione per Com-
modore 64; Golf della Nirv

tendo è più arcade, più vi-

deogame e meno simulato-

re. come é nell'impostazione

generale del software della

casa giapponese, in tutto il

software che siamo abituati

a frequentare in saia. Omini
nasuti con i baffi a cespuglio,

fanno il paio con quelli, fa-

mosi. di Track and fiel della

Konami. «c
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RICORDI presenta:

La potenza del RISC nel personal

computer più veloce del mondo
> Dalla Acorn di Cambridge, U.K., una nuova
rivoluzione neirinfotmatica personale > Archi-

medes, un computer (o meglio, un'intera serie}

dalle altissime prestazioni > Basato su un'unità

centrale RISC (Reduced Instruction Set Compu-
ter) a 32 bit, Archimedes mette a vostra disposi-

zione uno potenza di calcolo finora sconosciuto

nel campo dei personal computer > Potenza

per eseguire programmi in BBC BASIC a una

velocità superiore a quella del linguaggio mac-
china di molti microcomputer tradizionali t> Po-

tenza per accedere a diversi sistemi operativi,

dall’ADFS all'MS-DOS* ad altri ancora> Poten-

za per supportore linguaggi ad alto livello co-

me C, FORTRAN, LISP, PROLOG, PASCAL (oltre

a un BASIC formidabile} E> Potenza per genera-

re un suono stereofonico di quolità digitale, e

una grafica ad altissima definizione con mi-

gliaia di colori > Potenza per collegare le più

varie periferiche: digitalizzatori, interfacce MI-

DI, modem, eccetera> Vincitore del Microcom-
puter Of The Year Award 1987 1> Archimedes, il

personal computer più veloce del mondo, a un

prezzo eccezionale: presso il vostro rivenditore

o nei negozi RICORDI.

‘MS-OOS è un marchio ddla Microsoft Corp.

Distributore esclusivo: RKXtRDI &(;.
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Anno nuovo vita nuova, si dice. Ma ogni regola ha la

sua eccezione, ed ecco quindi che in questa prima

puntata dell'anno nuovo voglio tornare ad affrontare

un discorso vecchio. Molto vecchio, a dire il vero: ne
parlai su queste pagine nientemeno che a settembre

'85. ossia più di due anni fa. All'epoca suscitò un

certo interesse fra i lettori, tanto che mi ripromisi di

tornarci sopra in futuro. Ogni promessa è debito

(altra regola, ma questa volta senza eccezione...) e

quindi eccomi ancora qui a parlarvi di Regine ed
Amazzoni, un interessante argomento col quale

potrete torturare a volontà il vostro fido computer
nelle sue lunghe notti di inattività

Regine ed Amazzoni
di Corrado Giusto^^l

Un problema antico ma ancora non risolto, per
stressare ben benino i vostri computer...

I

fedelissimi di MC e di

questa rubrica in partico-

lare ricorderanno, almeno
credo, la puntata originale in

cut parlai del problema delle

regine. Per i nor> informati e i

distratti ricordo che si tratta-

va nientemeno che del nu-

mero 44 di settembre '85.

Siccome é passato un bel

po' di tempo credo che non
molti di voi abbiano voglia di

recuperare un simile reperto

d’antiquariato; perciò, anche
a beneficio dei lettori di più

recente acquisizione, cer-

cherò di ricapitolare un po' il

problema nella sua formula-

zione originaria e nelle sue
principali varianti moderne.
Non ripeterò tuttavia l'intera

stona del problema in tutto il

dettaglio dell'altra volta: ri-

mando chi fosse interessato

alla citata puntata di due anni

fa.

Il problema
delle otto Regine

Tutto comincia verso la

metà del secolo scorso,
quando una rivista di scacchi

di Lipsia pubblica un simpati-

co probiemino para-scacchi-

stico ideato da un certo Max
Bezzel. Si tratta in effetti più

di un rompicapo che di un

problema di scacchi, e per

questo esce presto dal mon-
do degli scacchisti per pas-

sare in quello degli enigmisti

e degli... intelligiochisti del-

l'epoca, finendo anche, tra

l'altro, sulle scrivanie di si-

gnori del calibro di Gauss. Il

problema è molto elegante

nella sua estrema semplici-

tà; disporre su una normale
scacchiera otto regine in mo-
do che non si mangino l'un

l'altra. In altre parole potrem-
mo dire; disporre su una
scacchiera otto pedine in

modo che non ve ne sia mai
più di una per ogni riga, per

ogni colonna e per ogni dia-

gonale. Si tratta naturalmen-

te di stabilire se è possibile

fare una cosa del genere, ed
in caso affermativo mostrare
come ed eventualmente an-

che in quanti modi diversi lo

si possa fare.

Il quesito posto da Bezzel

divenne presto noto col no-

me di «problema delle otto

regine». Ad un paio d'anni

dalla sua pubblicazione la so-

luzione apparve su un'altra

rivista di Lipsia, ad opera di

Franz Nauck. Nel frattempo

era stato anche risolto da
Gauss ed affrontato da molti

dei più noti matematici del-

l'epoca. i quali avevano subi-

to cominciato a studiarlo m
astratto prendendo in esame
le sue varie generalizzazioni

Ci fu chi scrisse pagine e
pagine di calcoli ricorrendo

alla teoria dei determinanti

per dimostrare teoremi in

merito al problema; presto

fu comunque chiaro (e dimo-
strato matematicamente)
che le soluzioni erano esatta-

mente le dodici citate da
Nauck. tutte diverse l'una

dall'altra. Gauss ne aveva
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Una semplice analisi dei tempi di

nceica delle soluiioni. validi per il

prpgiamma REGINE EXE su un
clone AT ad 8 MHz llgralicosi

riferisce al numero di soluzioni

isolale ogni secondo

trovate in realtà novantadue.

ma non aveva considerato

come soluzioni differenti

quelle ottenute per rotazione

0 riflessione di un'altra solu-

zione.

Per motivi di spazio non ri-

pubblico le dodici configura-

zioni che risolvono il proble-

ma, avendole già presentate

nella precedente puntata sul-

l'argomento: i curiosi le tro-

veranno disegnate a pagina

49 di MC 44.

Il problema
delle N Regine

Se esiste un problema del-

le otto regine, si disse uno
dei matematici che avevano
lavorato sul problema (J. W.
Giaìsher dell'Università di

Cambridge), perché non po-

trebbe esistere un analogo
problema delle cinque regi-

ne? O sei? In altre parole: è
possibile disporre cinque re-

gine su di una scacchiera di

lato cinque senza che si at-

tacchino reciprocamente? 0
sei regine su una scacchiera

di iato sei? Detto fatto co-

minciò a studiare la genera-

lizzazione del problema a

scacchiere di lato qualsiasi.
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J4s05 C.C.: \ETC\REGINE3; re&i

REGINE di Corrado Giustoz=i

Ricerca delle soluzioni bas

is 8 /V

Versione 1.00 del 02.12.67

ma delle 6 repine.

Trovate 12 soluzioni in

14s05 CCS \ETC\RE81NE1:

partendo proprio dai valori

cinque e sei (è infatti banale

dimostrare che non vi sono
soluzioni per lati inferiori a

tre. e ve n’é una sola per il

lato quattro) Il problema,
una volta generalizzato, di-

venne dunque quello delie

<iN Regine», dove N è sia il

lato della scacchiera (detto

«ordine») che il numero del-

le regine e può essere un

intero qualsiasi. Beh, qualsia-

si; calma! Finché si parla di

numeri bassi si può ancora
ragionare, ma appena si sale

un pochino la complessità

del problema, come vedre-

mo, aumenta più che polino-

mialmente ed il numero di

soluzioni esplode con rapidi-

tà vertiginosa In effetti é
solo con l'avvento dei calco-

latori che SI é potuto progre-

dire un pochino nello studio

delle configurazioni di ordine

superiore al dieci, anche se i

risultati ottenuti non fanno
che confondere le idee ai

ncercatori. i quali non hanno
ancora trovato una «logica»

dietro al fiorire delle vane
soluzioni. Ma di questo par-

leremo fra un attimo, prima

vorrei introdurre un’ulteriore

generalizzazione del proble-

ma anch'essa a mio avviso

motto interessante ed ugual-

mente elusiva.

Il problema
delle Amazzoni
Una volta riportato il pro-

blema all'ambito scacchisti-

co. cosa che con la genera-

lizzazione del lato della scac-

chiera era stata un po' persa,

ci si può chiedere se posso-
no esistere problemi analo-

ghi a quello delle otto regine

anche per gli altri pezzi degli

scacchi. É facile vedere che
la risposta é affermativa: ot-

to torri convivono tranquilla-

mente se sono tutte sulla

medesima diagonale, men-
tre al contrario otto alfieri

stanno bene sulla stessa riga

0 colonna: per i cavalli nes-

sun problema, é noto che su

una medesima scacchiera ce
ne stanno perfino trentadue

senza che nessuno attacchi

nessun altro (come? basta

metterli tutti sulle trentadue

case del medesimo colore).

Il problema, in questi casi, è
decisamente poco interes-

sante; meno banale è sem-
mai quello di stabilire qual é
il massimo numero di pezzi

che possono convivere sen-

za attaccarsi reciprocamen-

te, ma cosi facendo andiamo
un po' fuori tema fe comun-
que si tratta di questioni già

risolte da tempo).

La cosa ritorna a farsi inte-

ressante quando ci si rivolge

ad uno dei pezzi cosiddetti

«eterodossi», ossia non con-

templati dalle regole canoni-

che degli scacchi ma inven-

tati dagli scacchisti per diver-

tirsi e complicarsi ancor più

la vita. Uno di questi pezzi,

una vera furia in combatti-

mento, si chiama Amazzone
ed é una vera e propria su-

per-regina; infatti riunisce in

sé le capacità di movimento
della regina e del cavallo, e
questo la rende mobilissima

e pericolosissima. Se dun-

que decidiamo di sostituire

alle nostre otto regine altret-

tante amazzoni, cosa succe-

de? É intuitivo che le cose si

complicano un pochino, ed
infatti non troviamo alcuna

soluzione: una normale
scacchiera è troppo piccola

per otto amazzoni agguer-

rite!

Eccoci dunque di fronte ad
un problema apparentemen-
te diverso ma strettamente

imparentato a quello delle

regine; lo potremmo chia-

mare «problema delle N
Amazzoni», dove ai solito

con N indichiamo l’ordine del

problema ossia il lato della

ipotetica scacchiera sulla

quale cerchiamo di disporre

N amazzoni. Il primo quesito

che balza alla mente è sen-

z'altro un «problema di mini-

le soluzioni alproblema originale

delle otto Regine II tempo di à
secondi é rilento ad un PC

mo»: qual é il più piccolo

valore di N per il quale esi-

stono soluzioni al problema
delle amazzoni? Si è visto (e

forse qualcuno lo ha pure

dimostrato, tanto per perde-

re tempo) che l'ordine mim-
mo perché il problema delle

amazzoni ammetta soluzioni

è dieci; per di più vi é una

sola soluzione, sempre a

meno di rotazioni e riflessio-

ni. Per gli ordini superiori il

problema si comporta analo-

gamente a quello delle regi-

ne, crescendo in complessi-

tà a ritmi cosi vertiginosi che
già l'analisi tìeirordine 18 é

al di fuori della portata di un
personal e quella dell'ordine

20 richiederebbe perlomeno
un Cray per essere comple-

tata in tempi ragionevoli

Problemi aperti

Il duplice problema delle

regine/amazzoni, proprio per

la sua completa mancanza di

utilità pratica, è uno di quelli

che più affascinano molti fra

I «matti» appassionati di

stranezze più o meno mate-
matiche nonché informatico-

ricreative. Ho detto prima

che lo stesso Gauss se ne
occupò con fervore dal pun-

to di vista teonco. e da allora

il numero di coloro che lo

hanno studiato ricercando le

soluzioni a mano o con il

computer è pressoché incal-

colabile.

I risultati, in oltre cent'anni

di ricerche per lo più amato-
riali, non sembrano però
molto confortanti, a parte

l'intrinseca impossibilità di

esplorare più di un limitatis-

simo insieme di ordini, la co-

sa che più dà fastidio quan-

do SI tenta di mettere assie-

me i pochi risultati certi é

che nessuno schema chiaro

emerge dai dati. In particola-

re non sembra esistere un
collegamento netto fra l'ordi-
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Due dei Logfile prodolh dal

programma di ricerca

ne N del problema ed il nu-

mero di soluzioni diverse
che ammette, e questo vale

Sia per il caso delle regine

che per quello delle amazzo-
ni. La cosa, ammettiamolo,
innervosisce; sembra infatti

che un problema cosi sem-
plice, chiaro, assoluto ed uni-

versale come quello delle re-

gine debba necessariamente
comportarsi in maniera sem-
plice; ed invece no. almeno
per quanto ci è dato di sape-

re ora: ogni volta che ci pen-

so capisco lo shock dei geo-
metri greci quando scopriro-

no che la diagonale del qua-

drato è incommensurabile
col lato il loro orrore fu tale

che chiamarono irrazionale il

numero che esprime la dia-

gonale!

Né miglior fortuna sem-
brano avere le investigazioni

tese ad esplicitare qualche
altra forma di ordine mate-
matico fra le soluzioni. Ad
esempio, benché i due pro-

blemi siano chiaramente in

relazione fra loro, non cosi

appaiono le rispettive solu-

zioni, É OVVIO, per dire, che
l'insieme delle soluzioni al

problema delle amazzoni per

un certo ordine costituisce

anche un sottoinsieme del-

l'insieme delle soluzioni al

problema delle regine per il

medesimo ordine (ossia tut-

te le soluzioni al problema
delle amazzoni sono anche
soluzioni al problema delle

regine ma non viceversa);

questo rapporto però non
sembra essere in alcun mo-
do collegato all'ordine del

problema o a qualsiasi altro

parametro significativo.

La ricerca

I problemi aperti sono
dunque molti, mentre le sco-

perte significative sono po-

che in maniera desolante. La

ricerca di soluzioni per ordini

elevati é estenuantemente
lenta e richiede macchine
sempre più veloci. Ogni nuo-

vo ordine risolto, inoltre,

sembra aggiungere caos al

caos. Sembra verosimile che
la maggior pane delle do-
mande rimarrà senza rispo-

sta. a meno che qualcuno
non riesca a risolvere il pro-

blema in via teonca. Tuttavia

non per questo credo sia il

caso di scoraggiarsi; anzi, é
un invilo ancora più stimo-

lante a studiare il problema
sotto ogni punto di vista:

chissà mai che non finiate

per scopnre qualcosa di inte-

ressante!

Proprio per questo vi pre-

sento fra le illustrazioni alcu-

ni dei risultati da me ottenu-

ti, nella speranza che possia-

te trovarli utili come base
per le vostre eventuali elucu-

brazioni. Quello che ho fatto

è molto semplice: ho messo
in uno spreadsheet i vari nu-

meretti ricavati da un pro-

gramma di ricerca scritto ad
hoc ed ho tirato giù qualche
calcolo e qualche estrapola-

zione. Ho investigato soprat-

tutto in un'ottica statistica,

cercando di estrarre compor-
tamenti medi globali, ma
non sono dei tutto certo che
questo approccio sia il mi-

gliore possibile. Comunque
ho pubblicato anche la tabel-

lina coi dati grezzi (numero di

soluzioni in funzione dell'or-

dine) cosicché possiate di-

vertirvi a trarre le vostre con-

clusioni personali; sarei lieto,

a questo proposito, di riceve-

re eventuali vostre osserva-

zioni in merito, o una discus-

sione delle conclusioni cui

siete giunti.

Per effettuare le mie anali-

si ho naturalmente dovuto
scrivermi un programma che
ricercasse (e soluzioni ai due
problemi. Quello che ho
messo a punto è piuttosto

efficiente e fornisce anche
dati sui tempi di ricerca non-

ché sulla complessità del

calcolo effettuato (misurata

sulla base del numero di

chiamate a certe funzioni

che svolgono compiti critici).

É scritto in C e gira sotto

MS-DOS su qualunque com-
patibile PC/XT/AT nonché
sotto Unix, (Tutti i dati che
trovate pubblicati in queste
pagine sono stati ottenuti

con questo programma su di

un compatibile AT con clock

a 8 MHz.}. La versione ese-

guibile per MS-DOS è dispo-

nibile a tutti tramite MC-
Link, in modo che anche i

più pigri possano giocare col

problema delle regine senza
doversi scrivere il proprio

programma.
Eccovene una descrizione ai

minimi termini: si chiama
REGINE.EXE ed è abbastan-

za corto, circa 12 KByte; ef-

fettua la ricerca delle soluzio-

ni base (ossia scarta automa-
ticamente rotazioni e rifles-

sioni) sia per il problema del-

le regine che per quello delle

amazzoni; ha un'interfaccia

utente del tipo «command-
line parameter» tipica del

mondo Unix ed MS-DOS; di-

spone di un minimo di help

in linea; può visualizzare le

soluzioni 0 scriverle in un file

0 contarle solamente, ed é

in grado di produrre un rap-

portino statistico sulla ricer-

ca effettuata. Le istruzioni

dettagliate per il suo uso le

troverete nella conferenza
GIOCHI di MC-Link che é,

come sapete, l'area istituzio-

nalmente dedicata a questa
rubrica.

Concludendo...

Questo è tutto sul proble-

ma delle regine, almeno per

il momento. Il prossimo pas-

so sarebbe quello di lasciare

un computer acceso per una
settimana in modo da guada-
gnare un ulteriore ordine,

può darsi che prima o poi mi
venga voglia di farlo, in quel

caso VI farò sapere com’é
andata a finire. Nei frattem-

po se avete trovato interes-

sante l'argomento, non man-
cate di scrivermi le vostre
esperienze: potete usare
carta e penna oppure MC-
Link, con l'ulteriore vantag-

gio in quest'ultimo caso di

un feedback più pronto ed
immediato anche nei con-

fronti di tutti gli altri appas-

sionati.

Per questo mese dunque
ho finito; arnvederci come al

solito fra trenta giorni per

parlare di un argomento di-

verso. a*c
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È in pieno svolgimento la seconda edizione della Program Cup.

ma per i risultati ci sarà da attendere un po'.

Intanto diamo uno sguardo al campo dei partecipanti

EXODUS:
divampa la battaglia

di Elvezio Petrozz!

Q uando quasi due anni

fa sottoposi a Marco
Marinacci l'idea di un

torneo riservato a program-
mi che si misurassero di vol-

ta in volta su un gioco diver-

so, non avrei mai immagina-
to a quale biblica fatica sarei

andato incontro. Per conso-

larmi mi sono più volte ripe-

tuto che questo è il prezzo

che si deve pagare quando
Si hanno delle buone intuizio-

ni. ma la consolazione è
sempre durata lo spazio di

quel pensiero, sovrastata
dallo sgomento per le pile di

programmi che arrivavano in

redazione

Dopo l’espenenza (e la va-

langa di programmi) della pri-

ma edizione, mi ero messo
d'impegno per inventare un
gioco che richiedesse un
grande impegno di program-
mazione, nel tentativo di ri-

durre drasticamente il nume-
ro dei partecipanti; era cosi

nato Exodus (MC n. 63 del

maggio di quest'anno). Mi
rendo conto che può essere
stata una piccola carognata,

ma lo «stress da Trilogy»

aveva avuto, sul mio fisico e
sulla mia mente, effetti de-
vastanti.

In ogni caso il risultato è
stato raggiunto solo parzial-

mente visto che i lavori per-

venuti sono stati comunque
30.

In realtà si tratta di una
quantità impressionante, al-

meno per me che considera-

vo le difficoltà legate ad Exo-
dus ben più in là del doppio

rispetto a Trilogy e che quin-

di mi attendevo una parteci-

pazione molto al di sotto del-

ia metà rispetto ai 65 con-

correnti della passata edi-

zione.

Detto tra noi, pensavo (o più

esattamente «speravo») che
non venisse superato il muro
dei 20, ma evidentemente
mi sono sbagliato.

Ad onor del vero, tornando

sul concetto della «carogna-

ta». va detto che le difficoltà

del nuovo gioco si sono tra-

dotte in una positiva quanto
sensibile elevazione del livel-

lo dei partecipanti in quanto i

meno attrezzati, i meno «to-

sti», sono stati ben presto

spazzati via daH'intrico di

routine, valutazioni, verifica

delle interazioni e compagnia
cantando, lasciando il campo
libero ad un manipolo di veri

maghi informatici.

Le macchine
rappresentate

Veniamo dunque a questa
sorta di «razza superiore» ed
iniziamo dando uno sguardo
alla presenza delle varie

macchine. Da questa secon-
da edizione si è deciso di

suddividere il campo dei par-

tecipanti in due categorie di-

stinte, una, la A. riservata ai

programmi che giravano sot-

to MS DOS o su macchine
con più di 128 KRAM e l'al-

tra. la B, destinata più speci-

ficamente agli hobbysti infor-

matizzati a livelli più bassi.

Come prevedevo, le parte-

cipazioni si sono suddivise

quasi equamente tra le due
liste: 17 concorrenti nella ca-

tegoria A e 13 nella B.

Tra i 17 della categoria su-

periore ci sono 9 programmi
che girano sotto MS DOS ed
8 implementati su vari mo-
delli dì Amiga.

Più eterogenea la catego-

ria B, con 5 programmi per

C64 (4 su disco ed uno su
nastro), 3 per ZX Spectrum
48K (tutti su nastro), 2 per

C128 (entrambi su disco), 2

per sistemi MSX (uno su na-

stro ed uno su disco) ed 1

per Apple Ile da 128K.

I partecipanti

Dall'analisi dei nomi dei

concorrenti ho tratto una se-

greta ma intensa soddisfa-

zione; la prima Program Cup
non ha segnato solo me, ma
anche chi vi ha partecipato

Ci sono chiaramente degli

«aficionados» che hanno rin-

novato il loro impegno, ma in

numero trascurabile.

In particolare, degli 8 finali-

sti di Trilogy, ho incontrato

appena quattro nomi (ma c'è

una coppia), anche se si trat-

ta di nomi «pesanti»: il duo
Borasio-Patrone, campioni in

carica. Cecchini, vice-cam-
pione, e Amitrani, semifinali-

sta battute solo dalla terribile

coppia genovese.
Onore al merito e quindi

un po' di spazio per loro.

II programma di Borasio-

Patrone si chiama immode-
stamente Exodus Master,

ma loro queste cose se le

possono permettere; appro-

fitto comunque dell’occasio-

ne per comunicare ai nostri

due eroi che i nostri «cuori di

silicio» sono estremamente
sensibili: purtroppo non fun-

zionano troppo bene le no-

stre routine di output (chiusa

la parentesi in codice).

Cecchini ha inviato un più

prosaico Exodus. del quale

si dichiara, come al solito

insoddisfatto. Sullo stesso
supporto ci ha fatto trovare

una nuova versione di Trilo-

gy (evidentemente non gli è

andata giù. mi pare legitti-

mo) con la quale sfidare il

programma campione: gli fa-

remo sapere. Amitrani infine

si è presentato a questa se-

conda edizione con una nuo-

va «armatura»: lo avevamo
lasciato con un dignitoso ma
limitato Spectrum, lo ritrovia-

mo bardato M28 Olivetti con
disco rigido; parlava m Basic

ed ora fa discorsi in TurboPa-
scal.

Forse pensava che non gli

avremmo creduto e ci ha

spedito una sua foto m as-

setto di guerra (con tanto di

aria truce). Tornando ad Ami-
trani, questo salto di qualità

gli deve aver fatto un certo

effetto e così ci ha spedito il

suo Exodus winner stare-

mo a vedere.

I luoghi di provenienza

Un breve discorso su que-

sto aspetto della partecipa-

zione. aspetto che non solo
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In Questa pagina preseniiamo le

schermale inaiali di tre programmi

conlerma la diffusione rag-

giunta dalla nostra rivista,

ma che ne aumenta i conno-
tati geografici. I programmi
sono pervenuti praticamente

di tutti I più riposti luoghi del

nostro Bel Paese (parlo di

stivali, non di formaggi), ma
la sorpresa più grossa é ve-

nuta da Sora. provincia di

Prosinone, che nonostante

le dimensioni partecipa con
ben due rappresentanti {Pro-

ia nella cat. B e Savona nella

A), proponendosi come nuo-

va capitale informatica deil’l-

lalia.

Infine c'è stato il tocco di

internazionalità, con l'iscrizio-

ne di Giovanni Christen da
Zurigo: curiosa storia quella

di Giovanni, che ha totalizza-

to la rispettabile cifra di tre

versioni di Exodus inviate

(10 luglio, 1 settembre, 16

settembre) prima di decidere

che l'ultima era quella buo-

na. Tra l'altro il nostro amico
ha inviato anche un program-

ma per giocare a Lanrick (ri-

cordale il gioco di Carroll?)

che sono molto curioso di

vedere, ma che mi tengo in

serbo per quando sarà pas-

sato il ciclone Program Cup.

Le strategie

A bocce ormai ferme è un
argomento che si potrebbe
tranquillamente trattare, ma
preferisco parlarne dopo che
il torneo sarà concluso.

In generale posso comun-
que dire che l'obiettivo di

ottenere l'avanzata delle pro-

prie pedine permettendo nel

contempo guadagni minimi
aH'awersario è stato perse-

guito da buona parte dei
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concorrenti con l'appiicazio-

ne di un classico algoritmo

MINIMAX con altrettanto

classica potatura ALFA-BE-
TA. In realtà anche coloro

che non hanno dato questi

nomi alle loro idee, hanno
seguito queste logiche.

/ dubbi

A differenza della prima
edizione, questo Exodus non
é stato accompagnato dalla

solita litania di uBollettino n.

X)i e di questo qualcuno si è

lamentato

In realtà, dopo quanto det-

to in occasione di Thlogy. ho
ritenuto superfluo tormentar-

vi con I solili richiami alla

sportività, al rifiuto della pat-

ta forzata ecc. ed in effetti

nessuno, almeno finora, vi

ha fatto ricorso.

Le vostre osservazioni so-

no state comunque tenute in

buon conto ed hanno provo-

cato un'unica modifica ap-

portata al regolamento e

cioè quella di considerare

patta una partita dopo la ri-

petizione di tre identiche

mosse a testa, in analogia

con quanto avviene nel gio-

co degli scacchi.

Altro accorgimento che
viene adottato, sempre su
vostro consiglio, riguarda il

Categoria A
Manuai M. (Cesena)
Manegani A. (Varese)

Fellin S. (Bolzano)

Scartalo F. (Gragnano - Na)

Amodio P. (C. di Stabia - Na)
Sodomaco A. (Trieste)

Putzolu U. ((filari)

Sanna G. (Cagliari)

Amilrani A. (Roma)
Passera 6. (Abbiategrasso - Mi)

Chnslen 6, (Zurigo)

Puglioli S. (Sesto Fior, - Fi)

Palombo V, (Giulianova - Te)

Romani E. (Giulianova - Te)

De Prisco R. (Gesualdo • Avi
Cecchini P (Urbino - Ps)

Borasio M. (Genova Pegli)

Patrone M. (Genova Veltri)

fatto che siccome il regola-

mento parlava, m caso di

una vittoria a testa, di asse-

gnazione de) match al gioca-

tore che aveva vinto in meno
mosse, onde evitare che una
vittoria nel primo scontro
consigliasse un programma
di «rallentare» il gioco nel

secondo, per ogni manche si

riparte dairinizio, facendola

figurare, dal punto di vista

dei programmi che prevedo-

no la doppia partita, come
primo confronto.

Miscellanea

Raggruppo qui una serie di

annotazioni emerse dalla let-

tura delle vostre lettere.

Inizio dal discorso dei pre-

mi, per I quali alcuni di voi

hanno invocato abbonamenti
a MC in luogo delle coppe
(che dovreste aver ricevuto,

salvo rallentamenti pre-nata-

lizi delle poste): ho girato la

richiesta a chi di dovere, ma
non vi prometto nulla, anche
se conosco la generosità di

MC. Un'altra richiesta ricor-

rente è quella della pubblica-

zione di nomi ed indirizzi di

tutti t partecipanti: per i nomi
non CI sono problemi ed il

riquadro relativo ne è una
prova: per gli indirizzi vedre-

mo in seguito.

Savona V (Sora - Fri

Zinna A. (Roma)
Di Chio R. (Bari)

Intontì L. (Bari)

Di Maura C. (Bari)

Categoria B
Piizella K (Roma)
Menta E. (Catania)

Prom G. (Sora - Fr)

Semeria M. (Bologna)

Finello 6. (Carignano - To)

Buratti P. (Trento)

Solla F. (Napoli)

Riva S. (C. Balsamo - Mi)

Frascaroli P. (Bologna)

Samori C. (Modigliana - Fo)

Masellis N. (Bari)

Massimo G. ???

Un appello per il concor-

rente Massimo Gianni, del

quale mi è pervenuto solo

un dischetto da 3,5" con no-

me, indirizzo (privo di città) e

telefono (privo di prefisso);

non so se c'era una missiva

di accompagnamento e se

c'era che fine abbia fatto,

ma comunque mi aspetto
una nuova lettera con i dati

necessari.

Concludo con due note di

colore la prima delle quali

riguarda la manualistica alle-

gata ai programmi.

In molti casi è stata lode-

vole, ma in un caso specifico

si è rivelata «pericolosa»:

parlo del ponderoso volume
scntto a sei mani da un ter-

zetto barese (Di Chio. Di

Maura. Intorni), alcuni chili di

carta che hanno fatto vacilla-

re il piano della mia scri-

vania.

Il bello è che tra tutto quel

ben di Dio (si fa per dire) i tre

SI erano dimenticati di scri-

vere I loro indirizzi, inviati a

parte su un fogliaccio, per

giunta scritto con calligrafia

da piumati (leggi; gallinacei):

I concorrenti della Program
Cup mi piacciono anche per

questo)

La seconda nota riguarda

invece le confezioni allestite

per l'invio dei lavori alla reda-

zione; si è passati dalle bu-

ste della peggiore qualità,

miracolosamente pervenute
complete di tutto il materia-

le. ai pacchi modello «cassa-

forte». capaci di resistere ad
ore di sforzi sovrumani.

Ricordo ancora con terrore

la scatola di Frascaroli di Bo-

logna, che una volta intacca-

ta nel suo involucro esterno

è letteralmente esplosa m
una pioggia di pezzetti di po-

listirolo espanso delle forme
più strane: dadini, riccioli, fa-

gioloni, orecchiette.

L'impresa di pulizie dei no-

stri uffici ha per l'occasione

allestito dei turni notturni e

sta ancora combattendo con
l'invasore.

Altra impresa memorabile
è stata compiuta per aprire

lo «scrigno» di Samori da

Modigliana (Fo): ci sono vo-

lute tre riunioni di redazione

per trovare la strada giusta e

durante le operazioni abbia-

mo lamentato forti perdite,

senza contare i feriti; l'even-

to sarà ricordato da una la-

pide.

Abbiate pazienza

A questo punto mi avvio a

chiudere l'articolo, ma prima

di lasciarvi, al di la dello

scherzo, voglio ringraziarvi

per l'impegno che avete pro-

fuso e per i complimenti che
avete riservato a questa ini-

ziativa.

Putroppo, data la lunghez-

za delle partite, i risultati tar-

deranno un po' e probabil-

mente non appanranno sul

prossimo numero.
Nell'attesa consolatevi

pensando a me, prigioniero

delle vostre routine e dell'in-

treccio di mille cavi ostili.

Confesso comunque che.

come già deve aver detto

qualcuno di cui non ricordo il

nome, «... m'è dolce naufra-

gar in questo mare» ne

Ecco i nomi dei concorrenti

che partecipano alla seconda edizione

della Program Cup
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ATARI ST
di Gerardo Greco

Atari News
Cominciamo con il tanto

atteso PC Atari: é una realtà

che questo non si è reso

disponibile nei termini, pur
sempre provvisori,

annunciati un po' di tempo
fa: ciò non può che far

credere che si sia trattato di

un ritardo dovuto a problemi
di produzione o di

disponibilità deile macchine
in un numero sufficiente per
far andare in porto la

campagna di lancio già

iniziata

Ma durante il lancio del PC Atari,

macchina che era effettivamente dispo-

nibile nelle varie mostre, sebbene in

numero limitato, all'orizzonte si verifica-

vano alcuni fatti nuovi ben noti: il cam-
biamento della struttura commerciale
dell'Atari appena avviato a seguito del-

l'acquisto della catena di 65 negozi Fe-

derated Group e dell'accordo con im-

portanti produttori di circuiti integrati.

Bisogna dire che Tramiel con questa
mossa ha fatto una grande scommessa
contro quegli osservatori che pensano
che oggi non ci sia spazio per operazioni

di questo tipo, operazioni che portereb-

bero l'Atari in confronto diretto con ditte

con strutture simili, benché di lunga

data, come la Tandy con la sua catena

di negozi Radio Shack. Non mi sorpren-

derei affatto se si cominciasse a parlare

di «Federated Group, The Consumer
Electronics Store. a division of Atari

Corporation».

In una situazione del genere un solo

modello di PC non è neanche sufficien-

te: ed è proprio in questa situazione

che SI spiega il ritardo nella disponibilità

del PC Atari ed assumono significato le

sigle circolate recentemente in casa
Atari e comunicate al pubblico al Com-
dex di Las Vegas: PCI, PC2, PC3, PC4
e PCS. La prima altro non è che il nuovo
nome dell'ormai noto Atari PC; PC-2
dovrebbe essere la stessa macchina
con hard disk da 20 mega incorporato e
3 slot di espansione; del PC-3 non si

conoscono ancora i dettagli: il PC-4

invece è il nome dell'Atari At compatibi-

le con microprocessore 80286, grafica

VGA ed hard disk incorporato, già pre-

annunciato allo Smau; l’ultima sigla. PC-
5 dovrebbe essere relativa ad un com-
puter con 80386 da 20 MHz che vedrà

la luce alla Fiera di Hannover in primave-

ra insieme all'espansione per ST con
Motorola 68030 ad ambiente UNIX.

E questa è solo la punta dell'Iceberg

di una situazione tutt'ora molto fluida, il

difficile è prevedere cosa riservano a

noi Europei gli imperscrutabili progetti

del buon vecchio Jack.

Per ora il lettore di CD-ROM CDAR
001 che può essere utilizzato anche con
i classici CD musicali dovrebbe essere
disponibile In Italia verso febbraio. Tra

breve anche il tanto atteso Microsoft

Write arriverà in Italia, visto che era

presente ai Comdex di Las Vegas insie-

me ad un nuovo sistema operativo mul-

titasking-multiutente compatibile con
rUNIX per la sene ST dal nome di Idris.

A proposito di sistemi operativi multita-

sking-multiutente per ST, permettetemi
di ricordare l’OS-9che viene offerto da
due diverse ditte in versioni apparente-

mente diverse: l'inglese Cumana con il

suo kit OS-9 V, 2.1 da circa 800.000 Lire

comprendente una cartuccia RAM con
batteria tampone, un interprete Basic,

un macroassembler, un compilatore C.

un compilatore Pascal, un editor ed
applicazioni come gestione testi, data-

base, spreadsheet, mailmerge e spell-

checker. L'altro é prodotto dalla statuni-

tense Microware, proprietaria del mar-

chio OS-9, disponibile in due versioni.

Persona! OS-9/ST, con l’OS-9, un Basic

strutturato interattivo ed un set di utility

a 200.000 Lire, e Professional OS-9/ST
da 800.000 Lire che trasforma l'ST in

una completa stazione di lavoro di lin-

guaggio C con un potente Assembler,
Linker e Debugger utente ai quali pos-

sono essere aggiunti ambienti optional

come Pascal, Fortran. Posta Elettronica

(E-Mail) ed altre applicazioni.

Parliamo ora di stampanti laser ed in

particolare della Laserpro Silver Express
della californiana Office Automation Sy-

stems. Si tratta di una stampante da
300 punti per pollice e 8 pagine al

minuto; è intelligente ed ha un prezzo

variabile, a seconda delle versioni, da 10
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Ecco una schermala
da Microsoft Wme oer

ST, programma
derivalo a Quanto pare

a 18 milioni di Lire. A questo punto

qualcuno si chiederà il perché di questa

stampante in questa rubrica; a parte il

fatto che, disponendo del driver adatto,

può funzionare anche con un ST, la

cosa più interessante è il suo aspetto e

la sua meccanica. A prima vista la si

potrebbe facilmente scambiare per la

più nota Alari SLM 804. stesso cabinet,

stesso colore, stesso raccoglitore dei

fogli bianchi e stessa fessura dei fogli in

uscita: l'unica differenza esterna è data

dal piccolo pannello di controllo che ha

alcuni comandi in più, un display ed uno
spazio dove inserire cartucce ROM. La

meccanica interna proviene dalla giap-

ponese TEC che costruisce ottime

stampanti iaser per il mercato locale e

ne esporta le meccaniche senza circuiti

di logica: é la stessa adoperata nella

stampante Alari e questo non può che
testimoniare a favore per la sua qualità.

Anzi, se è vero che nel mondo delle 300
dpi (dot per inch, punti per pollice) la

qualità é strettamente legata all'evolu-

zione del software più o meno incorpo-

rato. il fatto che la Atari SLM 804 faccia

affidamento completamente sul softwa-

re dei Mega ST per il suo funzionamen-

to ci prospetta una maggiore economi-

cità nella sua gestione, a patto che il

software continui a migliorare e che la

qualità del driver GDOS relativo si con-

fermi all'altezza del più diffuso Post-

Script.

Rimaniamo nel campo del DTP; non
vedo l’ora di mettere le mani su un

programma che si preannuncia di gros-

so successo: Calligrapher, il pacchetto

di wordprocessing/DTP da 130.000 Lire

della britannica Computer Concepts, la

stessa del Fast Basic e della cartuccia di

utility back-Pack. Prossimamente una
prova m questa rubrica. Un altro grosso
titolo è quello di Timeworks DTP che,

nonostante il nome statunitense, è pro-

dotto dalla britannica GST, la stessa

ditta che ha prodotto il 1 ST Word (Plus);

Timeworks DTP. in vendita a 22CFOOO

Lire, è compatibile con i testi di Word-
star, Wordwriter e naturalmente 1ST
Word; è altresi compatibile con file di

grafica da neochrome, Degas. GEM
Draw. GEM Paint ed EasyDraw; il siste-

ma di driver per le varie stampanti,

come per ogni nuovo programma che si

rispetti, é quello del GDOS per il quale

si prevedono anche dhver per stampan-
ti laser HP e PostScript. Non vi fate

sfuggire quest’ultimo particolare: il fatto

di poter adoperare il PostScript anche

nella scrittura su disco significa che se

avete bisogno di una stampa di altissi-

ma qualità, tipo 1000 punti per pollice,

non è necessario commissionarne la

composizione ad una tipografia; basta

preparare la pagina sul proprio ST, me-
morizzarla in PostScript su disco e con-

segnarla al tipografo attrezzato di appa-

recchiature compatibili, le più diffuse tra

le moderne. Ed in attesa della disponibi-

lità di Microsoft Write, accontentiamoci

di una schermata da una versione prov-

visoria.

Vi ricordate del primo emulatore Ma-
cintosh per ST, il Magic Sac creato da

David Small per la Pacific Data, ebbene
il suo sviluppo continua ancora oggi; la

versione 4.5 ora riconosce anche i’hard

disk deirST ed, in caso dì errore, non
manda in crash l'intero ST; sono state

viste una interfaccia. Transistor One.

che permette ai drive interni ed esterni

deirST di leggere direttamente i dischi

Mac ed un drive Mac da collegare alla

porta seriale. Qualcuno sarà invece a

«conoscenza» di quell'altro emulatore
Mac, i'Aladin, che si è dimostrato molto

più affidabile delle prime versioni del

Magic Sac, pur essendo su disco. Tanto
affidabile che la Apple tedesca ha inten-

tato causa contro l’autore, Matthias

Greve, chiedendo un risarcimento di un
centinaio di milioni di Lire ed inibendone

la vendita in quello stato. Mi risulta, tra

l'altro, che in Italia qualcuno abbia utiliz-

zato lo stesso programma, tradotto e

senza traccia dell’autore originale, e stia

per metterlo in commercio.
Per i nostalgici dell’Apple II e delle

sue capacità di espansione e per tutti

coloro i quali cercano un computer velo-

ce per applicazioni da laboratorio, la

tedesca Rothron aveva già fatto parlare

di sé in passato per il suo Bussystem,
una scheda di gestione di schede di

espansione per gli ST con relative sche-

de (RAM, ADC-DAC. RAM con batteria

tampone, ecc,); oggi presenta un cabi-

net tipo PC nel quale risiede l’elettroni-

ca classica di un ST con drive, alimenta-

tore e la scheda Bussystem di fabbrica-

zione propria con 4 slot di espansione;

sono anche disponibili schede per uso
esterno (tipo modem esterni) con inter-

facce SCSI ed lEE 488.

Nell’illustrazione il Drafix 1 della Fore-

sight per ST. Prossimamente una prova

di questo stupendo CAD.
Alla prossima volta.

P.S.: Avete caricato un file ASCII ed
avete premuto lo SHOW per visualizzar-

lo su schermo; se volete uscire da

questo modo e magari il file è lunghet-

to, lo visualizzate per intero con il tasto

di spazio o. se volete fare prima, potete

digitare il Control con C o più semplice-

mente il tasto Q. MC
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ST Basic,

nuova versione
Colgo l’occasione della presenta2ione

della versione riveduta e corretta delI'ST

Basic per parlare di questo Basic che in

passato ha fatto tribolare non poco colo-

ro I quali, armati di tanta buona volontà.

SI sono adoperati per costruire qualcosa

di utile.

La prima versione aveva diversi bug
ed. adoperando un ambiente a finestre

piuttosto nuovo, risultava ai più piuttosto

scomoda da adoperare, tanto che diver-

se software house hanno pensato bene
di non lasciarsi impressionare dal fatto

che tutti gli utenti ST disponessero già

deirST Basic e si sono adoperate per
scrivere altri interpreti Basic, anche di

qualità superiore tra cui: il GfA Basic, ora

alla versione 2.0 anche con compilatore

minato gli errori presenti nella preceden-
te versione, la ha velocizzata di circa tre

volte, ha aumentato le dimensioni dei

numeri interi validi e ne ha migliorato (a

sintassi.

Oltre a questo, le stesse capacità

operative di questo Basic sono aumenta-
te dal momento che sono state aggiunte

33 nuove parole riservate ed il sistema di

comunicazione di errori è ora piu esplici-

to ed esteso.

Vediamo in particolare queste diffe-

renze, tenendo presente che ST Basic «
1987 é generalmente compatibile con i

programmi scritti per ST Basic ® 1985,

tranne che per quello che andrò ad

illustrare.

Per cominciare l’affermazione DEF

n nuovo
ST Basic

e versione per coprocessore matemati-
co M68881. il Fast Basic. l'HiSoft Basic
con compilatore Iv 1.1), l'Omicron Basic

con compilatore, fino al nuovissimo True
Basic per ST. anche disponibile tanto su
MS-DOS che su Macintosh e Amiga.
Tornando alla nuova versione delI’ST

Basic, il file relativo, BASIC.PRG, è gran-

de 123984 byte e si distingue dal prece-

dente per la dialog box delle informazioni

generiche che ci dirà che si tratta di una
versione di ST Basic datata 1987 alla

quale ha contribuito anche la Metacom-
co, la software house per la quale ha
lavorato anche il versatile Tim King. A
quanto pare la Metacomeo avrebbe eli-

SEG che serviva a stabilire il modo
d’operare dei PEEK e POKE e l’offset

usato dai comandi non esiste più, al suo
posto sono stati inseriti

PEEK W, PEEK B, PEEK L e PO-
KE..W, POKE .B, POKE_L
che restituiscono o senvono valori ri-

spettivamente a 8, 1 6 e 32 bit dall'indiriz-

zo di memoria indicato con numero
intero. Quindi i programmi che utilizzava-

no DEF SEG vanno riscritti adoperando
le nuove affermazioni. A proposito di

interi, il nuovo ST Basic passa dai

—32768 e -1-32767 come intero più pic-

colo e più grande della precedente ver-

sione a -2147483648 e -t-2147483647

La sintassi relativa a GEMSYS e VDI-

SYS è stata modificata; in passato era

GEMSYS(< AES Op Code » e VDISYS
(< Dummy Argument >) mentre ora é

GEMSYS < AES Op Code > e VDISYS
KDummy Argument)] dove le parole tra

< > desenvono il genere di dati da

inserire, le parentesi quadre
( j

indicano

valori opzionali che non possono essere
ripetuti e le parentesi tonde ( ) indicano

valori opzionali che possono essere ripe-

tuti.

Come ho detto sopra. 33 nuove parole

ora sono riservate; vediamole insieme

alla sintassi ed ai relativi significati-

AREA < pomt list > Disegna un poligono

pieno

ASK MOUSE <x>. <y>. <6>
Restituisce le attuali coordinate del mouse e

lo stato dei pulsanti nelle variabili specificate

ASK RGB < reg >. < r >, < g >. < b >:

Mette I reali valori di rosso, verde e blu della

palette specificata nelle variabili listate.

BIOS < numeric expression >. < arghsi >;
Fornisce una chiamala di sistema operativo al

BIOS
BOXIFILLKxl.yl >. <x2,y2> Disegna
una box
CLEAR setta tutte le variabili numeriche a 0 e

le variabili di stringa a nulla Nega le definizioni

di tutti gli array

DRAW < point lisr >- disegna una linea

attraverso i vertici indicati.

DRAWMODE < mieger variable >: Setta

l'attuale modo di disegno

ED /< Ime number >/: Edita l'attuale pro-

gramma
ERR$ l< n >): Restituisce un messaggio
d’errore per il dato codice

GEM._ADDRIN l< offset » = < expres-

sion > Una variabile di sistema legata al Gem
che può funzionare come un array incorpo-

GEMJVDDROUT l< offset >1 = < expres-

sion > Una variabile di sistema legata al

GEM che può funzionare come un array

incorporato

GEM_CONTRL l< offset >) = < expression

> Una variabile di sistema legala al GEM che
può funzionare come un array incorporato.

GEM GLOBAL l< offset >1 = < expres-

sion >. Una variabile di sistema legata al

GEM che può funzionare come un array

incorporalo

GEM_INTIN l< offset >> = < expres-
sion >: Una variabile di sistema legata al

GEM che può funzionare come un array

incorporalo

GEM_INTOUT (< offset >1 = < expression

>. Una variabile di sistema legata al GEM
che può funzionare come un array meorpo-

GEMDOS < numenc expression >. < aiglisi

>: Fornisce una chiamata di sistema operati-

vo al G6MDOS.
GSHAPE <x 1>.<y 1>. < array > Senve
un raster memorizzato nel dato array sullo

schermo
LINEPAT < styte > l< pattern >/ Setta il

pattern di linea
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MAT AREA <count>, <afray>: Disegna un
poligono pieno prendendone i vertici dal dato

MAT ORAW < count >. < array >: Disegna
una linea prendendone i vertici dal dato array.

MAT SOUND < array >: Destina il dato
array al gemo della musica.

PATTERN < plana >. < array >: Setta il

iipo di riempimento.

PEEK_B « address >): Restituisce un valo-

re a 8 bit al dato indirizzo.

PEEK_L l< address >1: Restituisce un valo-

re a 32 bit al dato indirizzo.

PEEK_W l< address >1: Restituisce un va-

lore a )6 bit al dato indirizzo.

POKE_B l< address >, < data >): Inserisce

un valore a 8 bit al dato indirizzo.

POKE_L (< address >, < data >!'. Inserisce

un valore a 32 bit al dato indirizzo.

POKE_W « address >. < data >> Inseri-

sce un valore a 16 bit al dato indirizzo.

RGB < reg>. <r>. < g >. <b>: Setta la

palette dei colori alle proporzioni di rosso,

verde e blu specificate.

SSHAPE <x1. y1 >: <x2, y2>. < array»
Salva un raster in un dato array.

STATUS^ < variable ». Tiene il valore

restituito da ciascuna chiamata al TOS, GEM,
VDI e AES-
XBIOS < function >/, < arglist >/: Fornisce

una chiamata di sistema operativo all'XBlOS

Naturalmente i programmi che in pas-

sato adoperavano qualsiasi delle parole

indicate in un qualsiasi modo che non
fosse come parole riservate, vanno ri-

scritti per funzionare con l’ST Basic «
1987.

Qualsiasi sintassi che richiede una
serie di paia di x.y viene indicata con un

punto e virgola {;) tra le paia per miglio-

rarne la leggibilità, anche se la vecchia

sintassi funziona comunque.

SYSTAS è ora un array di interi a 2
byte. Gli accessi a SYSTAB vengono
fatti come ad elementi di array il cui

indice è la metà del precedente offset:

ad esempio. SYSTAB-F6 diventa SY-

STAB{3).

INP usato con —1 non restituisce

sempre un numero negativo: comun-
que restituisce sempre un numero non-

zero-

II punto {.) non può essere più utilizza-

to in nomi di variabili e keyword: va

sostituito con un carattere di undersco-

re (_).

Integrando queste indicazioni con le

istruzioni che avete già. potrete utilizza-

re rST Basic '87 senza problemi. Lo
stesso ST Basic '77 è disponibile gratui-

tamente tramite BBS ST Log allo 02/

66010079.

Personalizziamo il Desktop delI’ST
Ogni volta che accendiamo il nostro

ST veniamo salutati dalle icone dei drive

e del cestino dei rifiuti con sottostanti

nomi in inglese, anzi in Inglese-Ameri-

cano visto che Trash è un vocabolo al

quale i veri inglesi preferiscono Litter.

Se siete stanchi di questi nomi in lingua

straniera e volete italianizzare per quan-
to è possibile il sistema di Desktop
(perdonatemi se io stesso faccio un uso

cosi esteso dell'inglese) seguite le

semplici e brevi istruzioni che seguono.
Premetto che non é possibile tradurre

tutte le scritte che compaiono sulI'ST

dal momento che oggi il suo sistema
operativo é su ROM (ROM TOS e Blit-

ter TOS); maggiori possibilità in questo
senso offriva la versione su disco (RAM
TOS) ma era decisamente più scomoda
da usare. Una complessa possibilità re-

sidua è quella di leggere il contenuto
delle ROM con un programma adatto o

un programmatore di EPROM. modifi-

carlo rispettando gli spazi per le parole o
frasi, magari giocando un po' sugli spazi

bianchi, e riscrivere il tutto su altrettan-

te EPROM. Se il lavoro è pulito non
dovrebbero esserci problemi.

Coloro i quali non vogliono imbarcarsi

in operazioni del genere potranno co-

munque cambiare i nomi delle icone del

Desktop. Le parole scritte sotto le icone

dei drive che solitamente portano le

scritte FLOPPY DISK possono essere
modificate selezionando l'icona del dri-

ve desiderato (un click) e dando il co-

mando Instali Disk Drive... del menu

E questo è II relativo

hle ASCII.

SI noli la linea cJìB
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Options. Sul video apparirà la finestra di

dialogo relativa con le parole standard

FLOPPY DISK che potremo sostituire

con altre a piacimento con i tasti Back-

space 0 Esc. Dopo aver selezionato

Instali basterà salvare il Desktop con il

relativo comando nello stesso menu.
Ma questo era già noto a molti di voi.

Leggermente più complessa è la mo-
difica della parola TRASH, visto che il

sistema operativo non ce lo permette

direttamente come fa per le icone dei

drive; la parola Trash viene memorizza-
ta nel file DESKTOP.INF che é presente
sul disco quando è stato usato almeno
una volta il comando Save Desktop per
memorizzare il suo aspetto, le posizioni

delle icone, l'apertura e la posizione di

determinate finestre e a determinate

posizioni di folder e sub-folder (cartelle).

Questo file è un normale file ASCII
visualizzabile e modificabile con un co-

mune word processor, magari IST
Word.
Una volta visualizzato, troverete che

una delle linee inizia per questa è la

linea nella quale è memorizzata la parola

TRASH. Basterà modificarla con un'altra

che ha la prima lettera nella stessa

colonna della T di TRASH e farla seguire

da @ @. Vi suggerisco di fare questa
operazione su un disco di lavoro e non
su dischi originali.

Il nuovo pannano Oi

oonirollo. notala t 0
nuovi comandi in

L'emulatore VT52 é stato riscritto (è

datato 1987) e dovrebbe essere ora
perfettamente funzionante anche se
viene usato il tasto di Escape. VT52 é il

nome del terminale DEC che comunica
attraverso un collegamento seriale con
un computer e l'ST dovrebbe quindi

comunicare con un DEC molto sempli-

cemente: se ci fosse qualcuno con un
VAX a disposizione, vorrei che mi faces-

se sapere qualcosa del funzionamento
della coppia ST-VAX.

Entrambi gli accessori sono disponibi-

li gratuitamente tramite BBS St Log allo

02/66010079.

I nuovi accessori

di sistema deirST
Gli ST dell'ultima generazione vengo-

no venduti con le ultime versioni del

pannello di controllo e dell'emulatore

VT52. Il pannello di controllo (Control

Panel) deirST ha subito alcune modifi-

che che lo rendono più completo. Ora i

pannelli relativi alla configurazione della

porta RS232 e della stampante vengono
attivati direttamente da pannello di con-

trollo. In particolare la RS232 ora può
comunicare anche a 19200 baud; per il

resto non sembra ci siano differenze

notevoli, visto che la velocità dei dati in

entrata rimane uguale a quella dei dati

in uscita e collegamenti in V23, come il

Videotel. 75/1200 baud non sono anco-

ra possibili senza un modem che gesti-

sca specificamente questo modo a ve-

locità sdoppiata (split mode).

Il nuovo emulatore di

VTS2 SI distingue

precedente poni
Copyright 1397

conhgura^ione della

porta RS 232.
ora la velocita di

comunicazione attiva a
19200 Paud M€
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ForzaMac!
Hard Disks Accesso ri

Esterni per Mac Plus/SE/ll

sr20a/40a/40/

Assistenza

MACTAONICS

SD 20/43/60/80

S 1 40/240/320
PT 320/640/960 & backup

Interni per Mac SE

PAD 40-SE

Interni per Mac II

PAF20/40/43/60/80
PAO 40F-80Ì

Backup TS 60

aralteristiche tecniche:

tempo medio d'accesso

HD se 40a 29 ms
HD se 40 29 ms
HD PRO 40 29 ms
HD PRO 80 28 ms

e tecniche Backup TS 60

:24*
*Cartucc1a:DC 2000*

*lnterf accia : porta SCSI
*Files tipo : HFS/ProDOS

Il tuo Macintosh sa fare tutto benissimo. Ma se pre-

tendi da lui ancora qualcosa, con uno dei nostri hard

disk CMS) lo farà molto più velocemente. Garantito.

SC40Harddlsk ‘ Capacità formattato:

38.5 Mbytes ' Tempo medio di acces-
so: 29 ms * Autopark testine * MTBF
20.000ore.

PRO 80 Hard disk ' Capacità formatta-

to: 79. 6 Mbytes * Tempo medio di ac-

cesso: 28 ms ' Autopark testine
'

MTBF25.000 ore.

TS 60 Back up ‘ Capacità formattato:

60 Mbytes ' Tracce: 24 * Cartuccia: DC
2000 ’ Files: HFS/ProDOS ‘ MTBF
20.000 ore.

CMS) Venti modelli SCSI da 20 a 960 Mbytes più un backup da 60 Mbytes.

mnononics Viale Jenner 40/A - 20159 Milano - Tel.02/688.21.41



AMIGA
di Andrea de Pasco

Le espansioni del 2000

Con questo articolo

vogliamo aiutare i

possessori dell'Amiga

2000 che desiderano

espandere la propria

macchina secondo le

proprie necessità.

Come più volte

ripetuto, se non si è

interessati

all'espandibilità ma solo

all'Amiga in quanto
tale, l'acquisto del

modello base, il 500, è
più che sufficiente. Se
invece si è deciso per il

2000 urge rimpinzarlo

con tutte quelle

espansioni che. in un
modo o nell'altro,

serviranno a

semplificare la nostra

«amighevole» vita.

Scopo dell'articolo

Chi possiede un Amiga 2000 non avrà

bisogno di leggere questo paragrafo, dal

momento che è fin troppo impegnato a
fare i salti di gioia per l'avvenimento (!).

Se invece tra i lettori di questo articolo

c'è qualche curioso Atarista, qualche
soddisfatto utente Apple o sicuro uten-

te PC, sicuramente questi si starà chie-

dendo a cosa serva un articolo sulle

espansioni del 2000 dal momento che
dovrebbe essere tutto chiaro e ben
spiegato sui manualetti fomiti con le

medesime.

Bene, sappiate che la Commodore ha

sempre lasciato un po' di mistero dietro

a tutto quello che produce o vende,

forse troppo sicura del fatto che si

hvolge ad un pubblico fin troppo sma-
nettone. Succedeva col VIC 20. col 64 e

col 128, non c'è dunque ragione perché
non debba succedere anche con l'A-

miga...

Peccato però che dal VIC-20 all'Ami-

ga sono passati più di cinque anni, che
in informatica assomigliano molto a di-

versi ordini di grandezza riguardo a ca-

pacità e complessità delle macchine...

mentre gli utenti sono sempre gli stes-

si, magari con solo qualche anno m piu

di apprendistato smanettomane alle lo-

ro spalle.

Succedeva col ViC-20 e sulle pagine

di MC vi abbiamo insegnato a ottenere

grafica con risoluzione più alta di quella

«dichiarata» dalla Commodore oppure a

collegare brutalmente in parallelo più

cartucce di espansione dando vita a

quell'oggetto di nome Trislot che molti

ricorderanno o che addirittura ancora

posseggono, buttato da qualche parte.

Nell'era del 64 (che ancora non è
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possibile inserire negli appositi zoccoli

presenti sulla stessa. Noi l'abbiamo fat-

to e, come era da aspettarselo, il tutto

non ha funzionato al primo colpo ma
solo dopo aver asportato uno dei tre

ponticelli presemi sulla scheda, per l'e-

sattezza quello centrate, come visibile

anche dalle foto di quest'articolo- La
RAM utilizzata, 16 chip da 256 kbit

l'uno, è stata momentaneamente ruba-

ta alla scheda di espansione dell'Apple

2 GS presente in redazione dai tempi
del confronto A3 (ricordate?) e riportano

la sigla HM50256-15. Naturalmente an-

drà bene qualsiasi chip compatibile con
questo 0 con quelli già presenti sulla

vostra scheda. Otterrete così ben 1.5

mega in totale, tutto sommato con una
spesa molto contenuta.

Due mega e più

Se un mega e mezzo ancora non vi

basta, potete acquistare una bella sche-

da di espansione da due mega (originale

Commodore, siglata Amiga 2052) che si

inserisce in uno degli slot del vostro

2000.

Con questa scheda viene fornito un
esauriente foglio di istruzione per il

montaggio delta stessa, che una volta

installata funziona al primo colpo non
dovendo spostare alcun ponticello né
sull'Amiga né sull'espansione. Ma il bel-

lo (questo non c'era scritto... eh, eh,

eh!!!) è che installando due di queste
schede, ancora una volta senza «smuci-

nare» alcunché, l'Amiga è in grado di

vederle tutt'e due insieme come un'uni-

ca espansione da 4 mega: come dire

che si «autoallocano» nello spazio di

indirizzamento totale della macchina.
Scusate se è poco.

finita...) vi abbiamo fatto vedere come si

implementa un nuovo set di istruzioni

Basic, dopo avervi segnalato tutte le

virgole al posto di punto e virgola, «i» in

luogo di « 1 » e «o» in luogo di «0»

presenti sul manuale di utilizzo dei drive

1541 che tanto hanno fatto impazzire gli

utenti di quei tempi.

Del povero 128 abbiamo sviscerato

un po' di chip interni e ci dispiace molto
che l'interesse per questa macchina sia

cosi bruscamente calato, quando la

macchina sicuramente nasconde ancora

molti segreti che forse non vedranno
mai più la luce.

Tornando al nostro amato (o odiato)

Amiga, succede che molti utenti hanno
trovato un po' di difficoltà nell'istallare

alcune importanti espansioni, acquista-

te, forse un po' imprudentemente, sen-

za né istruzioni né il supporto tecnico

del negoziante (che di solito »se ne lava

le mani»). Testimoniano questo strano

fenomeno te centinaia, tra lettere e tele-

fonate, di domande su questi temi po-
steci in quest'ultimo periodo.

Prima di passare alle risposte, voglia-

mo ancora una volta invitare tutti gli

«amighi» particolarmente portati per
queste cose che avessero scoperto
qualcosa di interessante su questa mac-
china (specialmente suH'hardwarel a in-

viare i loro contributi a questa rubrica,

rendendo cosi un favore a tutti gli altri

lettori, naturalmente incassando qual-

che soldo per il disturbo. Grazie.

L'espansione da 512 K
Tutti gli Amiga 2000 sono venduti con

1 megabyte di RAM, di cui una metà
giace sulla piastra madre, il resto su una
scheda aggiuntiva che trova posto in

uno slot ad essa dedicato. Fin qui, dun-

que, niente di nuovo. Ma chi ha aperto il

2000 avrà notato che su questa scheda
c'è posto per ben altri 512 K, che è
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Drive aggìufìtivo

Un'ulteriore «peccata» di lettere ri-

guarda il montaggio del secondo drive

da 3.5". Il montaggio meccanico non
comporta particolari sforzi: è necessario

però smontare parte del cestello porta

drive, dopo aver asportato la scheda coi

512 K aggiuntivi. Effettuati anche i colle-

gamenti elettrici (alimentazione e cavo
piatto, già predisposti all'interno del

2000) con nostro immenso piacere po-
tremo notare che non funziona più nul-

la, neanche il drive originale. Un vero

pasticcio.

La soluzione sta tutta in due ponticelli.

uno da spostare, l’altro da inserire, pri-

ma di far funzionare il tutto a dovere.
Innanzitutto il drive fornito é «setta-

to» non come drive 1, ma come drive

0: funzionerebbe al primo colpo se fos-

se usato come ricambio per il drive

originale non più funzionante. Quindi la

prima operazione da compiere sarà ap-

punto di settare il drive aggiuntivo come
drive 1

:
per farlo basta capovolgere il

drive, individuare il ponticello opportuno

e spostarlo sulla posizione 1 anziché 0.

Per questa operazione riferitevi, come
prima, alle foto. Il secondo ponticello,

fornito assieme alle viti per il montag-
gio, va inserito sulla piastra madre, sot-

to al cestello portadrive: bisogna svitare

e riawitare un bel po' dì viti, ma alla fine

funziona tutto egregiamente. Il nostro

drive "DF1:'' è servilo!

Janus XT: ce n'è anche per luì

il Bridge Board (detto anche Janus) è

stato provato sul numero scorso di MC.
dunque vi rimandiamo a quell'articolo

per tutte le informazioni di tipo «genera-

le». In questa sede scenderemo in det-

tagli un tantino più tecnici che certa-

mente saranno molto utili per tutti quelli

che hanno acquistato la famosa «sche-

da del ponte» (sembra la pubblicità di

un famoso chewing gum).
Vogliamo parlarvi innanzitutto del dri-

ve fornito con la scheda, purtroppo da
5.25" anziché da 3.5". Si sa infatti che
con uno solo di questi drive è pratica-

mente impossibile lavorarci (essendo di

soli 360 K formattati) mentre con un
drive da 720 K da 3.5" si lavora più che
bene, potendo utilizzare un solo di-

schetto sia per l'applicazione che per i

dati. Qui in redazione ormai adoperiamo
solo quelli (a causa soprattutto dei nu-

merosi portatili che circolano da un po'

di tempo a questa parte) e vi assicuria-

mo che sono di un comodo, ma di un
comodo... Alla luce di questo fatto, ap-

pena entrati in possesso di un Bridge

Board, non abbiamo resistito alla tenta-

zione di far funzionare una meccanica

da 3.5" in luogo di quella da 5.25”.

Basta un cavo piatto a 34 linee dotato

dei due connettori alle estremità: colle-

gheremo uno dei due connettori al dri-

ve, l’altro alla scheda Bridge Board;

('alimentazione la potremo prendere dal-

l'alimentatore del 2000 che presenta

diversi cavetti per collegare fino ad un

massimo di 4 drive. Fatto.

Installiamo un Hard Disk PC
Installata la scheda Bridge Board, al-

l'interno dell’Amiga 2000 diventano di-

sponibili anche gli slot PC atti ad ospita-

re schede IBM compatibili. In redazione

abbiamo provato ad inserire negli slot

varie schede video e sembra proprio

non esserci problemi. Ma la scheda PC
che consigliamo vivamente di acquista-

re è senza dubbio un bel controller più

un Hard Disk o direttamente un Hard
Disk su scheda che potremo formattare

in parte MS-Dos e in parte Amiga. Anzi,

potremo addirittura adoperare più parti-

zioni Amiga disponendo cosi di diversi

Hard Disk virtuali.

La procedura di installazione non è

proprio semplice-semplice tant'è che la

Commodore vende un proprio HD già

formattato «nelle due specie» già riem-
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pile con tutto il necessario. Chi volesse
utilizzare un HD diverso dovrà procede-

re nei seguente modo. Dopo essere

entrati dall’Amiga nell'MS-Dos (ed aver

naturalmente montato controller e HD)
col ben noto comando Fdisk si crea una
partizione MS-Dos indicandone la di-

mensione. Lasceremo dello spazio libe-

ro per creare, subito dopo, delle parti-

zioni Amiga. Volendo possiamo subito

formattare la partizione PC, coi coman-
do format deli'MS-Dos (in questa sede
non staremo certo ad insegnarvi questo
sistema operativo). Fatto questo, sem-
pre da MS-Dos, col comando Adisk

creeremo una o più partizioni Amiga.
Terminate anche queste operazioni fo-

gni tanto il sistema ci chiederà di riese-

guire il boot di uno o ambedue i sistemi,

ci vuole un po' di pazienza!) apriamo
una bella finestra CLI da dove continue-

remo il nostro lavoro.

Pnma di ogni altra cosa occorre av-

vertire Amiga del nuovo nato (la partizio-

ne Amiga suM'HD) col comando
DJmount Al momento attuale nulla è
formattato dunque il sistema darà un

po' I numeri con alcuni messaggi d'erro-

re che noi ignoreremo click-ando ogni

volta sul «Cancel».

Potremo ora formattare le nostre par-

tizioni Amiga utilizzando il comando
DPformat in luogo del normale format,

ma con medesima sintassi. Le varie

partizioni Amiga saranno i drive JHO:,

JH1:, JH2:. ecc. ecc. e da questo mo-
mento in poi potranno essere adoperate

come normali unità a dischi con tutte le

operazioni che siamo abituati ad usare.

Drive virtuali

Ma «gli assi nella manica» del 2000
espanso non finiscono certo qui. Un'al-

tra delle possibilità offerte dall'accoppia-

ta Amiga -l- Bridge Board è di creare

Cava per drive da 3.5

in MS-Dos

drive virtuali MS-Dos nei drive di Amiga,
siano questi floppy, ram o HD. In pratica

da MS-Dos possiamo «linkare» un drive

virtuale D: ... G: con un file posto in

qualsiasi device di Amiga, e vedere
«questo file» come un vero e proprio

disco su cui scrivere, creare directory,

lavorarci come sempre.
Di primo acchitto neanche il sotto-

scritto riusciva ad immaginare l'utilità di

un simile contorcimento mentale, ma
poi si è rivelata una vera e propria

genialità. Grazie a questo artificio pos-

siamo ad esempio creare un ram disk

MS-Dos nella ram di Amiga, dunque
senza sprecare la ram PC che è limitata

a soli 512 K in tutto. Oppure, disponen-

do di un HD Amiga invece che PC.

possiamo allocare in esso il disco virtua-

le che ha l'indiscutibile vantaggio (a

differenza di quanto avviene utilizzando

un HD PC come sopra) di allocare dina-

micamente lo spazio adoperato dall'MS

Dos.
Ricordiamo infatti che l'indirizzamen-

to indiretto di un file (da Amiga a PC o

Il controller per Hard
Disk Ms-Dos.

viceversa) è notoriamente più lento del-

l'indirizzamento diretto, dunque convie-

ne acquistare un Hard Disk per il siste-

ma che adopereremo più frequente-

mente in modo da ottimizzare le presta-

zioni complessive.

Per abilitare uno o più dischi virtuali

MS-Dos è necessario che nel config.sys

del PC sia assegnato:

deviée=)disk,sys

oltre a questo, come per le istruzioni

Aread e Awrite esaminate nel corso

della prova del Bridge Board, è necessa-
rio che «giri» in background l'utility

PCdisk. Digitando a questo punto da

MS-Dos il comando JLINK vedremo
comparire i vari dischi virtuali attualmen-

te non collegati a nulla.

Per iniziatizzare un disco virtuale use-

remo il comando nella sintassi:

JLINK <drivei «file Amiga> /C

dove (drive) è uno dei quattro device

D:, E:, F:, G:. «file Amiga> è un nome di

file, eventualmente prefissato dal per-

corso per raggiungerlo {device compre-
so). Ad esempio, per allocare il disco

virtuale D in ram scriveremo:

JLINK D; RAMrPippo /C

per allocare il disco virtuale E sull'HD

Amiga scriveremo:

JUNK E: DHOrUnNomeQualsiasi /C

Da questo momento in poi ogni riferi-

mento al drive virtuale sarà indirizzato al

file Amiga indicato al momento del link-

aggio. Dal punto di vista Amiga il «file-

drive-vlrtuale» non sarà altro che un

normale file al quale potremo cambiare

nome, potremo copiarlo, cancellarlo (an-

che dumparlo, volendo) come un nor-

malissimo file. Prima di spegnere l’Ami-

ga. è necessario chiudere i drive virtuali

adoperati, dando da MS-Dos il coman-
do: JLINK (drive) /U

Questa é l'unica accortezza richiesta.
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di David laschi

PaseSetter

DeskTop Publishins per Amìsa

PageSetter è stato il

primo pacchetto di

DeskTop Publishing

per Amiga, che gli ha
permesso di entrare

in questo nuovissimo
e affascinante

settore di

applicazione dei

calcolatori. Ora

PageSetter è il primo
pacchetto DTP
tradotto in italiano

Il DeskTop Publishing, ovvero la capa-

cità di pubblicare dal proprio tavolo, è
una delle applicazioni relativamente più

recenti sui microcomputer. Nato verso il

1982, è diventato popolare nell’85 con
l'avvento di PageMaker sull'Apple Ma-
cintosh- Si aveva cosi il personal Desk-
Top Publishing (DTP d’ora in avantil,

una cosa talmente nuova e rivoluziona-

ria da creare net giro di un anno un
mercato di proporzioni notevoli. Il DTP,
in un certo senso, legittimizzò il Mac
per un uso professionale, e gli diede
finalmente il successo che meritava:

infatti la macchina non era stata ancora
presa troppo sul serio fino alt’85.

Ma che c'entra questo con Amiga?
Parecchio. Infatti l'Amiga non avrebbe
mai potuto esistere se il Mac non gli

avesse aperto la strada, se la Apple non
avesse rischiato, introducendo un siste-

ma completamente nuovo: quello di un
ambiente operativo controllato da
mouse, icone, finestre e menu. Ed in-

fatti il DTP può esistere solo in un
ambiente operativo di questo tipo.

Il mercato del DTP é ancora dominato
dal Mac, ma molti competitori stanno

emergendo dal mondo PC. Ma per fun-

zionare sui PC essi hanno bisogno del-

l'aggiunta di ambienti operativi a fine-

stre, come il GEM della Digital Rese-
arch, 0 Windows delia Microsoft. Per

non parlare di schede grafiche e mouse
aggiuntivi.

Tutte cose che fanno parte integrante

di un Amiga. Inoltre il potente hardware
dedicato alla grafica permette ad Amiga
di maneggiare blocchi di immagini con
una facilitò, ed una velocità, non replica-

bile su sistemi di costo anche lontana-

mente paragonabile. Questo potrebbe
fare di Amiga un'ottima macchina DTP.
Tutto dipende al solito dai programmi.
PageSetter è stato il primo programma
DTP per Amiga, ed è tuttora uno dei

migliori tra quelli disponibili per questa
macchina- Purtroppo, anche se Page-
Setter è ottimo per un uso personale,

alcune limitazioni lo allontanano dalle

necessità di chi ha bisogno di uno stru-

mento professionale. La versione pro-

fessionale di PageSetter. da poco rila-

sciata negli Usa, elimina invece molti

dei limiti, ed aggiunge possibilità non
offerte neanche dai mostri sacri del

DTP. Ma restiamo per ora con i piedi

per terra.

Descrizione del sistema

PageSetter fece la sua prima appari-

zione circa un anno fa negli Usa. La

versione qui presentata differisce da

quella americana in tre punti: è in italia-

no; supporta il modo PAL a 256 linee: é

protetta. Il programma è stato creato

dalla Gold Disk, una software house
canadese, ed è distribuito in Italia dalla

Commodore. La confezione contiene

due manuali, uno di formato piccolo, e

uno grande. Si tratta dello stesso ma-
nuale in versione inglese ed italiana

Quello più grande è quello in italiano, ed
è stampato in azzurro su bianco, per

renderne difficile la fotocopiatura da
parte di eventuali pirati, e scomoda la

consultazione ai regolari utenti. Il ma-
nuale inglese è invece stampato nor-

malmente, ed é su questo che si basa il

sistema di protezione, da cui il motivo
della sua inclusione nel pacchetto ver-

sione italiana. Infatti al caricamento del

programma viene richiesta una parola a

caso del manuale, contenuta a riga e
pagina specificate, e possiamo accede-
re a PageSetter solo dopo aver inserito

la parola chiave. Quindi dovremo avere

sempre il manuale a portata di mano ai

caricamento di PageSetter.

PageSensr

Produttore:
Gold Disk

Distributore:

Commodore Italia
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La pagina intera, con i

ngheHi e la griglia

PageSetler utilizza lo schermo del

Workbench, disabilitandolo. Le finestre

aperte in precedenza comunque riman-

gono visibili. Un ottimo trucco per ri-

sparmiare memoria. Volendo usare Pa-

geSetter con altri programmi, siamo ob-

bligali o a lanciarli precedentemente, o
ad avere aperta una finestra CU e lan-

ciarli da 11. Comunque fi

lamente in multitasking, r

mettendo. Questo artico'

to con Scribblel. avende

sottofondo.

Il programma si apre su

mo a media risoluzione, i

pixel, quattro colori. In a

una riga dove vengor
messaggi e i menu. Sulla destra abbia-

mo una fascia che contiene tutti gli

strumenti a nostra disposizione per la

composizione di una pagina.

Foto digilaliiaaia in

640x256, e ritoccala

con DPaint II

Massimo ingrandimento Notale i caratlen in Times, CauneredHelvelicB.

L'approccio di PageSetter aH’impagi-

nazione è quello che si basa sul concet-

to di casella. Tutto deve essere conte-

nuto in caselle, sia il testo che la grafi-

ca. Le caselle possono essere poi spo-

state e ridimensionate a piacimento, e
possono sovrapporsi. La creazione di

ciò che sarà contenuto nelle caselle

avviene esternamente a quest'ultima.

Si può procedere passo per passo nella

creazione delle caselle, oppure pianifica-

re a priori la loro disposizione, e poi

inserire testo e grafica nei punti presta-

biliti. Prima di tutto però bisogna creare

una pagina.

Questo viene fatto tramite il menu
Crea. Ci appare una scatola di dialogo

che ci permette di definire la grandezza
della pagina nei formati Standard, A4,

A6, legale. Possiamo anche definire noi

la grandezza della pagina, fino ad un
massimo di 8,5 pollici per 14. Oltre a ciò

possiamo definire i quattro margini, ed
impostare un numero di colonne e la

loro relativa grandezza. Una volta impo-
stati questi parametri, basterà far avan-

MCmicrocomputer n. 70 - gennaio 1988 139



AMIGA

il mouse. Anche se non molto sofistica-

to, questo editor permette tutte le ope-

razioni più comuni, come lo spostamen-
to, la cancellazione, o rincollaggio di

blocchi, precedentemente selezionati

via mouse. La velocità dell'editor non è

eccezionale, ma sufficiente per le appli-

cazioni più comuni. Tramite varie combi-

nazioni dei tasti Shift e Ctrl con i tasti

cursore, sono possibili spostamenti del

cursore di carattere, di riga, di parola e

margine di riga. È possibile anche can-

cellare direttamente fino alla fine della

parola o della riga. Il tasto ESC permet-

te di cancellare l'effetto dell'ultima ope-

razione.

L'editor è dotato di a-capo automati-

co, ma non di altre fomne di formattazio-

ne, in quanto tutte queste operazioni è
possibile farle dallo schermo principale

zare il contatore delle pagine per averle

tutte definite allo stesso modo della

prima. Dando l'ok, la pagina viene visua-

lizzata al centro dello schermo, in for-

mato ridotto. Esistono tre formati di

visualizzazione, pagina piena, che con-

sente di vedere tutta la pagina, e di

spostare caselle anche fuori da essa,

sul piano di lavoro; intermedio, dove si

vedono i tre quarti della pagina; dimen-
sione reale, dove si vede solo un sesto
di pagina sullo schermo, ed un pixel

corrisponde ad un punto tipografico. In

questi ultimi formali ingranditi, la parte

visualizzata viene evidenziata da un ret-

tangolo bianco su di un monitor di pagi-

na che si trova al centro della fascia

strumenti. Basta spostare con il mouse
questo rettangolo per visualizzare un'al-

tra parte di pagina. Subito sopra di que-

sto SI trova l'icona della lente, che ci

permette di passare ad un altro livello

d'ingrandimento.

Cominciamo a comporre la pagina. La

prima cosa da fare è creare una casella.

Selezioniamo l'apposita icona, ed il cur-

sore si trasforma in un mirino. Spostan-

dolo sulla pagina ci appaiono in alto a
sinistra le coordinate della sua posizio-

ne; l'unità di misura può essere scelta

tra pollici e pica (unità di misura tipogra-

fica, corrispondente ad un sesto di polli-

ce). Appena premiamo il tasto di sele-

zione del mouse le coordinate passano
da assolute a relative, in modo che
possiamo sapere esattamente la gran-

dezza della casella che stiamo creando.

Se vogliamo spostare la casella, è suffi-

ciente selezionarla con il mouse: il cur-

sore Si traforma in una mano, appare il

display delle coordinate, e la casella si

sposta dove vogliamo noi, con tutto

quello che essa contiene. Già, ma anco-
ra non abbiamo inserito niente nelle

caselle. Per farlo possiamo usare l'op-

zione di testo rapido, che ci consente di

inserire fino a cento caratteri. Ma il

modo migliore è quello di usare l'editor

di testi.

L'editor di testi

L'editor di testi viene invocato dal

menu Sezione. La pagina scompare e
siamo trasportati in un altro schermo: ci

troviamo in un vero e proprio program-
ma di elaborazione testi. In alto vengo-
no indicati i numeri di riga e colonna, e a

destra vi è una barra di scorrimento

verticale, per spostarsi all'Interno di un
documento. Il cursore può essere posi-

zionato ovunque nel documento tramite

di PageSetter. È possibile, tramite co-

mandi bai 'a (/-i-lettera), avere blocchi di

testo in si ttolineato, grassetto, corsivo,

inverso, ombreggiato e riquadrato, L'ef-

fetto di questi comandi è immediata-
mente visibile all'uscita dell'editor. É
anche possibile spezzare le parole con il

—
,
per dire a PageSetter dove poter

everitualmente spezzare una parola lun-

ga. É anche possibile stampare o salva-

re un file di testo dall'editor.

E se non si vuole usare l'editor per

immettere del testo? Niente paura, lo si

può importare da un documento Scrib-

blel 0 TextCraft senza perdere
i
codici

di controllo, o da un qualsiasi file ASCII,

tramite i comandi del menu Progetto/

Carica,

Una volta usciti dall'editor, per im-
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mettere il testo nella/e caselle è sempli-

ce Basta selezionare l'icona della pen-

na dickare dentro la casella prescelta. Il

testo apparirà dentro la casella, format-

tato giusta dimensione. Se una casella

non è grande abbastanza da contenere
tutto il testo, appanra un quadratino

nell'angolo in basso a destra della casel-

la. A questo punto si può o ingrandire la

casella, o concatenarla ad un'altra casel-

la. È sufficiente selezionare l'icona di

concatenazione e dickare nella casella

vuota da agganciare con quella troppo

piena, e vedere il resto del testo appari-

re nella nuova casella.

Si può continuare a concatenare il

lesto per quante caselle si vuole, anche
su diverse pagine nel documento. Se
inseriamo del testo, o modifichiamo la

dimensione di una casella, il testo verrà

classica Venere a

320x200. 32 colori

riformattato di conseguenza in tutte le

caselle collegale del documento, ovve-

ro scorrerà per accomodare le modifi-

che. Si possono anche scollegare e
ricollegare caselle già concatenate, in

modo da escludere parti di testo, maga-
ri da evidenziare, in altre caselle.

Per modificare il testo in una casella

basta selezionarla e dickare su Edit: ci

ntroveremo nell'editor, dove potremo
effettuare la nostra modifica.

L’editor grafico

L'editor grafico, rispetto a quello che
siamo abituati a vedere su Amiga, è

abbastanza rudimentale. I colon suppor-

tati sono solo il bianco e il nero. Possia-

mo disegnare con pennelli di forme

diverse, riempire aree, copiare aree, di-

segnare con aree ritagliate (molto len-

to), tracciare linee, cerchi, ellissi e ret-

tangoli. Esiste anche una lentissima op-
zione d'ingrandimento. Si può anche
introdurre del testo in formato grafico.

Sul disco di PageSelter sono forniti sva-

riati disegni da utilizzare nelle proprie

composizioni. Vi sembra troppo poco?
Infatti lo è, ma di più non ci serve:

possiamo infatti importare nell'editor

qualsiasi immagine in formato IFF!

L'immagine verrà cambiata di formato,

e I colori verranno sostituiti da retini in

bianco/nero. In questo modo possiamo
inserire nella nostra pagina immagine,
da DPaint, DigiPaint, ScuIptSD o digita-

lizzate: quanto di meglio offerto nel

mondo dei micro.

Useremo l'editor solo per fare ritocchi

ad immagini già realizzate altrove.

A questo punto basta riquadrare la

parte interessata della figura e «ritagliar-

la». Il ritaglio verrà inserito in una casel-

la mediante l'icona pennello. Si può
scegliere un fattore di scala pari a 1 :1 o
5:4, per evitare l'effetto di deformazio-

ne sulla stampante. Una volta inserita

l'immagine nella casella, è possibile

spostarla agendo sulle frecce, situate

nella parte bassa della fascia strumenti.

Per modificare un'immagine incasellala

è sufficiente selezionarla e dickare su

Edit: ci ritroveremo nuovamente nell’e-

ditor grafico.

Dettagli

Ovviamente le caselle possono esse-

re spostate a piacimento, una sopra

l'altra, in modo trasparente o con priori-

tà di visualizzazione. Si può utilizzare

una griglia di dimensioni variabili, e alli-

neare automaticamente a quest'ultima.

Molte funzioni sono disponibili dalla sca-

tola di dialogo della casella. Si può sce-

gliere in che modo formattare il testo:

allineato a destra o sinistra, centrato o

giustificato. L’ultima opzione permette

anche di spaziare i caratteri ad una
distanza uguale tra loro su tutta la lar-

ghezza della casella: ridimensionando la

casella, si spazieranno diversamente i

caratteri. Ottimo per i titoli. Si può sce-

gliere il tipo di bordo della casella, e il

colore dello sfondo (in scale di grigio). Si

può anche scegliere di far produrre un
effetto ombra alla casella.

Sempre da questa scatola di dialogo

si possono variare i margini del testo

all'Interno della casella, e variare lo spa-
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zio in punti tra i caratteri e le parole.

Nonché selezionare il tipo di carattere

da usare nella casella, ed il relativo

corpo tipografico. Si può usare qualsiasi

font di Amiga. Per usare font da dischi

diversi è sufficiente fare un assign font:

da CU ad un altro disco. L'unica pecca
è che non si possono usare più font

nella stessa casella.

Stampa!

La stampa può essere effettuata in

diversi modi. Il più immediato é quello

di selezionare l’opzione stampa diretta-

mente da menu. Si potrà stampare l’in-

tero documento o singole pagine. Un
altro modo è quello di salvare il docu-

mento e farlo stampare a PagePrint, un
programma accessorio sul disco di Pa-

geSetter. Per attivarlo basta clickare

una volta sull'icona del documento da

stampare, tenere premuto lo Shift. e

clickare due volte su PagePrint: verrà

cosi creato un processo di stampa in

background, che ci lascerà liberi di corv

tinuare a lavorare mentre il documento
verrà stampato. Molto utile, in quanto
una pagina richiede un tempo di almeno
due minuti per essere stampata. Altro

che spooter, questo è multitasking!

La stampa viene chiaramente esegui-

ta in bianco e nero. Volete aggiungere
del colore? Semplice, con PagelFF (altro

accessorio fornito) si può trasformare la

pagina in un file grafico IFF. caricarlo in

DPaint ed aggiungere tutti i ritocchi

possibili, come ad esempio il colore, e

stampare da DPaint.

PageSetter può stampare su di una
qualsiasi stampante installata in Prefe-

renze. Purtroppo, indipendentemente
dalla stampante selezionata, la stampa
avverrà con una risoluzione di 120x72

DPI (Dots Per Inch, punti per pollice),

anche selezionando l'HP LaserJet. Que-
sto perché si è legati alla risoluzione di

schermo, non proprio vicina allo stan-

dard di DTP di 300x300 DPI. Aaargh! E

allora? PageSetter è tagliato fuori dal

mondo Laser del DTP? Non esatta-

mente.

LaserScript

LaserScript è un programma accesso-
rio. venduto separatamente a PageSet-
ter (il suo costo negli Usa è di 45
dollari).

Sul disco di LaserScript sono compre-
si quattro famosi font Postscnpt scalabi-

li, su licenza Adobe: Times, Courier.

Helvetica e Symbol. Se componiamo il

nostro documento usando queste font,

e carichiamo il documento in Laser-

Script, potremo stampare questi carat-

teri con la piena risoluzione del nostro

dispositivo PostScript. 300x300 DPI su

di una comune stampante Laser, o
2400x2400 su di una Lynolype. Dimen-
ticavo, PostScript è il PDL (Page De-

scription Language] che sta diventando
il de facto standard. Inventato dalla Ado-
be. é un linguaggio strutturato di tipo

interprete, derivato dal Forth. Permette
potenti manipolazioni di testi ed imma-
gini. ed ha il grande vantaggio di lavora-

re in coordinate relative, indipendenti

dal dispositivo di stampa.

LaserScript permette dì usare alcune

delle potenti possibilità di PostScript.

Possiamo ingrandire, ridurre e ruotare

una pagina: possiamo stampare sullo

stesso foglio più pagine, sovrapposte
per effetti speciali, o allineate per avere

una visione d'insieme di più pagine. Un
effetto di grande utilità è che possiamo
ridurre tl formato di un immagine la-

sciando inalterato il numero di pixel:

creiamo una pagina con un immagine a

tutto schermo, 640x256 pixel; riducia-

mo la pagina con LaserScript ad un

quarto; posizioniamo il blocco dall’inter-

no di un'altra pagina. Se la nostra stam-

pante é in grado di stampare a 300x300
DPI (o più), in quel blocco ci saranno

sempre 640x256 pixel!

Conclusioni

Il mondo del DTP su Amiga ha appe-

na cominciato a girare. PageSetter, co-

me primo programma, si rivela più che
buono. Se la cava anche di fronte a

colossi come PageMaker, considerando

che il costo è una frazione del prezzo di

quest’ultimo- L'approccio alla composi-

zione con caselle è sicuramente piu

rapido e comodo del taglia/incolla di

PageMaker. Certo PageMaker lavora di-

rettamente in PostScript, permette di

disegnare direttamente sulla pagina con
grafica strutturata, possiede molte più

opzioni... però un sistema Mac-i-Page-

Maker costa quello che costa.

PageSetter é un programma per uso
personale/hobbistico. Con l'aggiunta di

LaserScnpt si può avere un output pro-

fessionale, ma si perde d’interattività

con tl passaggio da un programma all'al-

tro. Chi può spendere gli svariati milioni

che separano i comuni mortali dall'ac-

quisto di una Laser printer, vorrà sicura-

mente un programma più sofisticato.

La versione professionale di PageSet-
ter dovrebbe curare tutti i limiti di quella

descritta. Grafica strutturata, importo di

file CAD da Aegis Draw-i-, autoscaling

delie immagini, supporto PostScript di-

retto, aggiramento automatico di figure

da parte del testo, ecc. Sarà anche
possibile utilizzare il colore, ed immagini

HAM- Uno speciale modulo è in grado
di produrre i lucidi necessari per la

stampa a quattro colori. Speriamo di

farvi sapere presto di più.

L'utilizzo di Page Setter è estrema-
mente sempine: il manuale, letto una
volta, è praticamente superfluo. E se

proprio volete un output Laser, chi vi

dice che dovete necessariamente avere

una Laser?

Potete trasferire il vostro file, genera-

to in PostScript, direttamente con un
qualsiasi computer o terminale collega-

to ad una stampante Laser. In America
esistono dei negozi dove è possibile

spedire il documento via modem, il qua-

le sarà stampato su Laser (o Typeset-

ter), e spedito al mittente. Si paga ov-

viamente solo il servizio, e non si è

costretti a comperare una Laser Speria-

mo di avere presto anche noi servizi

analoghi. jéc
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SUD-ITALIA
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Dela Printer MPM/180
Il nuovo standard di stampanti ad aghi

180 CPS. 80 col-, NLQ
7K Buffer (equipaggiamento facoltativo 15 K)

EPSON/IBM comp.
Foglio singolo e modulo continuo

MPMneo
per Atari ST. IBM,

Amiga, Sohnelder CPC, L. 499.000
+ IVA

MP/1/180
per C64/C128
Userport Centronics L. 499.000

+ IVA

MP/1/180
per C64/C128/C16/PIUS 4
Interfaccia seriale L. 549.000

+ IVA
Scheda per EPROM 256/K

Ha più capacità di un dischetto. La vera alternativa al secondo drive.

I programmi memorizzati sono inseriti in un directory che ne permette l'avvio

immediato. Un generatore di moduli prepara tutti i programmi in modo da
consentirne il funzionamento tramite la scheda senza necessitare alcun

intervento dell’utente.

Dati tecnici:

9 zoccoletti di precisazione per EPROM 2764, 27128, 27256
Tasto Reset. Interruttore. Una EPROM contenente II software guida. L. 69.000

+ IVA

Schede per EPROM 64/K

La nuova piccola con le prestazioni di una
grandel Schede per due EPROM da 32 K
con la funzione della directory ed II genera-
tore di moduli come la scheda 256 K.

Protetta da una elegante cartuccia e design

Commodore
L. 39.500

+ IVA

Programmatore di EPROM II

Con questo apparecchio programmare una EPROM è ora facilissimo. I

tempi di programmazione sono brevissimi (pochi secondi). Il software abbi-

nato Vi offre una vasta gamma di funzioni possibili. Il generatore di moduli
è in grado di rendere qualsiasi software programmabile sulla EPROM. Offre

inoltre la possibilità di inserire più di un programma sulla stessa EPROM
permettendone la scelta attraverso una schermata definitiva 'Jall'utente

stesso.

Dati tecnici:

EPROM utilizzabili: 2716, 2732, 2764, 27128, 27256; 27C16 27C32,
27C64, 27C128, 27C256, ed EEPROM.
Voltaggi di programmazione: 12,5 V. 21 V, 25 V.

Programmazione: normale e veloce

Applica e verifica il contenuto di una EPROM. Program ' lazione di una
EPROM singola. Cancella EEPROM. Monitor incorporato. Tutte le funzioni

sono guidate dal software accluso. Questo programmatore va inserito

neH'userport. Non è necessario un trasformatore esterne.

SCONTI A RIVENDITORI
L. 69.000

+ IVA



AMIGA
di Bruno Rosati

Una Data Base

per Amisa

Prologo

Che un archivio non é altro che un
insieme di informazioni le quali si raccol-

gono in una specie di scatola chiamata
record e che tale scatola è dimensiona-

ta da una sene di campi, laddove questi

possono essere del tipo carattere, nu-

merico e logico, é cosa risaputa. Iniziato

0 no, smanettone o utente finale che
uno sia. dovrebbe quindi aver già digeri-

to tutto ciò. E d'altronde, facile o non
facile, tocca darlo per scontato, giacché

non essendo questo un mini-corso sul-

l'apprendimento di cosa sia e come si

usa un database, ho l'obbligo di panorA-
migare rapidamente su altri aspetti che
non quelli didattici.

Ed infatti subito mi chiedo; chi lavora

con Amiga, cosa deve archiviare? Cosa
gli serve? Ed ancora: di quanta potenza
necessita? Le risposte dicono che si va

dal bisogno di possedere una semplice
base di archiviazione, alla indispensabili-

tà (professionale) del dover disporre del-

la massima elasticità e potenza possibi-

le per il controllo, la rielaborazione e la

relazionalità dei dati. Dall'esigenza grafi-

ca di molti amighi che usano il nostro

nei campo della Graphics in genere, a

quella musicale di chi strimpella tastiere

elettroniche via MIDI.

Indicazioni molteplici che accostate ai

database amighevoli in circolazione mi

portano a dar la fatidica frase: qual è la

corrispondenza di questi?

In generale tutti, o quasi tutti gli archi-

vi di Amiga cercano relazionalità, facilità

ed originalità di consultazione. Il punto
sta ne! vedere come; qual è il risultato

che raggiungono. É chiaro; ci sono (per-

ché cosi dev'essere) delle diversificazio-

ni. Chi prova una compatibilità con il

dBase per antonomasia — y^s: il III! —
e chi vi SI può accostare solo perché ne

144

Se una volta si scriveva sul

papiro e se. più in là. il

«progresso» inventò l'uso di

penna e calamaio ed ancora

più avanti «Bic» e macchine
per scrivere, l'informatica ci

ha regalato il Word Processor.

Se una volta si contava sulle

dita e si è poi passati al

pallottoliere, l'informatica ha
inventato lo spreadsheet. E se
da quando è nata la necessità
vitale di archiviare, a parte il

dono di avere grande
memoria... e mantenere tutto

in testa, l'unico modo pratico

erano i registri Buffetti, anche
qui. l'informatica ci ha fatto un
dono: il DafaSase.
Scrivere, calcolare ed
archiviare.

Amighevolmente parlando

abbiamo visto come si

elaborano i testi e come si

stendono andamenti e
rendiconti. Facendo dapprima
un poco di storia per entrare

quindi nello specifico di cui il

titolo, é intenzione di questo
articolo, il mefrere
letteralmente contro, il meglio
dell'archiviare soffice di

Amiga. (Il resto e cioè le altre,

meravigliose cose che il

nostro sa fare, alle prossime
puntate...).

riprende il concetto di programmabiiità

interna. Chi rinuncia ad un poco di

«user-friendly» e chi prova a vedere fino

a che punto questa si può spingere

senza perder troppo in potenza. Ed infi-

ne che tenta l’enplain e cerca di assom-
mare il tutto. La differenza che si deno-

ta è nel peso e nella qualità dei criteri.

Al che, ecco la scelta di dividere i

database di Amiga in tre raggruppamen-
ti 0

,
per fare un paragone pugilistico, tn

tre categorie. Chiamasi leggeri, medi o
massimi che siano, li si mette letteral-

mente contro. DataBase Vs DataBase
potremmo anche dire. Sotto con il pri-

mo match.

dBMan Vs. Organize!

Organizel è figlio di onesta famiglia:

la MicroSystem Software Ine. (West
Palm Beach, Florida 33414) quella che
fa software solo con l'esclamativo!

Umile, ma attento organizzatore qua-
le è, Organize! non promette nulla di

più di quello che sa fare. Ciò lo rende
quantomeno serio; sa dei suoi limiti e si

comporta di conseguenza. Prova una
compatibilità con il dBase III di cui prima

e quello che può dare é ciò che basta,

identificando nella caratteristica in que-

stione un minimo di relazionalità. Mi
ritorna facile, dirvi quello che dissi per lo

Scribblei: non aspettatevi faville, ma
onesta laboriosità. Il programma nella

versione 1.000 lascia al suo caricamen-

to circa 130 Kbyte liberi, sufficienti per

qualsiasi applicazione e pure se scritto

sotto Kickstart 1.1 gira tranquillamente

anche con n.2, ma ahimè: non segue
la tastiera italiana. Vi sono sette pull-

down che operano in tutte le funzioni

indispensabili ad un database che si

rispetti — Project. Database, Index,

Form. Search, Report e Status. In modo
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Project si aprono file con suffisso

u.env» che equivale a caricare lavori in

fase di sviluppo. C'é un'opzione di cam-
bio colon (non più di quattro in simulta-

nea) quindi la relativa palette e il classi-

co Quit.

Nel menu database si possono aprire

archivi con suffisso «.db», crearne di

nuovi, copiare parte di essi in altri archi-

vi, ecc. La maschera di creazione è di

buon livello, facile da usare e intuitiva

quanto ci vuole. Lo stesso per l’opzione

Change che dà modo di variare tutte le

caratteristiche del database quali di-

mensione dei campi, modo testo, nu-

menco e data.

Al modulo Index è demandata l’aper-

tura di file «.ndx».

Cioè. SI può considerare un indice del

database oppure crearne uno nuovo in-

sito nello stesso. Il modo Form si occu-

pa di dare un «forma» alla maschera del

database agendo su tutti i parametri di

essa. In sostanza si può aprire un archi-

vio. cambiare la disposizione dei record

e spostandoli con il mouse, aggiunger-

ne di nuovi.

Entrando in Search si può chiedere di

ricercare record all’interno deH’archivio,

con la limitazione di massimo 4 filtri di

ricerca. Il modo Report è considerato

come gestione esterna del lavoro fatto:

si può dirottare l’uscita del programma
su video, sulla stampante o su un file.

Se ne può decidere il formato da evi-

denziare. agire sull’opzione Sort e sul-

l’inserimento dei filtri di ricerca per una
stampa dei soli record voluti.

L’ultima condizione è quella di Status

che evidenzia te capacità del sistema in

rapporto alla disponibilità di memoria e
alle dimensioni deH'archivio che abbia-

mo in lavorazione; utile e piacevole.

Un'altra nota positiva è senz'altro il ma-
nuale a corredo del programma che

risulta sufficientemente esauriente. Al-

l'interno del floppy ci sono poi 5 utility

della MicroSystem — dbimport, dbmer-
ge, dbpack. dbinfo e dbindex — che
danno modo all’utente di operare una
sorta di «manutenzione» dei propri ar-

chivi fondendoli Ira loro, chiedendo irv

formazioni, indici e verifiche di scrittura.

Tutto ok 0 quasi... perché si prova un'in-

solita sensazione nell'usare OrganizeI;

pare che manchi sempre qualcosa. Sarà

forse per il non esteso uso delle possi-

bilità di Intuition o (forse) perché si è
solo sfiorato le possibilità che la macchi-

na può dare, soprattutto in ambili com-
plessi quali quelli riguardanti analisi in-

crociate di dati. E, molto probabilmente,

la mancanza di qualsiasi tipo di Help on-

line, contribuisce non poco a generare

questa sorta di «ostilità latente». Certo,

per chi non ha grosse pretese e per

settanta dollari o giù di II. non va a

cercare il pelo nell'uovo, OrganizeI può
definirsi buono. In linea con le caratteri-

stiche dei SUOI fratelli «esclamanti» cer-

tamente.
Non è certo OrganizeI a deludermi,

quanto l'avversario che gli avevo scelto;

il dBMan.
Un database che a sentirne parlare e

a vederlo con un'occhiata superficiale,

mi era sembrato un imbattibile peso
massimo: estrema compatibilità dBase
III, livelli multipli ed «on-line» di Help,

infinità teorica nella creazione di archivi,

taglio di record e numero di file. Persino

la funzionalità Assist ed il linguaggio di

programmazione.
Un mostro? Una delusione tale da

togliermi persino il gusto del match e
che cito solo per mettervi suH'awiso,

dBMan non ha ancora raggiunto la com-
patibilità... con il DOS 1.21 Sembra im-

possibile ma è cosi. E dato che il 2000
come il 500 hanno il Kick su Rom:

crash, bug e Guru Meditation saranno
sempre in agguato.

Peccato. Anche se mi giunge notizia

di un nuovo «tentativo» della VersaSoft

con la release 3.2. Staremo a vedere.

Nel frattempo: KO! gli altri? OmegaFile.
Record Master ed il DataRetrive. «Co-
si» da settanta/ottanta dollari come l'Or-

ganize! che hanno grosso modo le stes-

se caratteristiche ed un difetto in più: la

irreperibilità. Se li cito è solo per com-
pletezza di informazione.

Microfiche Vs. File ll/sg

Del File II, già sappiamo; sarebbe un
leggero é vero, ma siccome vi si è

aggiunta una sigietta che più avanti

spiegherò, è entrato di diritto nella cate-

goria dei «medi». Ma intanto: che cos'è
il Microfiche? Questo: un’alternativa ai

soliti modi di catalogare, manipolare e

ricercare dati finora visti.

Esso é basato sulla concezione di

«micro-fiche» cioè su una rappresenta-

zione dei dati in due aree distinte: quel-

la generale che indica lo stato dell'archi-

vio e un’area ingrandita che può scorre-

re a piacimento sull'intera superficie

evidenziandone i dati. Scritto sotto 1.2,

(non segue la tastiera italiana però) e in

un solo disco, non è protetto e lavora

tranquillamente con uno o due drive. Il

manuale descrive in modo mirabile le

procedure di set-up e pur f.icendo un
ottimo lavoro nell’introdurre

|
er gradi la

comprensione del programma attraver-

so l'uso di un file di esempio (una

comune agenda indirizzi) diventa im-

provvisamente incoerente al momento
di spiegarci il set-up dei fiie e dei record

come pure delle proceri' re per i report

e il format degli stesr,. A salvare la

situazione fortunamente viene i3 natura

intuitiva di questo modo di concepire un
database.
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Concentrandosi in modo logico e spe-

rimentando opzioni e funzioni, in breve

tempo si arriverà a comprendere e usa-

re Microfiche con estrema perizia. La

ricerca dei record, la loro selezione, la

gestione della stampante e quasi tutte

le funzioni vengono svolte con notevole

velocità. I menu e le opzioni sono facili

da capire, i comandi sono doppiati via

mouse e tastiera. A dispetto di un’appa-

rente scarsità di operatori logici nell'ana-

lisi dei dati, Microfiche è invece sor-

prendentemente flessibile e potente.

I campi sono selezionati uno alla volta

ma agendo m ordine multiplo si può

MtcìolKhe Filar

Un esempio di

modalilé lavorativa di

questo ongmale
database A sinistra

viene -ingrandiian la

porzione di archivio

delimitata dalfarea m
rosso della window in

presente anche la

MFF Form List con
CUI SI accede alle

deliniiioni dei vari

campi dei record

definire un esatto range di operazioni

anche sofisticate sui record. Questo
processo multiplo di selezione non è
difficile da manipolare.

Comunque, per evitare danni di qual-

siasi genere in cosi complesse azioni,

sarebbe più sicuro frazionare i criteri di

ricerca in segmenti più piccoli avendone
in cambio un migliore controllo sul lavo-

ro. Infatti Microfiche non ha una grande
capacità di recupero su errori da opera-

tori logici o manovre dichiaratamente

errate. I record selezionati appaiono in

modo reverse per una più facile identifi-

cazione, l’hardcopv del lavoro fatto è
facilitata attraverso l’uso di una format-

tazione predefinita in diversi modi. Ba-

sta soltanto scegliere la maschera che
più CI soddisfa. Al di là delle manipola-

zioni esclusivamente m modo testo. Mi-

crofiche Filer. questo il suo nome com-
pleto, supporta anche formati grafici e

ne fa database. Essi sono di tipo IFF e
possono essere editati, archiviati o

stampati. La grafica, limitata a 4 colon

alla volta, può anch’essere di altri for-

mati.

Sarà il programma stesso che perver-

rà a comprimerla nei colon possibili,

Attraverso un editor potrete designa-

re il processo di codifica mantenendo
cosi un buon grado di controllo sul dato

grafico visualizzato. Le picture possono
essere mostrate, (anche nella loro nso-

luzione e colori orìginali) in una finestra

separata per verificarne i dettagli. Se ne

possono visualizzare più di una alla volta

e gli amanti della «(grafica pesante»

apprezzeranno senz’altro la capacità di

Microfiche di indirizzare direttamente 8
Megabyte di RAM per un super archi-

vio. In conclusione Microfiche Filer è un
database dalla estrema originalità: tratta

testo e grafica con estrema facilità, mo-
difica record, aggiunge campi, muove la

loro disposizione sullo schermo e stam-
pa report al tocco del click del mouse.
Le sue limitazioni fisiologiche son appa-

rentemente nulle e sinceramente è un

divertimento usarlo. Della serie «Quan-
do è piacevole usare un database...». La

SWHouse che lo produce è la Software

Vision (26 Forest Rd/Framingham, MA
01 701 ) e il suo costo si aggira sui cento
dollari.

Ed eccoci ora all’altro contendente,
quel File II di cui prima che trovo il più

simpatico dei database amighevoli. Chi

è che non lo conosce? È stato uno dei

primi immessi sul mercato e sincera-

mente è un piacere averci a che fare

per la sua estrema razionalità di utilizzo

e per la discreta capacità di analisi che
tuttora offre. La SoftWood Company

(PO Box 90331/Santa Barbara. CA
931930) che deve averne venduto pa-

recchie copie, stimolata dal successo e

dalla concorrenza, ne offre ora una ver-

sione più potente e versatile con esten-

sione in campo grafico e sonoro, (da cui

il significato di «sg») Nella versione

1.04.4 (accidentil) al suo caricamento
lascia liberi circa 150 Kbyte di memoria,

segue mediante settaggio interno (vedi

procedure in MC n. 67) la tastiera italia-

na, è in confezione da due dischi, non é

protetto e se ne consiglia l’uso con due
drive. Il layout del programma è pratica-

mente uguale al suo predecessore, vi

sono otto menu a discesa, con tutte le

funzionalità proprie di un onesto databa-

se Status dei file, cioè informazioni

sulle dimensioni degli stessi, Memory
usage che dà lumi sulla memoria usata

e quella a disposizione, diversi modi di

sedare data e tempo, formati numerici

e quantità di decimali. Un’altra opzione,

detta «runtime» evidenzia il path (per-

corso) degli archivi presenti sul disco

programma o su quello della data ed è

utile per «rincorrere» file nelle più ripo-

ste directory. L’uso, direi massiccio ed
esteso del mouse ne fa un programma
che risponde al semplice tocco di un
click. Basta infatti scegliere qualsiasi

record da voler analizzare che con sor-

prendente velocità, ne viene evidenzia-

to il contenuto. Le maschere di visualiz-

zazione sono la classica list, tabellone

che si può scorrere con i gadget a lato

pagina ed i! form che dai vari campi di

un record ordinati secondo una disposi-

zione che mediante mouse si può tran-

quillamente variare. Clickando poi su un

campo del dataloase si accede alle op-

zioni di ricerca in ordine ascendente o

discendente e si possono selezionare

record per esempi e per range. Gli

operatori logici a disposizione sono clas-

sici (uguale, maggiore, minore, ecc.l ed
è comunque una sorpresa vedere la

velocità con cui vengono soddisfatti i

nostri calcoli La gestione dei device
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esterni è di buon livello: il settaggio

della stampante con tutti i parametri a

disposizione e il salvataggio del nostro

file in formato ASCII ne dà una grade-

vole impressione. A questo punto si

può introdurre l'altra estensione di

SoftWood File llsg, con la quale anche
questo diventa un database sonoro e

grafico, potendo caricare e manipolare

file di tipo IFF nelle due versioni.

Le operazioni su di essi sono di tipo

slideshow e soundshow che possono
essere automatiche, quindi senza inter-

vento esterno, oppure manuali. Si può
comunque anche usare l'opzione MO-
VIE che tratta ambedue le possibilità

contemporaneamente. La gestione di

questo atipico database è altrettanto

semplice come l'altra; in ambito testo

avremo tutte le informazioni che riguar-

dano le schermate o i suoni e quindi la

selezione e l'ordinamento delle stesse
nel modo già visto. In ambito grafico e

sonoro se ne potrà fare uno slideshow
tra i record selezionati con evidente

piacere {pensate quindi a quante appli-

cazioni possìbili!).

Conclusione del discorso: se avete

bisogno di un database non complicato
— ma non per questo meno potente di

altri — . facilissimo da usare, con esten-

sione grafica e sonora, che funzioni al

primo colpo e di cui sarete subito padro-

ni, beh. SoftWood File llsg è forse

quello che cercate.

Datamat Vs. Acquisition

li peso, la struttura «softwaristica» e
la potenza di DataMat dovrebbero para-

dossalmente essere conosciute meglio
dagli altri che dagli amighi. da quello

che mi risulta. Chi ha comperato Data-

Mat per Amiga, pagandolo non poco, lo

ha fatto perché, certamente del-

l'ambiente. lo conosceva come prodot-

to di stampo «Piccioso». É uscita fuori

la Commodore, gli ha messo davanti

tutte le caratteristiche di cui dispone il

suo ultimo nato e questi si è si, compra-
to l’Amiga, ma é stato ben felice di

portarsi appresso, visto che la TransTi-

me Technologies l'aveva appena trasla-

to, il DataMat.

Un particolare database che in qual-

siasi DOS abiti sembra starci magica-
mente bene. E per un semplice motivo:

pur essendo d> una razionalità estrema,

non è nato per moda e cioè per essere

il solito dBaselll compatibie.

DataMat é DataMat; ha una sua spic-

cata personalità. Nel DOS del nostro ad

esempio, ignora il povero mouse, non
sa cosa stano i pulMown, eppure... Se-

rietà di programmazione e meticolosità,

ne fanno un indispensabile mezzo per

chi. di archiviare, ha dati da vendere!

DataMat può creare tutti gli archivi

che uno vuole, ciascuno con le proprie

specifiche e la capacità di linkare. il

tutto (come pure blocchi parziali di file)

in uno 0 più lavori finali. Caratteristiche

quasi da intelligenza artificiale in un vero

e proprio ambiente lavorativo dove l'a-

busato «ci si può fare di tutto...» non è
una banalità, ma effettiva potenza.

Il suo Main Menu si compone dì sei

chiamate: Dictionary per la definizione

dei data dei campi; Form per il tipo di

schermo; Data per introdurre dati; Re-

trieve per l'output dei data selezionati

ed Analyze per poter effettuare grafici e

documenti provenienti da vari WP ed i

file delle picture di tipo IFF). Oltre a

creare, il modulo Form può pure modifi-

care. cancellare e listare tutte le forme
immesse. Inoltre allo stesso modo col

quale li ha accettati, può rispedire i file

immagazzinati agli stessi programmi
che li hanno generati.

Dopo il Form si passa al modulo Data-

Entry. per il quale basta la parola a

spiegare cosa sia ed appresso al Retrie-

ve. il quale mostra i record contenenti i

valori che si è definito per le funzioni di

ncerca o dei tipi di criterio che tale

ricerca deve adottare.

statistiche più o meno complesse sul-

l'insieme delle informazioni che si è

immagazzinate.

Ma entrando nel vivo del programma:
come SI fa a costruire un database a

nostro uso e consumo? Si va in Dictio-

nary Mode, specificando innanzitutto un

nome ed un data-file omonimo. A que-

sti sì iilink-erà» il Dictionarv File che poi

è la base su cui poggia l'intera struttura

del DataMat. Fatto ciò si introdurrà la

data, una parola chiave opzionale per

«limitare» l'accesso all'archivio, il nome
di chi lo sta vergando, una descrizione

mnemonica de) tipo di dizionario stesso.

Fatto ciò si passerà al Create & Modify
Dictionary; il quale dispone di otto livelli

di controllo: aggiungere, modificare,

cancellare, listare e definire (le formule

per calcoli supplettivi). cambiare (il

change da un gruppo di appartenenza

ad un altro), link-are (l'unione di più

dizionari fra essi) e copiare (da/a altri

dizionari).

Tutto ciò per la costruzione dei cam-
pi, con queste otto option a diramarsi

ciascuna in strutture proprie di immis-
sione. Fatto questo, si passerà automa-
ticamente alla definizione della Form,
struttura di lavoro che comprende il tipo

di schermo e le forme che questo sarà

abile a contenere (i valori dei campi.

L'ultimo modulo è Analyze e serve,

una volta usciti daH'ambiente Data del

dizionario e previo selezionamento del

Critena/Search. a trarre le risultanze sta-

tistiche di tutta la serie delle informazio-

ni immesse. Un display del tipo Plot ci

fornirà perfino un andamento grafico

con tanto di barre!

Volete di più? Di più perché un data-

base COSI non vi basta o perché non ci

avete capito un’acca?

Stnngiamo: se dovessimo scrivere e
chiarire passo per passo ciò che può. e

come, fare un simile applicativo... sa-

rebbe necessario «tradurne» il manuale.
Non é il caso né è negli intenti (e

quanto meno negli spazi) che questa
rubrica si concede. Tale, e tutto som-
mato lunga quanto pure giocoforza

sommaria descrizione del DataMat, ser-

ve solo a far capire che anche per

Amiga... si fanno cose serie. Professio-

nali.

DataMat è potente, concepisce e svi-

luppa il nuovo concetto di archiviazione

«intelligente» e traslandola dal mondo
MS-Dos a quello amighevole si dimentica

solo di una cosa: che Amiga ha il mouse
ed i menu a discesa; che non saranno

«pane», ma esistono! Si.èquesto l’unico

appunto che gli si può fare: la sua scarsa

«user-frìendly-tà». Se era già complesso
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e complicato per il Hverde-su-nero» tale

resta nel mondo coloroso di Amiga. Era e

rimane da iniziati, o scherzandoci su, da
V.I.P. (Owerossia: Very Important Pro-

grammers!). Tastiera, monitor e basta.

Lo vorremmo in una versione da
WIMPS. Si può e si deve. Il DataMat è
marchio della TransTime Technologies

(797 Sheridan Dr./Tonawanda, NY
14150) ed è disponibile in due versioni

dette A-200 e A-300; la prima in vendha
a circa 250 dollari, la seconda a 350.

Diciamo subito che Acquisition è un

insieme di programmi raggruppati in

due dischetti interagenti di nome Mak e

File. Il primo contiene programmi per la

creazione, revisione ed unione; l’altro,

prog per settare, linkare, riportare file

eccetera eccetera. Cioè, tutto quello

che abbiamo visto in DataMat. Si. ma-
gari moltiplicato al quadrato per la sua

maggiore estensione nella potenza ap-

plicativa di ogni modulo e per migliorare

l'intuitività a misura di mouse.

AcQuisiiion

La pagina Pel Crealmg

informazioni

immagazzinale e,

richiamata dal pulì-

npargamenan per
definire la forma del

file stesso

Non poco, ma h vale tutti. Peccato

che... ma poi penso ad un DataMat con
pull-down e mouse, guardo alla pila di

cofanetti-software che ho accanto la

scrivania e mi chiedo: e se già ci fosse?
Magari sotto altro nome, fatto da qual-

cun altro? Spulcia spulcia ed eccolo che
scappa fuori: si chiama Acquisition.

Mandiamolo al peso...

Bilancia. Massima grandezza di un
campo? L’ago va su fino a 10 Megaby-
te. Massimo numero di campi per un
record?

La risposta è la stessa: dieci milioni.

Massimo numero di record per ogni

file? Centomilioni. Ed ancora più su: un
Giga per la grandezza di un file, sessan-
tacinquemila livelli di sort ed altrettanti

di critena/search. Per il numero dei file

da poter ficcare in un sistema si deve
scomodare il concetto d’infinito e sedici

percorsi per ogni file mi fanno drizzare

sulla schiena.

Che potenza è mai questo Acquisition

che accetta data di ogni tipo e che si

porta appresso un certo Acom; linguag-

gio di programmazione interna di oltre

200 funzioni?

Mi concedo un poco di apprendistato

(c’è pure un Tutorial di duecento pagine
dedicato ai novizi dell'archiviazione), fac-

cio qualche giretto di prova e vi tiro fuori

le prime conferme. La velocità di esecu-
zione nelle operazioni è notevole ed è
certamente garantita da un’ideaccia

niente male; quella di tenere tempora-
neamente in Ram. una zona di memoria
da dedicarsi ai campi. La bellezza degli

impaginati grafici delle maschere, la

duttilità dei suoi «backdrops» di presen-
tazione dei dati, sfondi in carta perga-

mena, 0 su scene prese da qualche
Paint, ne fanno un applicativo dalla vani-

tà più che unica.

Bello pure a vedersi quindi.

Altra caratteristica interessantissima:

le Macro creabili con il linguaggio di

programmazione interna. Queste, una
volta definite, possono apparire anche
come icone, in modo da poterle visiva-

mente distinguere una dall’altra per un
più immediato impiego.

Stop con la sviolinata e sotto con le

critiche che riguardano soprattutto i

V.I.P. di prima.

i due dischetti: non mi convince, anzi

mi fa storcere la bocca il fatto che i vari

moduli, perloppiù interagenti, siano di-

stribuiti alcuni sul disco Make, gli altri

sul File.

Cosa questa che oltre ad infastidire

non poco in fase di lavorazione, dimo-

stra un poco di disordine. Sensazione

che si rafforza laddove andando a fare

una certa operazione in un determinato

modulo, felice, trovi mteragibilità sia a

livello di mouse che di pull-down e di

tastiera. Esci da questa entri in un altro

modulo e credi di trovare la stessa

elasticità. Niente: uno è tutto mouse,
un altro è solo tastiera e cosi via. La

netta sensazione è come se ogni modu-
lo sia stato sviluppato ciascuno da un

programmatore diverso e senza che ci

s'incontrasse un attimmo per mettersi

daccordo su un metodo comune. Pelo

nell'uovo? Per trecento dollari, un pro-

gramma con quattrocento pagine di ma-
nuale e le potenzialità da professionale

della nuova frontiera, forse no. E allora?

Il risultato del match è comunque
sereno: vince ai punti, per amighevole
comportamento, mister Acquisition del-

la Taurus (Taurus House, 3 Bridge Stre-

et. Guilford. Surrey GUI 4RY... scrivete-

gli, sono molto inglesi ma rispon-

dono...).

A mister DataMat la nnvincita è d’ob-

bligo. Con l'esperienza che ha ed un
poco più di amighevolezza, il trono sarà

suo. Una precisazione sul Superbase
infine: se non ne ho parlato è perché è

già stato fatto qualche mese fa da Da-

vid laschi.

Sapete già cos'è; i suoi pregi ed i

suoi difetti. È l'unico «italiano» del grup-

po. immagazzina di tutto, si porta ap-

presso il dongle antipirata e costa la

metà di questi due ultimi signori. Anda-
tevi a rileggere quell'Emmecci. confron-

tatene le carattenstiche e fate vofais.

Concludendo

Allora, avete trovato il vostro Rocky?
Chiariamo subito che non è il caso che
vi facciate tutta la serie fino al «Ti

spiezzo in due...» Di database ne basta,

e molto spesso avanza, uno solo. Dai

settanta dollari di un Organize! ai tre-

cento e passa di un DataMat o del-

l’Acquisition ci scorre quasi tutto l’ocea-

no che 'sti programmi devono davvero
navigare, per arrivare nel vostro drive.

Senza fare la parte del prolisso, compra-
te originale e archiviate nell'abito giu-

sto.,. se poi «ingrasserete» ci penseran-
no le stesse software-house a prender-

vi nuovamente le misure. ac
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il collezionismo, la moda,
l’antiquariato, il presente

e il futuro, le aste e le mostre,

l’aristocrazia e il sogno,

il quotidiano,

lo straordinario, la tecnica,

la storia, la sociologia,

il bizzarro, l’eleganza,

lo sport, la classe, la rarità,

il lirezioso, il raffinato,

il gioiello, lo strumento,

il segno e il simbolo: jU

la cultura deirorologio. J
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MACINTOSH
di Raffaello De Masi

Microsoft Basic 3.0

Parliamo ancora per una
volta di Basic, la lingua

inglese della

programmazione. Niente

di strano in ciò, visto che
le prime donne meritano

sempre attenzione e
riguardi. E. dopo la visita

di dovere a J.G. Kenemy
e T.E. Kurtz, numi tutelari

del Basic, ecco la visita

d'obbligo in reai casa
Microsoft, a vedere da
vicino l'ultima versione di

questo linguaggio, la 3.0.

che la pubblicità roboante

ed un po' kitch delle

riviste statunitensi rivela

come la «most», il tutto

seguito da decine di

aggettivi più o meno
incensieri. Vediamo cosa
è cambialo in questa
versione, e vediamo se
queste modifiche hanno
sanato qualche piccolo

problema che la versione

2. 1 aveva lasciato aperto.
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D'altro canto da Microsoft non ci si

può aspettare meno che il massimo,
visto a che cosa ci ha abituato con
prodotti come Word 3 e MS File (pecca-

to che questo fiocchetto, peraltro già

nato adulto, si sìa fermato nel suo svi-

luppo. lasciandosi sopravamare da più

agguerriti e moderni DB). A curiosità

verso questa nuova release ci spingeva
anche il prezzo, particolarmente basso,

e più che allineato con la più recente

tendenza alla riduzione dei prezzi (leggi

Borland). In ogni caso MS Basic, che é

stato all'inizio il solo tool di sviluppo, in

questo idioma (ricordate la rugginosa e
deboluccia release 1.0. ancora con i

numeri dì linea?), dimostra, dopo tanto

tempo, di sapersi ringiovanire continua-

mente: vediamo fin dove ci è riuscito,

anche con la concorrenza che ormai ò
scesa in campo, e che conta avversari

agguerriti come il True visto l'altra volta,

e come lo Z Basic, macchina quasi
perfetta.

Il MS Basic

Una gran messe di persone usa il

linguaggio di programmazione Basic per
differenti ragioni. Alcune di esse non

sono programmatori di professione, ma
utilizzano programmi redatti da altri; ma
la maggior parte degli utilizzatori acqui-

sta questo linguaggio per utilizzarlo per

produrre programmi di proprio disegno;

accanto ad essi esistono ancora nume-
rosi studenti, che utilizzano la loro mac-
china per affrontare problemi scolastici.

Gran parte dei programmi verticali in

circolazione devono fa loro essenza a

questo idioma, anche se, non si sa per

quale ragione (probabilmente per puro

snobismo) nessuno oserebbe profes-

sarsi sostenitore di questo linguaggio in

una nunione di programmatori «seri»

(anche se probabilmente molti di loro

celano sotto le spoglie di un compilato-

re molti listatoni in Basic). Eppure basta

accostarsi a linguaggi ben organizzati,

come questo MS 3. per rendersi conto
di quanto sia stupida questa remora, e

che questi laudatores di esoterici idiomi

sono in palese mala fede (o forse sof-

frono di un complesso di superiorità, o

come si suol dire dalle mie parti, di

puzza al naso).

Lasciamo perdere questi ipocriti e ti-

riamo avanti, confortati dal fatto che,

ormai, anche grosse macchine di case
prestigiose, come la sene 1000 e 9000
dell'HP. tanto per dime una. comincia-
mo a presentare le loro creature corre-

date del loro bel Basic (ve lo immagina-
te cosa è capace di fare un linguaggio,

che occupa, anche se in segmenti, qua-

si un mega di RAM, probabilmente ba-

sta parlare per farsi ubbidire).

Microsoft Basic per il Macintosh é un
Basic molto standard, vale a dire che
rispetta lo standard Microsoft, in modo
tale che programmi scritti con altre

macchine sotto le stesse condizioni (ad

esempio redatti in Basic su un IBM)
possono girare con pochissime modifi-

che anche su Mac Ciononostante (a

particolare filosofia di Macintosh non
poteva essere mortificata, e MS Basic

3-0 supporta tutti i tool e le feature che
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hanno reso questa macchina cosi po-
tente, diversa, ed amichevole verso l'u-

tente.

Attraverso 3.0 è possibile redigere

applicazioni particolarmente potenti,

orientate soprattutto suM’uso del

mouse. Una funzione specifica.
MOUSE, consente al programma di in-

teragire con l'utente attraverso l'input

da mouse, appunto; inoltre, con estre-

ma facilità, è possibile redigere ed acce-

dere a menu a tendina, rendere tutto

ancor più interattivo attraverso finestre

di dialogo, utilizzare grafica estrema-
mente potente ed avanzata, ecc.

3.0 (da questo momento consentiteci

di chiamarlo così) si presenta, come già

la versione 2. articolata in due versioni

poco diverse dal punto di vista dell'uti-

lizzo. ma dalla differente tipologia opera-

tiva. La differenza sta, soprattutto, nelle

modalità di utilizzo ed articolazione del-

l'aritmetica in virgola mobile. É possibile

utilizzare la versione decimale, meglio

compatibile con problemi di tipo finan-

ziano, data l’assenza d’arrotondamento

della rappresentazione BCD (questa ver-

sione accetta, inoltre, tutto li software
sviluppato nella versione 1 ). o la versio-

ne IEEE, meglio utilizzabile in applicazio-

ni scientifiche, dove la precisione di

certi sottomultipli può essere sacrificata

alla velocità d'insieme, velocità che può
anche notevolmente rallentarsi utilizzan-

do certe funzioni trascendenti. Nella

maggior parte dei casi, comunque, non
esiste differenza rilevante tra le due
realizzazioni: in caso di lancio di pro-

gramma già esistente, il Finder si incari-

cherà di cancare automaticamente la

versione del Basic idonea. Anche i file

sono generalmente leggibili indifferen-

temente dalle due versioni, tranne che
per certi campi numerici formattati in

condizioni particolari; inoltre se lo stes-

so programma viene lanciato sotto dif-

ferenti versioni, i risultati numerici otte-

nuti possono essere un po’ diversi; ma
la differenza é, sovente, insignificante.

Le modalità operative
del programma

MS Basic è formato da due dischetti

e da due manuali; essi rappresentano a

tutti gli effetti un efficace cutorial sia del

linguaggio Basic che della particolare

implementazione. Ciononostante, con
una tecnica finora non vista in altri ma-
nuali Microsoft, e comunque come ac-

cadeva con I precedenti manuali di que-

sto linguaggio, il manuale di riferimento

dell’interprete non può essere compre-
so, in tutta la sua interezza, da un
utente sprovveduto Molte nozioni sono
sottintese, e sovente anche un pro-

grammatore esperto si trova in difficoltà

ad intendere certi concetti (un esempio
è il capitolo che riguarda la manipolazio-

ne del Ctipboard File o delle Picture. da
cui non è facile venir fuori con le idee

chiare). Al contrario abbiamo trovato

molto esauriente la trattazione dei file,

che, secondo una tecnica propria della

Microsoft, ed ormai divenuta uno stan-

dard de facto, adotta la tecnica di «ser-

raggio delle file» con i comandi LSET e
simili. Un capitolo intero è destinato alla

compatibilità ed alla trasmissione dati

tra Basic ed altri programmi, come Mul-
tiplan, Mac Paint, la maggior parte dei

word processor.

Numerose pagine introduttive sono
dedicate alla illustrazione di una delle

testure più utili e potenti dell'idioma; i

sottoprogrammi, che. all’atto pratico,

sono in tutto e per tutto simili alle

procedure pascaliane. Questa struttura

(che comunque, non ha subito alcuna

variazione rispetto alla versione 2.0} ap-

pare dotata delle caratteristiche più

avanzate, come variabili locali e globali,

passaggio di parametri, ecc. Inoltre, co-

sa molto pratica e di notevole effetto

per quanto attiene alla chiarezza, i sotto

programmi, così come le procedure in

Pascal e le Funzioni in «C» possono
essere chiamate per nome e, ancora

meglio, direttamente da tastiera, in mo-
do immediato, indipendente dal pro-

gramma che le utilizza, purché siano,

ovviamente, presenti nel programma
esistente in memoria .

Buona parte del manuale di riferimen-

to è. come in tutti i casi del genere,

rappresentato da un indice dei comandi
e funzioni disponibili (circa 200): notia-

mo, tra l'altro, ancora una volta la fasti-

diosa mancanza di possibilità di lavorare

direttamente in gradi (ammessi solo i

radianti), mentre viene ampiamente ri-

solta l’esigenza di realizzare programmi
secondo il particolare look Mac; coman-
di come BUnON, MENU. MOUSE, Fl-

LES. DIALOG. DEF, LPAGE, DEF
LPRINT, WINDÓW, ecc. consentono di

realizzare con facilità programmi dotati

di quelle caratteristiche «inventate» da
Mac. Tutte cose anche queste, comun-
que, che avevamo già visto nella edizio-

ne 2. Il manuale continua con numerose
appendici: la classica tabella ASCII, una
tavola di riferimento degli errori, una
lista di comandi, alcune note tecniche

sulle modalità di rappresentazione inter-
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na e sulla possibilità di ricavare funzioni

matematiche particolari, non previste

da) linguaggio. L’appendice F parla del-

l'accesso al toolbox, (anche qui tutto

identico alla vers. 2). con le CALL alla

formattazione del testo, alle caratteristi-

che della penna e delle linee, ai retini di

disegno, ai poligoni (in verità descritti in

maniera abbastanza veloce ed oscura),

alle routine di manipolazione del mouse.
Il tutto sa di affrettato e. oltre tutto, non
è neanche supportato da esempi. In

poche parole ci è parso che, almeno in

questo, più che di versione 3.0 si sareb-

be potuto parlare, al massimo di versio-

ne 2.2 (l'ultima vista in circolazione, la

2.1, risale a circa due anni fa). Potrem-
mo sbagliarci, ma si tratta dello stesso

manuale, utilizzato nella precedente ver-

sione, tal quale. Fin qui, quindi, almeno
nella documentazione, poche le diffe-

renze.

Il toolbox reference manual

Quanto abbiamo detto finora, comun-
que, è ben poco. Sta di fatto che MS
Basic è accompagnato da un manualet-

to aggiuntivo di circa 80 pagine dedicato

figura C
La classica scrivania di

editing di MS Basic,

visibili le finestre di

RUN, COMMANDele
due di lisiing.

ad una collezione di routine di program-
mazione, incluse nel secondo dischetto

fornito. Si tratta di un potente blocco di

librerie realizzate dalla Clear La)<e (5615

Mornigside #127. Houston. Texas) e

destinate a consentire un più facile lavo-

ro programmatorio. Si può guardare ad
una libreria come ad una raccolta di

subroutine, del tutto simili a quelle scrit-

te in Basic, con la sola differenza che

Figura D
Tipolc^ia di creatone

delle linesire da
sùlinare. Si nati carne
sian o accessibili tutu i

formati più comuni,
presenti nella maggior

parte degli altri

programmi

pioggia di mele su un
ombrello, pur se non
velocissima, la grafica

si difende bene, con

esse sono redatte in linguaggio macchi-

na e risiedono esternamente al linguag-

gio stesso. Ogni routine nella libreria ha

un nome, e invocata per nome nel

programma, entra automaticamente in

azione. Tutto ciò ha l'effetto di estende-

re il linguaggio Basic a livelli nettamente
superiori (si pensi che le librerie fornite

aggiungono circa 150 nuovi statement
al linguaggio, e che la Clear Lake, in

fondo al manuale, offre altre 3 librerie

acquistabili a parte).

Vediamo in cosa consistono queste
librerie. Chi pensasse di avere, con es-

se, acquistato nuovi statement estranei

alla filosofia Mac (come ad esempio la

tanto desiderata opzione DEG) si sba-

glia. Queste librerie (e d'altro cartto è
più che giusto che sia cosi), sono desti-

nate all'apertura ed alla piena utilizzazio-

ne dei toolbox. con mezzi e facilità

maggiori della manipolazione di

VARPTR% e simili diavolerie. Il pacchet-

to si presenta presentato da un demo di

grande efficacia in cui appare la potenza
delle utility (lo ripetiamo, si raddoppiano

praticamente le istruzioni di base del

linguaggio); attraverso questo program-
ma, che è possibile esplorare alla ncer-

ca di routine di gran pregio, è visibile

come definire macro con combinazioni

di tasti tipo Command-Key, utilizzare gli

scroll bar, analizzare figure, pattern, bot-

toni di «Alerti», "clickare" e «dragare»

parti dello schermo, cambiare forma al

cursore. Il package viene fornito in un
unico blocco-libreria, ma, per evitare di

caricarsi di routine inutili, vengono forni-

ti due programmi aggiuntivi, gli State-

ment Mover, destinati a macchine da
128K e 512K, che consentono di defini-

re librerie più piccole, personalizzate,

includenti solo i tool necessari, con evi-

dente risparmio di tempo e memoria.
La libreria viene inclusa attraverso l'i-

struzione:

Library "nome-della-libreria"

MCmicrocomputer n. 70 - gennaio 1988



MACINTOSH

eventualmente aggiungendo nomi di di-

rectory e disco. Dopo di che i nuovi

statement sono in linea, e vanno utiliz-

zati né più né meno come quelli già noti

del Basic.

Diamo una rapida scorsa ad alcune
routine più interessanti: una. estrema-
mente utile é [CmdKeyl (acronimo di

Command-Key). che permette di creare

macro. Ad esempio, battendo nel pro-

gramma;

MENU 1,1,1, "Esci"

CmdKey 1.1.
"Q"

l'opzione "Esci" del menu a tendina

sarà accompagnata dal blocco Com-
mand-Q, e a tale combinazione sarà

sensibile. Un'altra, la IGetmouse
m%(0)l insensce le coordinate (in pixei)

del mouse negli elementi m(01 ed m(1)
dell’array m( ).

ChangeCursor mette a disposizione

una strada Facile e veloce per cambiare
la forma del mouse tra alcune già pre-

definite; altri cursori è possibile ottene-

re tramite la solita array VarPtr%, in

maniera agevole anche se un po' lunga

(si vedano in figura, i risultati, migliorati

con un programma di evidenziazione

delie operazioni). In questo caso esiste

addirittura una utility che consente di

riempire una array senza la solita trafila

READ-DATA.
Il blocco delle routine di QuickDraw

viene attinto tramite una serie di opera-

zioni che, superate finalmente le pasto-

ie dei record-puntatori del Pascal, per-

mette di agganciare tutte le routine di

disegno semplicemente avendo cura di

definire una array, ordinatamente, in

precedenza. Poligoni, regioni, cerchi,

ovali, rettangoli (anche con curvatura di

vertice a scelta) divengono davvero

semplici da disegnare e «dragare».

Un capitolo estremamente importan-

te è dedicato alle risorse, tool unico del

Mac: una particolarità importante di

Mac è quella di utilizzare file di risorse,

un sofisticato sistema che consente dì

salvare e richiamare non solo testo e

numeri, ma «oggetti» complessi, come
disegni, icone, box di avviso, cursori,

ecc. Queste parti possono essere con-

siderate elementi unici, immediatamen-
te raggiungibili ed indirizzabili, cosi che

è possibile dire al programma, in una
maniera più o meno informale: «Prendi

l'alert box 3, mettici l'icona 2. mettici

l'avviso n. 12 ed evidenzia un cursore

tipo clessidra che mostra io scorrere del

tempo» Tutto viene eseguito non più

tramite istruzioni particolareggiate, ma
tramite accesso a blocchi specializzati

(risorse) che possono risiedere nel pro-

gramma stesso, ma che è molto più

logico sistemare in file separati, acces-
sibili eventualmente da altri programmi.
Ogni risorsa è caratterizzata da una

sua tipologia ed è rappresentata da un

massimo di quattro lettere maiuscole.

Alcune sono;

CURS cursore

GNAL di utilizzo generico

PICT disegno
AL alert box
ICON icona

PAT pattern

STR stringa

DLOG dialog

ed il mezzo principe per la costruzione

di esse è il Resource Editor, prodotto

dalla Apple (ma niente impedisce di

usare prodottti similari, che negli States

sono di «generai domain», distribuiti

generalmente attraverso network, gra-

tuitamente),
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Alcune delle ligure

presentale, traile dai

dischetti, sono stale

reahiiate e sono
proprietà di John Q
Brooks. Sharon
Zardetto Aker, e della

ClearLake Res

Un file di risorsa é accessibile attra-

verso un puntatore, parola difficile che
irtdica, in questo caso semplicemente
un numero di riferimento.

Questo numero viene automatica-

mente assegnato dal programma quan-
do SI apre il file di risorsa con il co-

mando:

OpenResFife ''nome-del-file“, numero-
di-rif%

Una risorsa è chiamata da un file

inserendola in una variabile Basic od in

un'area di memoria chiamata «heap».
rispettivamente attraverso i comandi
LOAD o GET. ai contrario una risorsa

viene salvata usando i comandi ADD e

SAVE.
Ancora notizie interessanti sui curso-

ri. Di per sé il sistema possiede già 5

cursori precostituiti che possono essere

chiamati direttamente con il comando

CALI CHANGECURSOR(n)

dove [n] è il numero del cursore deside-

rato. Ciononostante è possibile costruir-

si un cursore personale con una tecnica

abbastanza semplice (ne vedete un
esempio in figura): un cursore è rappre-

sentalo, a tutti gli effetti, da una array di

34 elementi in cui i primi 16 sono la

rappresentazione numerica infera del

pattern che ha generato il cursore stes-

so, I successivi 16 individuano il

«mask», la maschera di base m cui si

trasforma il cursore quando si sposta su

aree già colorate (generalmente viene

eseguito uno scambio a NOT dei pixel)'

infine gli ultimi due valori sono relativi

alle coordinate (si ricordi l'assurda nota-

zione. imposta da Microsoft, deH’origine

delle coordinate in alto a sinistra). Allo

stesso modo è possibile costruirsi una

icona e manipolarla tramite le opzioni

GETICON, SAVEICON e DRAWICON
Un intero capitolo dell’appendice è

destinato al dialoghi di ALERT. di cui si

vedono, in figura, alcuni demo; anche
qui nulla di speciale; ogni ALERT viene

manipolato da un ID number. un nume-
ro di riferimento che consente, tra l'al-

tro, di «agganciare», nel box di alert.

anche icone esterne, da aggiungere alla

finestra stessa.

Continuare con questa descrizione ri-

chiederebbe numerose pagine, e, forse

non avrebbe molto senso; meglio anda-

re a braccio, evidenziando una sene di

opzioni e comandi di cui avevamo si

intuito l'esistenza, utilizzando altri pro-

grammi, ma che ci erano parse diavole-

rie irraggiungibili, vediamo il comando
BringToFront. che mette in primo piano

qualcosa di nascosto (non é altro che
quello che facciamo quando '’clickia-

mo" una finestra in secondo piano;

ricordate il metti-dietro o porta-in-primo-

piano di Mac Draw e simili?), ancora il

ClosePgon, che chiude automaticamen-

te il poligono iniziato con un altro co-

mando, OpenPgon. Ancora, che meravi-

glia li CmdKey che permette di creare

comandi equivalenti a quelli dei menu a

tendina: e poi comparazioni di rettango-

li, tracciamento e cancellazione di poli-

goni. riempimento di regioni con pat-

tern, interrogazioni sulla stato del

mouse, del cursore, dei pixel delio

schermo, rovesciamento di coordinate

e figure, scroii delle stesse con refre-

shing dello schermo, resettaggio delle

coordinate della finestra attiva, costru-

zione della penna, autocentratura del
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testo in una finestra (ecco come fanno i

word processori!), manipolazione della

data e dell'ora! Niente male, vero? Per
arrivare a 150 ce ne vuole!

Conclusioni

Microsoft Basic rappresenta, ormai,

una delle implementazioni più efficaci di

questo linguaggio. Fino alla versione 2.1

non era ancora stato possibile accedere
in tutto e per tutto al tooibox, la scatola

delle meraviglie del Macintosh. E. a dire

la verità, quando ho avuto tra le mani la

nuova versione sono rimasto da princi-

pio deluso ed un po’ irritato; la somi-

glianza quasi totale tra questa versione

e la precedente per quanto attiene allo

standard del linguaggio è tale che ho
pensato, onestamente che fosse del

tutto ingiustificato >1 passaggio dalla 2.1

alla 3.0. Niente di più errato! Le routi-

ne e le librerie della Clear Lake, che

rappresentano la chiave d'accesso di

MS Basic al tooibox (anche se alcune
caratteristiche più specialistiche restano
ancora inaccessibili) giustificano, in ma-
niera indiscutibile, il varo di questa nuo-
va edizione. Permane, ancora, la note-

vole lentezza del linguaggio ma il fatto

che Microsoft abbia messo in vendila,

pressoché contemporaneamente, un
compilatore, risolve di per sé il pro-

blema.

Qualcosa sui prezzi; essi sono abba-

stanza modesti e comunque allineati

con la concorrenza, per l'interprete. Il

compilatore, invece, è molto più caro

(costa quasi il doppio dell’interprete) e
pur essendo inferiore a quello del True
Basic, è ancora troppo alto, se si consi-

dera che un linguaggio di altissimo pre-

gio quale lo ZBasic della Zedcor offre un
compilatore-interprete, peraltro di rara

efficienza, al prezzo del solo secondo. A

Qualche utility

di programmazione in Basic

La prova di MS Basic ci porge l’occasione

di aprire una rubnca nella rubrica, destinata a
presentare routine, utility, piccoli trucchi de-

stinati a rendere più facile la vita del pro-

grammatore Era fin dalla nascita di questo
spazio che Marinacci aveva consigliato, con
la dolcezza che gli é congeniale, di interes-

sarmi al problema Avevo sempre rimandato
in quanto ho per diverso tempo pensato,
probabilmente non a tono, ohe Mac, per la

sua stessa filosofia, è soprattutto una mac-
china "enduser", vale a dire destinata a

"macinare'" programmi, e, solo piu raramen-

te. da utilizzare per la programmazione auto-

Ma il tempo è passato, Mac. anche se con
un ceno ritardo, si é guadagnato un invidiabi-

le posto al sole, ed una notevole messe di

linguaggi, prodotti da case di prim'ordine, è a

disposizione dei programmatori; Fonran, Lo-

go. Lisp, Moduta2, addirittura un APL, alcuni

Fonh, un Neon llinguaggio simile al prece-

dente. ma con una sintassi più chiara ed
intuitiva), per non parlare dei numerosissimi
Pascal. Basic e C. che, ovviamente, fanno la

pane del leone, affollano l'area della pro-

grammazione. pronti a contendersi il mercato
a forza di token ed utility

Sono sicuro che tra i lettori di MacCorner.
che forse non saranno oceanici, ma che
conosco, dalla loro corrispondenza, attenti ed
avanzati, ce ne sono molti che hanno svilup-

pato routine, utility, o scopeno locazioni di

memoria panicoisri capaci di allietare ancora

di più le lunghe sere d’inverno seduti davanti

a) "melone’’ Non parlo solo di programmi,
sempre benvenuti, ma anche di semplici

sequenze operative, combinazioni di tasti,

tecniche di utilizzo del mouse, anche in uno
specifico programma Questo spazio, la cui

presenza sarà direttamente proporzionale an-

che all'apporto dei lettori, è aperto a questi

interventi e soprawiverà anche grazie alle

vostre contribuzioni. Perciò, al lavoro’ Come
diceva un mendicante: «Nessun contnbuto è
troppo piccolo o grandeii

Credo che la maggior parte delle routine

che illustreremo su queste pagine faranno

capo, più o meno direttamente, alle ROM di

sistema, questo mondo immenso, tenebro-

so, dotato di un Piccolo Popolo pronto a

nspondre alle chiamate (CALLI deH’uCente, è
troppo affascinante ed accattivante per non
essere oggetto, anche da parte del program-
matore più sempliciotto, di qualche tentativo

di esplorazione. Oggi, con la possibilità di

questo punto viene da chiedersi se non
sia il caso che la Borland cominci a fare

un pensiero anche nel campo dei BA-
S!C-MAC; se ne vedrebbero delle

belle...

Nota
La versione 3.0 di Ms Basic ha sanato

un problema deontologico ed etico piut-

tosto pesante, almeno per le persone
oneste; chi utilizzava, in precedenza.

MS Basic per produrre programmi da
destinare alla vendita doveva, per forza

di cose, chiedere al suo cliente di com-
prare un originale del linguaggio (o, più

disonestamente, gli forniva una copia

della sua) per poter far girare il program-
ma da lui creato. Con 3.0 ciò non è più,

visto che è possibile creare, tramite una
opzione, programmi che non è più ne-

cessario siano supportati dalla presenza
fisica del linguaggio.

patte
ptima

quasi tutti I linguaggi di accedere al ToolBox
per intero, è lecito a tutti poter usufruire della

potenza nascosta del Mac (non si dimentichi

che il modello SE. che pur non è ai vertici

delle prestazioni, vanta ben 256 K di ROM.
anche se non cosi pienotti come accadeva
nelle ROM da 128).

Tanto per riscaldare il motore, e dato che
ormai il nostro spazio si è ridotto alquanto,

vediamo di risolvere qualche problemino faci-

le facile; andiamo a curiosare nelle font.

Non credo che esista utente di Mac che
non SI sia installato qualche font supplemen-
tare, giusto per personalizzare il suo lavoro,

nel suo sistema. I programmi applicativi pre-

senti sul mercato mettono generalmente a

disposizione deH’uiente tutte le foni installa-

te (ma CI sono alcune pesanti eccezioni,

come Mac Draw, che consente di utilizzare

solo le ultime 8 font installate in ordine di

tempo). Bene; ma come fare ad utilizzare le

nostre font preferite nei nosin programmi m
Basic?

Molto semplice ogni font è caratterizzata,

univocamente, da un ID Number, un numero
identificativo compreso in un byte (0-255)

che. richiamalo tramite l’istruzione

CALL TEXTFONT (ni

dove In) é l’ID Number. mette a disposizione

delta tastiera il carattere prescelto

Le font distribuite direttamente dall’Apple

sono rappresentate dagli ID in tabella

E per lo stile, ed il modo d’interfenre con
lo schermo? E per le font aggiunte?

Perdonatemi. Mannacci guarda con occhio

torvo la lunghezza del mio scritto; ne parlere-

mo la prossima volta! MC
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di Mauro Gandiru

L’avventura di Ventura

«Qui comincia l'avventura

del Signor Usa il Ventura»
• cosi avrebbe iniziato

l'articolo il caro Sergio

Tofano, inventore del

famoso compagno della

nostra infanzia, il Sig.

Bonaventura. In realtà

utilizzare Ventura é molto
meno avventuroso e tutto

CIÒ che bisogna fare è
prevedibile. Se mai
volessimo parlare di

«avventura», allora

potremmo parlare di

quella che ha portato

Xerox ad acquisire questo
prodotto. Evidentemente
quando si intende

commercializzare un
nuovo prodotto c'è

sempre un limite di

rischio e. quindi,

possiamo parlare di

«avventura» in quel
senso Tuttavia, ormai
possiamo dire che
l'avventura si è conclusa

bene, visto che il

prodotto é stato molto
ben accettato dal

mercato e che incomincia

a portare nelle casse di

Xerox ben più del milione

che riceveva il nostro

caro Sig. Bonaventura alla

fine delle sue ben più

pericolose avventure.

Ventura

Importatore:

RANK XEROX
Prezzo:! 1800 000 *
IVA

Qui inizia l'avventura

La prima idea di creare un program-

ma come Ventura venne nel 1984 a Lee
Jay Lorenzen, la persona che insieme
ad altre 20 aveva fatto nascere il siste-

ma grafico GEM per MS-DOS alla Digi-

tal Research. Tuttavia solo nel novem-
bre del 1985. insieme a John Meyer e
Don Heniskell, Lorenzen crea la Ventura

Software Ine. Dopo alcuni intensi mesi
di lavoro, Ventura è pronto, ma la picco-

la società non ha i mezzi finanziari suffi-

cienti per continuare da sola, soprattut-

to conoscendo la potenzialità del pro-

dotto. Cosi nell’aprile del 1986 nasce
l'accordo con Xerox, che nlevó tutti i

diritti di commercializzazione di Ventura

che diventa Xerox Ventura Publisher -

Desk Top Publishing Series. Dopo pochi

mesi la versione definitiva è pronta, la

1 0 Siamo alla fine del 1986 e i papà di

Ventura non sono ancora contenti. Le
ulteriori notti di lavoro portano alla ver-

sione 1 . 1
,
presentala circa alla metà di

quest’anno, che sarà quella trattata in

questo articolo.

Da noi in Italia Ventura è giunto inizial-

mente per vie traverse. Infatti un gros-

so distributore di software americano
aveva già l'anno scorso acquistato i

diritti di commercializzazione di parec-

chie migliaia di copie di Ventura che
sono cosi giunte in Italia attraverso stra-

de parallele (anche in versioni mtalianiz-

zatei») Xerox in quel periodo stava lan-

ciando il suo sistema Documenter e.

forse un po' per paura di mettere troppa
carne al fuoco e un po’ per il pencolo di

concorrenza dei due prodotti, ha preferi-

to attendere qualche mese prima di

intervenire direttamente sul mercato
non già direttamente, bensì attraverso

due distributori J. Soft e Channel.
Nel frattempo il mercato del desktop

publishing é esploso e più numerose si

sono fatte le società che propongono le

loro soluzioni in questo campo. Tuttavia

per poter proporre un determinato si-

stema hardware per il DTP bisogna an-

che avere il software e parecchi hanno
optato per Ventura. In questo caso la

fortuna di Ventura nasce anche un po’

dalla sventura di PageMaker per MS-
DOS. il suo principale concorrente, fer-

mo al palo d) partenza per parecchi

mesi anche per colpe non sue (in Italia

è rimasto senza distributore ufficiate per

parecchi mesi quest’anno). Tuttavia, co-

me già detto altre volte m queste pagi-

ne, non vediamo grande concorrenza

tra questi due prodotti, che nascono da

filosofie molto differenti PageMaker,
infatti, è un prodotto più indinzzato ver-

so pubblicazioni poco strutturate, men-
tre Ventura è indirizzato, con i suoi fogli

stile e con le sue caratteristiche, verso

documenti decisamente strutturati.

Nella filosofia di Ventura

Come tutti I programmi che eseguo-
no funzioni compiesse, anche Ventura

ha una sua filosofia che è. per esempio,

molto differente da quella di Page-
Maker.
La filosofia di Ventura ha un che di

televisivo. Infatti Ventura è un «pro-

gramma contenitore». I contenitori so-

no a due livelli: capitoli e pubblicazioni

(figura 1). L'utilizzo di questi contenitori

ricorda un po’ le scatole cinesi. Si parte

dagli elementi base e cioè file di testo,

fogli stile (vedremo poi di cosa si tratta),

immagini e «Ime art». Questi elementi

vengono inseriti e ordinati in un capito-

lo. A sua volta si prendono più capitoli e

li sì inserisce in una pubblicazione A
questo punto avremo pronto il nostro
documento finale.

Il concetto di contenitore si può capi-

re meglio con un esempio: se. una
volta inserito un documento di testo

nella nostra pubblicazione, vengono at-

tuate delle modifiche attraverso Ventu-
ra, queste stesse modifiche sono attua-

te anche sul file di testo originale. In

effetti Ventura effettua la modifica pro-

prio sul documento originale, poiché al

proprio interno ha solo il riferimento del

testo utilizzato e dei relativi attributi.

Altro concetto importante in Ventura

è quello dei fogli stile. I fogli stile con-
tengono tutte le indicazioni grafiche e
tipografiche di presentazione della pagi-

na, cioè stabiliscono per esempio su
quante colonne é disposto il testo, co-

me devono essere i titoli, ecc. Ogni
utente deve decidere prima di iniziare il

lavoro come deve essere il foglio stile

del suo capitolo. A questo punto Ventu-
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ra viene incontro al suo utilizzatore. L'u-

tente è. infatti, libero di studiarsi il suo
foglio stile con caratteristiche particolari

partendo da zero, tuttavia Ventura viene

fornito con 20 fogli stile (figura 2) per le

più disparate applicazioni. Davanti a

questa possibilità è chiaro che l'utente,

soprattutto quello alle prime armi, si

sentirà più portato ad utilizzare uno di

questi fogli stile. Inoltre, chi proprio non
è soddisfatto, può sempre prendere un
foglio stile di quelli disponibili che più si

avvicina a ciò che ha in mente e poi

effettuare le dovute modifiche su quel-

lo, senza dover fare tutto il lavoro di

creazione dall'Inizio. Finite le modifiche

si salverà il nuovo foglio stile con un

nome diverso da quello originale che
potrà comunque servire in futuro come
base di partenza per altre modifiche.

Dalla filosofia alla pratica

Non è nostra intenzione farvi il rias-

sunto dei manuali di Ventura, anche
perché non sarebbe facile. La confezio-

ne di Ventura presenta tre manuali e 11

dischetti che consentono l'installazione

del programma su disco rigido. I manua-
li sono abbastanza chiari e si dividono in

Manuale di riferimento. Guida training e

Guida rapida di riferimento. Senza alcun

dubbio la Guida training è quella più

utile per chi deve prendere dimestichez-

za con il programma e fortunatamente é

la meglio scritta. L'installazione é abba-

stanza semplice: una volta fatto partire

il programma VPPREP, basterà seguire

passo passo le istruzioni che appariran-

no sul video per ottenere l'inslailazione

del programma sul vostro disco rigido.

Come al solito dovrete stare attenti alle

domande che il programma vi farà in

relazione alla configurazione del vostro

personal, tipo di schede grafiche, tipo di

mouse, ecc. Vi consigliamo di prendere
nota delle risposte date tn modo da

poter facilmente risalire alle cause di un
eventuale malfunzionamento. Se qual-

cosa non funziona dopo l'installazione vi

consigliamo di richiedere al vostro riven-

ditore l'esatta configurazione del com-
puter acquistato in modo da poter effet-

tuare le dovute modifiche durante la

seconda installazione. Se tutto è OK
basterà digitare VP <Return> e Ventu-

ra in pochissimi secondi verrà caricato e
fatto partire. Ventura utilizza l'ambiente

operativo GEM. tuttavia non è necessa-
rio acquistarlo in quanto viene già forni-

to un run-time che sopperisce a tutte le

esigenze di Ventura. L'unica spesa che
dovrete effettuare è quella relativa al

mouse che è praticamente obbligatorio:

la scelta è ampia, noi abbiamo utilizzato

un classico Microsoft Mouse trovandoci

benissimo.

Esistono quattro punti principali che
esploreremo per ottenere una visione

abbastanza completa delle possibilità

del programma. Questi quattro punti

sono identificabili osservando ciò che il

programma presenta a video una volta

fatto partire (figura 3). In alto a sinistra

appaiono, infatti, quattro icone senza
nome, ma che possiamo chiamare (da

sinistra a destra) struttura, paragrafi, te-

sto e disegno. Queste sono le quattro

aree operative del programma.

Struttura

Per Struttura si intende un'area nella

quale deve essere inserito testo o im-

magini. Sotto le icone sopra descritte

esiste un bottone che consente di inse-

rire nuove Struttura nel documento.
Quando l'icona Struttura viene selezio-

nata è possibile riposizionare le varie

Struttura sulla pagina e modificarne la

grandezza. In questo caso, se per
esempio nella Struttura è inserita una
figura questa verrà anch'essa modifica-

ta e risulterà ingrandita o rimpicciolita a

seconda della azione svolta sulla Strut-

tura.

Paragrafi

Questa icona dà accesso alle caratte-

ristiche dei paragrafi la cui fine è indica-

ta da un carattere speciale In una fine-

stra a sinistra del video, sotto le icone,

appariranno alcuni «tag» che consento-

no di identificare i parametri con uno
specifico nome. Questi nomi racchiude-

ranno tutte le caratteristiche dei para-

grafi chiamati in quella maniera. Ciò

significa che tutti i paragrafi chiamati

Titolo saranno per esempio in Helvetica

corpo 24 neretto, allineati a 10 mm dal

margine sinistro, su due colonne, con
un margine sopra di 7 mm e sotto di 5

mm e cosi via. Chiaramente queste
caratteristiche possono essere scelte a

piacere e se servono nuovi «tag» li si

può aggiungere a quelli esistenti. Ciò è

di grandissimo aiuto per pubblicazioni

lunghe con molti titoli o sottotitoli che
spezzano il testo, perché consente di

snellire e velocizzare notevolmente il

lavoro specie se di tipo ripetitivo come
nei documenti strutturati.

Testo

Con questa icona è possibile andare a

modificare le caratteristiche del testo

all'interno dei paragrafi. Il testo da modi-

ficare andrà selezionato scorrendo su di

esso il cursore. Quando viene selezio-

nata l'icona Testo nella finestra dei

«tag» appaiono le caratteristiche che è

possibile assegnare a quel pezzo di ce-

sto selezionato come neretto, corsivo,

sottolineato, esponente, deponente,
cancellato, ecc. Questa icona permette
anche di effettuare inserimento o can-
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cellazione di leslo Attenzione, come
detto pnma questo tipo di modifiche si

ripercuotono sul documento originale,

quindi, se volete mantenerlo intatto

createne una copia da utilizzare con
Ventura

Disegno

Attivando questa icona avviene una
piccola rivoluzione sullo schermo m
quanto sparisce la finestra relativa ai

»tag» e appaiono sei indicatori che con-

sentono di generare semplici figure co-

me linee, rettangoli anche con angoli

smussati, cerchi ed ellissi, testo all’in-

terno del disegno stesso. Queste possi-

bilità di disegno non sono eccezionali,

ma tuttavia consentono di effettuare la

maggior parte delle azioni che servono,

come generare box. tirare linee di divi-

sione di colonne o argomenti, ecc.

Passo dopo passo
Vediamo ora in breve come si opera

per generare un nuovo capitolo.

Innanzitutto si deve preparare il file di

testo relativo al capitolo che intendiamo
creare. Come già detto Ventura si com-
porta come un contenitore, quindi, è
consigliabile crearsi copia del proprio

documento di testo e utilizzare quella al

posto deH'originale. Inoltre Ventura pre-

ferisce I file di testo più semplici possi-

bile. meglio se ASCII senza alcuna for-

mattazione. tabulazione, ecc. Il consiglio

è di salvare la copia del documento
come file di puro testo (ormai pratica-

mente tutti I word processor danno
questa possibilità).

Preparato il testo da inserire, faremo
partire Ventura digitando VP <return>.
Una volta in Ventura selezioneremo con

il mouse l’icona «Struttura», ci sposte-

remo con il cursore sul foglio visualizza-

to sullo schermo e faremo click sopra di

esso per selezionarlo. A questo punto
potremo finalmente importare il file di

testo. Sceglieremo dal menu a tendina

«File» la voce relativa al cancamento di

Testo/Disegni e ci apparirà una masche-
ra che chiederà quale tipo di testo o
figura vogliamo inserire (figura 4),

A questo punto se abbiamo seguito

quanto indicato prima sceglieremo con
il mouse il file di tipo testo e formato
ASCII dando poi OK sull'apposito botto-

ne che appare nella maschera. Automa-
ticamente ci troveremo in un'altra ma-
schera che CI consentirà di scegliere tra

I file ASCII disponibili quello che voglia-

mo inserire. Una volta scelto e fatto

nuovamente click su OK il nostro testo

ci verrà visualizzato sul primo foglio del

documento di Ventura. A questo punto
dovremo scegliere lo stile del nostro

capitolo, cancando uno dei fogli stile

disponibili all’acquisto di Ventura o da

noi modificati per le nostre esigenze

Sempre sotto il menu File troviamo la

possibilità di caricare uno stile; la trafila

è simile a quella del caricamento di un
file di testo. Effettuata questa operazio-

ne il nostro lesto ci apparirà nel formato
specifico del foglio stile scelto (nel no-

stro caso impaginazione su due colon-

ne. figura 5)

A questo punto potremo dare un for-

mato af testo. (I foglio stile scelto nor-

malmente contiene tutte le indicazioni

per ottenere la formattazione giusta del

nostro documento. Cosi attivando l'ico-

na relativa ai paragrafi otterremo nella

Figura 2 Due esempi di togli siile che v
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finestra a sinistra deilo schermo l’indica-

zione dei possibili «tag» applicabili al

testo Andremo, quindi, a selezionare la

prima riga del testo e sceglieremo per

essa il «tagi> Titolo: automaticamente

denziare le parti del testo interessate

dal cambiamento ed effettueremo le

nostre modifiche.

Dimenticavamo di dire che il testo

inserito viene automaticamente sillaba-

li soilomenu ài

• Paiagiafo-

indica gli alinbuli

pte-detinili del

resto dei paragrali

Il sotlomenu di

•Tesio- indicagli

parole seUaianaie nel

figura ?

Il sollomsnu di

•Disegno- •iisuahzn

gli sfrumenii

disponibili

questa riga assumerà un corpo più gran-

de e neretto, quello che noi avevamo
scelto nella preparazione del nostro fo-

glio stile per far risaltare i titoli La

seconda nga subirà lo stesso processo,
solo questa volta gli assegneremo il

«tag» di sottotitolo con il risultato di

avere un corpo intermedio tra titolo e
testo vero proprio. Questi «tag» da noi

scelti per la formattazione del testo

contengono anche dei parametri di for-

mattazione relativa: questo significa

che, se per ragioni di allineamento, i

sottotitoli devono avere 5 mm di spazio

bianco sopra e 3,75 sotto, questi spazi

vengono automaticamente inseriti sen-

za alcun bisogno di altre azioni da parte

dell'operatore. Una volta finita questa
operazione potremo passare all’inseri-

mento di attributi nel testo legati a

singole parole come neretti, corsivi,

ecc. Per fare ciò attiveremo l’icona «Te-

sto», poi col cursore andremo ad evi-

Il trucco del mese
Come abbiamo visto Ventura non è in

grado di aggirare le figure dal profilo

non regolare Ma come al solito «fatta

la legge trovato l’inganno». Infatti, per

ottenere un buon «run-around» delle

figure irregolari bisognerà seguire le

seguenti istnjzioni.

Per prima cosa bisogna disattivare la

funzione di aggiramento automatico
relativa alla struttura che contiene la

figura. Poi, con un po’ di pazienza,

bisognerà creare tante piccole nuove
strutture in maniera tale che il loro

profilo segua il meglio possibile quello

della figura intorno alla quale il testo

deve girare (figura 7). Può sembrare un

sistema macchinoso, tuttavia una volta

impratichitisi con Ventura diventerà

operazione naturale e veloce.

Oltretutto da degli ottimi risultali.

to (funzione disinsenbile) e, fatto fino ad
ora insolito, lo può fare con due diffe-

renti lingue all'interno anche della stes-

sa pagina. Cosi, se per esempio, dob-

biamo inserire all'Interno di un docu-

mento il testo di un discorso in inglese,

potremo ottenere la sillabazione di tutto

il testo principale in italiano e in Inglese,

quella specifica dello «speech»
Ventura nella gestione del testo pos-

siede anche il controllo delle righe vedo-

ve e delle righe orfane, cioè quelle righe

che SI presentano solitane all’inizio o
alla fine di una colonna. Con Ventura é
possibile scegliere il numero mimmo di

queste righe; ci pensa poi il programma
ad ampliare e far scorrere i! testo lungo

tutto il capitolo fino ad ottenere il mi-

glior risultato.

Per conifollare, poi, questo risultato o
andare sulle altre pagine (ricordiamo

che Ventura inserisce il testo automati-

camente nelle pagine successive crean-

done quante ne servono per inserirlo

tutto] 0 inserire nuovi «tag» in altre parti

del lesto, basterà utilizzare li tasto PG
DN IPage Down) per andare alle pagine

successive e PG UP (Page Up) per

tornare indietro, mentre i tasti Home ed
End ci consentiranno di muoverci auto-

maticamente verso la prima o l’ultima

pagina. In basso a sinistra del video

avremo l’indicazione esatta delia pagina

nella quale ci troveremo e se questa è
una pagina destra o sinistra. È possibile

da menu anche l’operazione «Vai a pagi-

na» che consente di muoversi più velo-

cemente all’interno di capitoli molto lun-

ghi. La visualizzazione a video può avve-

nire a tre differenti livelli di zoom; al

naturale, visualizzando solo una parte

del documento, con la possibilità poi di

spostarsi su tutta la pagina con i cursori

presenti a lato del video; tutto a video,

per avere una panoramica generale su

come verrà composta la pagina intera;

x2, che consente di visualizzare il docu-

mento al doppio della sua effettiva gran-

dezza per I controlli di precisione su

allineamenti, posizionamenti di box e

figure, ecc.

Una volta applicati i «tag» e attribuitili

al testo possiamo passare ad inserire le

figure. Se il foglio stile da noi scelto non
prevede aree fisse di disposizione delle

figure (come nella maggior parte dei

casi) potremo crearci una «Struttura»

per l'Inserimento della nostra figura Ci

portiamo, quindi, a visualizzare la pagina

intera, selezioniamo l'icona «Struttura»

e facciamo click sul bottone relativo

all'aggiunta di una nuova «Struttura».

Spostandoci sul documento ci apparirà

un cursore con le lettere FR: lo posizio-

neremo sullo spigolo in alto a sinistra

nel punto di inserimento della figura e
tenendo schiacciato il tasto del mouse
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lo muoveremo in diagonale fino allo

spigolo opposto. A questo punto, se
l’area scelta era occupata da testo, que-

sto scomparirà scorrendo verso il basso

nelle pagine successive, lasciando uno
spazio bianco a disposizione per l'inseri-

mento della figura, che avviene carican-

dola nella stessa maniera con la quale si

carica un testo. A questo punto Ventura

visualizza la figura nell’area ad essa de-
stinata (figura 6). Su questa figura potre-

mo ora agire dimensionandola a piacere

in tre differenti modi: espandendola o
contraendola fino a farla stare compieta-

mente nello spazio ad essa destinato;

modificandola mantenendo però le pro-

porzioni originali; modificando il valore

di ingrandimento o rimpicciolimento dei

due lati percentualmente (anche in ma-
niera diversa per i due lati).

Se l’inserimento della figura è a caval-

lo tra due colonne o non occupa tutta la

larghezza di un testo, attivando la fun-

zione di aggiramento otterremo lo scor-

rimento del testo tutto intorno ad essa

figure e anche di legarle al testo in

modo da avere sempre testo e relativa

figura nella stessa pagina.

A questo punto il capitolo, come lo

chiama Ventura, è pronto ed eventual-

mente stampabile per un primo control-

lo. Finita la preparazione di tutti i capitoli

necessari si passerà a consolidare la

pubblicazione completa con possibilità

di numerazione automatica delle pagine

(non solo nei singoli capitoli, ma in tutta

la pubblicazione). Come m altri casi il

progettista ha pensato di dare la possi-

bilità di impaginare completamente la

Divina Commedia: infatti la nostra pub-

blicazione potrà avere fino a 9999 pagi-

ne (ogni singolo capitolo può avere al

massimo 128 pagine).

Ma non è finita' Ventura, infatti, nel

gestire una pubblicazione consente an-

che di generare facilmente tavole di

contenuti e indici, che sono essenziali

per pubblicazioni molto lunghe come
libri 0 manuali.

Una mancanza che si sente molto a

livello operativo è quella del comando
Annulla per cancellare l'ultima azione
effettuata. In un programma di DTP è
sempre molto utile e speriamo che sia

programmata per la prossima edizione

dei programma.

Conclusioni

Come nostra tradizione abbiamo pre-

ferito darvi un’idea del funzionamento
del programma piuttosto che un elenco
di caratteristiche disponibile su qualsiasi

depliant. In questo modo abbiamo si

tralasciato l’esame diretto di caratteristi-

che come la spaziatura delle lettere o il

kerntng (che comunque il programma
possiede) o la gestione del colore per

esaminare invece quelle caratteristiche

di operatività che sono la base della

filosofia del programma.
Ventura è senza alcun dubbio uno dei

più validi programmi per il desktop pu-

blishing sempre a patto di avere chiaro

m mente ciò che si vuole realizzare.

Inoltre la versione 1.1 ha una sene di

EI3

in maniera automatica solo però lungo il

profilo rettangolare della struttura che
contiene la figura. Non è possibile in

maniera automatica un «run-around»

della figura, ma come in molti altri casi

c'é il trucco (vedi «li trucco del mese»).
Altra possibilità offerta da Ventura è

quella di numerare automaticamente le

i

I
HpiUr

MCmicrocomputer n, 70 - gennaio 1988



DESK TOP PUBLISHING

Novità

dal Comdex Fall

di Las Vegas

Si è svolto a novembre un
appuntamento classico nel mondo dei

computer: il Comdex, edixione
autunnale. Queste sono solo alcune
delle novità presentate per il desktop
publishing.

Acer
Anche la Acer, ex Multitech, scende sul

campo del desktop publishing. li sistema
comprende PC con Ventura, scanner e
stampante a basso costo che non utilizza

linguaggi particolari come PostScript (per

questo costa poco). Tutto a 5.595 S. Acer
Tel. (408) 9220333 USA.

Axtel

Presentava un monitor fuIPpage verticale

con risoluzione di 100 punti per pollice per

un totale di 736x1008 pixel. Due le versio-

ni, per IBM (funziona sia in grafica che in

modo testo) e per Macintosh. Axtel

Tel. (792) 813288 - Inghilterra.

Cornerstone

Monitor Vista 1600 da 19" per Macin-

tosh Il con hsoluzione di l6(X)x1280 pixel

monocromatico Viene venduto completo
di scheda d’interfaccia compatibile con Nu-
Bus di Macintosh II. Cornerstone Technolo-

gy - Tel- (408) 4331600 - USA.

Digital Research

In gran forza al Comdex per cercare

ancora una volta dì imporre al mercato il

proprio sistema GEM. Due I prodotti che ci

interessano: GEM Desktop Publisher che
ncorda tanto Ventura anche se un po’ più

semplice e GEM Scan studiato per trarre il

massimo dal proprio scanner, con possibili-

tà di nelaborare l'immagine acquisita. Tutto

inequivocabilmente sotto GEM. Digital Re-

search - Tel- (408) 6493896 - USA.

Aggiramento della

figura secondo un
profilo non lineare

Lasermaster
Presentava un’interessante scheda acce-

lerathce per le stampanti Laser di tipo

Canon seconda serie. Un documento che
normalmente un pc con software Ventura

collegato a LaserWriter in PostScript è in

grado di generare in 3 minuti e mezzo, con
questa scheda viene prodotto su una Ca-

non in 25 secondi. Costo 995 S. Laserma-
ster - Tel. (612) 9446069 - USA.

Lexisoft

Oltre a Speli Binder Desktop Publisher,

questa società americana ha preparato ora

sei dischetti di nuovi font, un dischetto di

disegni già pronti e un dischetto di effetti

PostScript che ognuno può inserire nelle

proprie pubblicazioni. Lexisoft - PO Box
1950 - Davis, CA 95617 - USA.

Ricoh

É tra le prime società ad offnre un siste-

ma di desktop publishing completo di archi-

vio su disco ottico. Ma la cosa che senza
dubbio colpiva di più era lo scanner a colori

(pare che costerà meno di 10.000 S) Ne
sentiremo parlare presto!

The Complete PC
A vederlo si direbbe «la solita americana-

ta». E, invece, funziona: stiamo parlando

del HandScanner. Si avete letto bene: é
uno scanner da mano, è solo un po’ più

grosso di un mouse e consente di acquisi-

re immagini larghe non più di 2"V2 con

una risoluzione di 200 punti per pollice. 249
$. The Complete PC - Tel. (800) 6345558
USA.

Timeworks
Page Layout. Word Processing e Grafica

tutto in un unico pacchetto software che si

chiama Publish-lt (attenti a pronunciarlo in

inglese velocemente!). Facile da usare, fa-

cile da imparare, si, insomma, simpatico.

Disponibile in due versioni: la solita imman-
cabile per PC IBM e compatibili e anche
per Apple II in tutte le versioni. Ile. Ile e
IIGS- Timeworks - Tel. (312) 9489200 -

USA.

miglioramenti rispetto alla 1.0 veramen-
te notevole.

La filosofia di Ventura ha il suo scopo
ultimo nella velocità. Infatti il tempo
speso inizialmente per la generazione

dei fogli stile e delle caratteristiche dei

paragrafi (o meglio la modifica dei venti

fogli stile già disponibili all'acquisto del

programma) viene senza alcun dubbio
recuperato ampiamente nella realizza-

zione di più documenti. Questa atten-

zione dei progettisti verso la velocità si

nota in moltissimi particolari a partire

dai brevissimi tempi di caricamento del

programmi, o, per esempio, dalla possi-

bilità di far scomparire temporaneamen-
te le figure dal documento per evitare

lunghi tempi nel ridisegno delle pagine

quando si passa dall'una all'altra (o se ci

SI sposta lungo una singola pagina).

Anche il fatto di fornire venti fogli

stile già pronti per le più disparate appli-

cazioni ha la sua base in questa filosofia

e porta ad un risultato che ben pochi

altri programmi consentono: quello di

rendere operativo l’utente in tempi bre-

vissimi. Inoltre il manuale di training

dell'utente consente attraveso le sue 7

lezioni di poter toccare con mano tutte

le possibilità del programma in meno di

6 ore. Alla fine di questo tempo l'utente

è già in grado, grazie anche ai fogli stile

già pronti, di generare un proprio docu-

mento senza grossi problemi

inoltre la possibilità di avere i fogli

stile già pronti consente a Ventura di

introdursi facilmente in qualsiasi società

sensibile all’aspetto comunicazionale
dei propri documenti, poiché, rispetto

ad altri programmi, può far risparmiare

lunghi tempi di studio grafico.

Tuttavia proprio per queste ragioni

Ventura è meno valido ove sia necessa-

rio produrre documenti soggetti a conti-

nui cambiamenti grafici. In questo caso

i tanto osannati fogli stile sono d’impac-

cio e rallentano l'operatività.

Altro punto da osservare é quello

relativo all’ambiente sotto cui opera

Ventura: GEM. Non vogliamo dire che
questo ambiente grafico sia morto, ma
il mercato, nel mondo MS-DOS, sta

dando sempre più soddisfazioni al suo
diretto concorrente. Microsoft Win-
dows (in considerazione del fatto, inol-

tre, che la nuova versione 2.0 avrà la

stessa interfaccia a finestre sovrapponi-

bili disponibile entro quest’anno attra-

verso il nuovo sistema operativo OS/2 e
il suo Presentaiion Manager). Tuttavia

sembra che i progettisti di Ventura si

stiano muovendo in questa direzione

per la realizzazione della prossima ver-

sione (prevista per la metà/fine di que-

st’anno): ciò senza alcun dubbio ren-

derebbe Ventura ancora più interes-

sante.
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Italìan DTP Kinder
U mercato italiano in questo ultimo anno è esploso sotto il segno del

DTP. Abbiamo cercato in queste pagine dì racooglicrc le più importan-

ti società in questo settore. Se qualche mancanu c'è stata, non è voluta

c CI scusiamo per eli esclusi: saranno inseriti nelle prossime edi/ioni.

A = Sistemi completi E “ Scanna
B = Software ps Monitor

C = CPU / Pasonal Computo G = Fotocompositrici

D = Stampanti H =Servizi
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Progettare con il CAD su Personal Computer

L’alternativa Mac
di Francesca Petroni, Gian Paolo Rotondi, Aldo Azzan

Siamo alta terza peritata del

nostro corso teorico pratico

di Computer Aided Design.

La lezione vera e propria,

che utilizza come prodotto

l'Autocad in una generica

versione, tratta

dell'argomento uso dei Piani

di lavoro (fogli) strumento
organizzativo fondamentale
m quanto permette di

scomporre la fase

progettuale in vari episodi

omogenei, nassemblabili in

qualsiasi momento in

qualsiasi modo.
Tratterà anche l'uso del

comando VISTA, ovvero
quello strumento che
permette di esaminare
l'oggetto progettuale in varie

angolazioni, in modo da
osservarlo sempre in quella

più adatta all'attività del

momento.
La parte teorica riguarda

l'alternativa Mac.
Analizzeremo l'Apple

Macintosh, come unica

alternativa reale, nell'ambito

Personal Computer, in

applicazioni di tipo CAD o più

genericamente di tipo

grafico, al predominante
mondo PC IBM e compatibili

e mondo MS DOS.

Mac, con il suo «anticonformismo», é

sicuramente un elemento indispensabi-

le per capire a fondo l'intera storia del

Personal Computing, non solo per le

numerose e rivoluzionane scelte che
presenta, ma anche come «stimolo»
tecnologico per chi. lavorando come
specialista nel settore, studia nuove ap-

plicazioni e nuovi metodi di lavoro.

Oggi, come è noto a tutti, anche
riBM, con i nuovi Personal System e
con I nuovi sistemi operativi, adotta

quelle scelte Mac, all'epoca innovative,

che fecero «storcere il naso» ai più

conservatori tra i tecnici, ma che sem-
brarono tanto Facili e divertenti da usa-

re. ai milioni di utenti finali.

Cominceremo parlando del concetto
di Workstation, un tempo intesa come
macchina di un «gradino» superiore ri-

spetto al Personal Computer. Oggi il

gradino in taluni casi non esiste più, il

PC può diventare una Workstation a

tutti gli effetti.

Che cosa è una Workstation

A cavallo tra gli anni '70 e gli anni '80,

quando si cominciarono a diffondere i

primi Personal Computer, si profilò an-

che l'esigenza, per una vasta categoria

di utilizzatori di Informatica, di disporre

di macchine facili e dirette da usare

come un qualsiasi Personal, ma con le

quali svolgere una attività lavorativa pe-

sante, che richiedeva potenze di calcolo

non disponibili su PC
In altre parole occorrevano macchine

che non ponessero né problemi di as-

semblaggio delle vane periferiche, in

particolare quelle grafiche, né problemi

di carenza di memoria e velocità di

esecuzione. Tali prestazioni erano otte-

nibili solo sulla classe superiore di com-
puter, il mini, che però apparteneva
anche ad una classe superiore di

prezzo.

Nei primi anni '80 si sono diffuse, ma
a livelli di qualche ordine di grandezza
inferiore a quelli dei PC, macchine co-

me l'Apollo Domain DN 100, il SUN 1

della Sun MicroSystem. Tali macchine
erano destinate a studi professionali, in

genere di ingegneria, disponevano di

vaste aree RAM, di unità di memoria di

massa di alta capacità, di display ad alta

risoluzione.

Venivano in molti casi commercializ-

zate da case software che sviluppavano

pacchetti in grado di utilizzarne le capa-

cità hardware, e particolarmente rivolte

al settore progettuale.

Oggi con lo sviluppo delta tecnologia

dei microprocessori, m particolare di

quelli a 32 bit, sono possibili anche su
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PC presta2ioni paragonabili a quelle di

una Workstation:

CPU 32 bit

RAM fino a 8 mbyte
HARD (ino 80 mbyte
DISPLAY definizione 1 mbyte
processore matematico
collegabilita in rete

sistema operativo multitasking.

Per restare nel campo a noi noto dei

PC, sono prestazioni ottenibili sia con

Apple Macintosh II (processore Motoro-
la 68020. coprocessore 68881), che con
PC della classe 386. ad esempio IBM
PS/2 modello 80 (processore Intel

80386. coprocessore 80387).

Su questi processori si basano anche
buona parte delle Workstation «classi-

che» prodotte oggi, eccettuate quelle

della Digital, che al solito utilizza propri

processori, e alcune dell'IBM che utiliz-

zano I processori con tecnologia RISC,

ma che hanno avuto minor successo
commerciale rispetto ai PC tradizionali.

Mac ìf precursore

Rispetto all'attuale panorama Hard-

ware e Software della IBM, ci riferiamo

ai PS/2 e all'OS/2, nei suoi vari gradini,

Mac I) é stato un precursore in vane
caratteristiche tecniche:

utilizzo delle tecniche Windows come
parte integrante del SO

utilizzo di un SO multitasking (Multi-

finder)

utilizzo di prodotti end-user anche nel

delicato settore del DBMS, e del gene-

ratore di applicazioni (HyperCard)

uso della grafica come unica modalità

video, e come modalità di output su

carta

e queste scelte sono state puntual-

mente riproposte nel OS/2 e Presenta-

tion Manager. Anche se. e questo sarà

meglio specificato tra poco, l’originalità

del Mac sia nel disporre direttamente

neir«hardware» di funzioni che «gli al-

tri» hanno dovuto ricostruire via soft-

ware
Presentiamo quindi, per meglio met-

tere a Fuoco la alternativa Mac. una
«scheda» in cui sono puntualizzate tutte

le caratteristiche grafiche che offre il

«sistema Mac». Rimandiamo ad un
prossimo numero, per i consueti proble-

mi di spazio, una esauriente analisi della

produzione software Cad per Mac.

Il Cad e il sistema Macintosh

Nel mondo dei personal computer
professionali coesistono due sistemi.

Entrambi si sono imposti al pubblico per

le loro caratteristiche di efficienza e di

utilizzabilità.

Il sistema MS DOS, sviluppato dalla

Microsoft e adottato dall’IBM e da una

folta schiera di case produttrici di com-
puter primarie. Olivetti. Hewlett Pac-

kard, Honeywell e... meno primarie, ma
altrettanto compatibili, e il sistema Ma-
cintosh, che ha proposto all'utente fina-

le un prodotto di assoluta originalità per

la sua facilità d’uso.

L'hardware del Mac
È bene premettere che l'analisi che

sarà Fatta delle applicazioni Cad con il

Il coperctix}

Perpoter lavorare sul

particolare si esegue

opzioni Quella di

1 linesira- che
permeile di ingrandir

l'eleinenlo voluto
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sistema Macintosh (Mac per gli amici)

non SI addentrerà in particolari tecnici o
nelle possibilità di utilizzazione dell'hard-

ware in sé. ma lascerà tale compito alla

conoscenza abbastanza diffusa del si-

stema stesso e a chi già svolge questa
attività in mantea più specifica.

Vale tuttavia la pena ricordare alcuni

punti fondamentali di forza che il Mac
offre agli utenti e che si possono facil-

mente sintetizzare in:

— uso. obbligatorio, del mouse
— presenza dei menu attivi

— routine grafiche di utilità presenti

in ROM
— elementare capacità di richiamo e

di salvataggio di file, programmi, imma-
gini,

— indinzzamento dell’output su video
esclusivamente In modo grafico.

SI ritiene ora utile illustrare, in manie-
ra sommarla, le citate particolarità del

sistema, soprattutto a beneficio di chi

ne fa per la prima volta la conoscenza.

// mouse
Per colloquiare con il computer e dir-

gli cosa deve fare, normalmente si usa

la tastiera digitando numeri e parole,

che il software interpreta ed elabora.

Nel Mac la tastiera è sostituita in lar-

ghissima parte dal «cosidetto» mouse,
che appare come un guscio di plastica

con un pulsante e un filo conduttore

che lo collega alla macchina.
Il mouse spostato sul piano determi-

na sul video l'analogo movimento di un
indicatore chiamato cursore o puntatore

con il quale è possibile percorrere tutta

l'area del video e raggiungere qualsiasi

punto dello stesso.

Se il punto prescelto ricade In un’area

riservata ad un comando, premendo il

pulsante, il comando stesso si attiva o
disattiva.

Si possono in tale modo eseguire

programmi, fare selezioni, operare scel-

te, ecc. in maniera del tutto indipenden-

te dalla tastiera, individuando sul video,

l'azione da mettere in funzione.

/ menu attivi

I menu sono una serie di comandi per

attivare il software, per pilotarlo, ovvero
per gestire un determinato programma
in tutte le funzionalità per il quale è

prediposto.

Normalmente con la tastiera si opera
tale indirizzamento digitando i comandi.
Nel sistema Mac è sufficiente con il

puntatore attivare un determinato me-
nu. che una volta richiamato appare sul

video, e selezionare, agendo con il

mouse al suo interno, il comando desi-

derato.

Routine residenti in ROM
Una peculiarità di fondamentale im-

portanza è costituita dalla possibilità che
ha il Sistema Mac di richiamare delle

routine, residenti in ROM e scritte in

«(linguaggio macchina» necessarie per

gestire molte funzioni di base del siste-

ma. Questa facilita la programmazione
e velocizza l'esecuzione dei programmi.

Di particolare e specifico interesse

Cad sono la routine Quiete Draw e la

funzionalità che permette di ritagliare

sul video testi e grafici, memorizzandoli

in uno speciale Archivio degli Appunti,

per poi trasportali in programmi diversi

da quello su cui si sta lavorando.

Queste routine si avvalgono in manie-
ra sostanziale sia del mouse che dei

menu attivi, costituendo in pratica un

insieme unico e difficilmente ripetibile.

Gli altri sistemi, non Mac, che hanno
percorso la stessa strada del mouse e

dei menu, sono dovuti ricorrere al soft-

ware per ottenere un risultato simile.
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appesantendo e rallentando sensibil-

mente però la velocità di esecuzione dei

programmi.

Il modo grafico

L'uscita su video realizzata esclusiva-

mente in modo grafico, senza ricorrere

cioè alla classica matrice di caratteri, ha
reso il sistema particolarmente piacevo-

le nella lettura e nella scrittura di testi e
di immagini.

Il nero sul fondo bianco è l'aspetto

fisico del foglio di lavoro, al quale siamo
tutti da sempre abituati,

La qualità dei testi può essere gestita

con caratteri di tipo, stile e dimensione
senza limiti.

I disegni sia di tipo pittorico che di

tipo geometrico possono essere realiz-

zati sul video cosi come appariranno

nella copia in uscita su stampante.
II sistema grafico viene esaltato dalla

alta definizione del video che va dai 512
punti orizzontali per 342 punti verticali

(bit mapped) per il video 9 pollici del

Mac Plus e del Mac Se, fino ai 640
punti per 480 sul video 13 pollici a colori

del Mac II.

Per la grafica vi é un'ulteriore finezza,

I punti sono espressi in forma quadrata

in quanto il rapporto tra x e y é uguale a

1 Non esistono quindi distorsioni sugli

assi.

Tipi di computer

La gamma attuale del Mac é di tre

macchine:
Il Mac Plus (rif. prova su MC nr. 51).

Evoluzione del primo Mac 128 al quale
in due successive versioni è stata

aumentata la memoria RAM, dagli ini-

ziali 128 kbyte. ai 512 kbyte, fino all'at-

tuale 1 mega, espandibile internamente

fino a 4 megabyte.
La memoria ROM è passata dagli

iniziali 64 kbyte agli attuali 128 kbyte.

Il processore operativo è rimasto in-

variato ed è il Motorola 68000 32/16

che gira a 7.8 megaHertz. Video B/N. un

driver interno per dischetti da 3.5" di

800 kbyte di capacità, due uscite seriali

per modem e/o periferiche, un mouse
con propria interfaccia, uscita audio, una
altra uscita per connettersi a unità di

memoria esterne (hard disk) e infine

un'uscita per un altro drive da 800
kbyte.

Il Mac Se (rii. MC nr, 62) è analogo al

Mac Plus, ma dispone di una scheda
madre riorganizzata.

Ha la memoria ROM elevabile fino a

256 kbyte, la possibilità di incorporare

due drive da 800 kbyte e un disco rigido

da 20 mega, e infine, ed è questa la

caratteristica più interessante, la possi-

bilità di espansione attraverso la con-

nessione di uno slot esterno per schede
aggiuntive.

Il Mac II. nave ammiraglia della flotta,

ha abbandonato lo,schema chiuso tipico

del primo Mac, per adottare la possibili-

tà di espansione con schede aggiuntive.

ro che a quello geometrico.
Già nella prima edizione del Mac 128

erano disponibili Mac Paint e Mac
Draw. di tali caratteristiche da riscuote-

re grande successo per l'immediatezza

e l'alta qualità dei risultati, ma anche da

costituire il «bersaglio» preferito per

numerose copiature software.

L'aumento di RAM. intervenuto in un

Menu del comando

Anche di tale

comando.
psnicotsrmenre

impodante, lomiamo
la schemaMiaiione
del menu specihco.

(
MEmOELCXMl/lf/DO'PMAi/'

]

Vedi la prova su MC 65.

Ha introdotto la possibilità di uscita a

colori, da 16 a 256, con una definizione

molto elevata (i citati 640 per 480 pixel).

Il processore è il nuovo Motorola 68020
32/32, con clock a 15,6 megaHertz,
coadiuvato dal coprocessore matemati-
co 68881.

La memoria ROM è passata a 512
kbyte, mentre la RAM parte da 1 me-
ga, ma si può portare fino a 8 mega
sulla piastra base.

Memoria di massa fino a due driver

da 800 kbyte e un hard che può andare

da 20 a 80 merga.

Altra interessante caratteristica è
quella di poter utilizzare il sistema ope-
rativo Unix e quindi di poter interagire

con sistemi di classe superiore.

Le funzioni grafiche presenti in ROM
10 avvicinano sensibilmente, in termini

di prestazioni, a Workstation dedicate
quali le citate Apollo o Sun.

11 software

Le case produttrici di software si so-

no avvalse delle doti grafiche del Mac
realizzando una vasta produzione di

programmi destinati sia al disegno libe-

tempo relativamente breve, non ha

provocato problemi di compatibilità di

prodotti, ma ha nel contempo ha fatto

diventare il Mac una macchina in grado
di gestire programmi Cad a livello se-

miprofessionale.

Il vero salto di qualità si è comunque
avuto con il Mac II, che ha portato

l'efficienza operativa della macchina a

livelli professionali, o comunque dispo-

nibili solo su macchine di classe supe-

riore.

Anche il software prodotto ha segui-

to questa progressione, sopratutto in

quanto l'Apple si è preoccupata di sta-

bilire rigorose specifiche di programma-
zione proprio per garantire una conti-

nuità operativa dei programmi e con-

sentirne comunque la compatibilità an-

che con il variare delle caratteristiche.

Passeremo prossimamente in rasse-

gna il software che divideremo in grup-

pi omogenei, ad esempio 2D, 2D e 3D
wire frame (disegno a fil di ferro), solid

modelling (modellazione solida). Fare-

mo anche una panoramica di tutte le

principali prestazioni dei programmi
presentati, anche per confrontarli tra di

loro.
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Coonlinate del

coperchio

Al solilo per laalilare

il lavoro tfi chi segue

lamiama la labella

con le coordinale reali

degli elemenli da

Esecuzione del progetto
seconda fase

Nella prima lezione del corso Cad
abbiamo preparato il foglio di lavoro e
nella seconda abbiamo cominciato a di-

segnare la nostra caffettiera (pezzo in-

feriore e pezzo superiore).

Nel disegnare il primo stralcio del

progetto abbiamo utilizzato buona parte

degli strumenti propri di disegno. Ab-
biamo anche effettuato la necessaria
«puliturao. con gli appositi strumenti

messi a disposizione dal prodotto, qual-

siasi esso sia. Cad.

In questa terza lezione porteremo
avanti il «prospetto» della Moka dise-

gnandone il coperchio.

Un nuovo strumento:
il piano di lavoro

Supponiamo adesso di voler disegna-

re il coperchio della Moka su un altro

foglio, usando magari un «inchiostro»

di colore diverso, di modo che. se oc-

corre, SI possa avere l'elemento pro-

gettuale «coperchio» indipendente e
differenziato dal resto del disegno.

In altre parole, è come stendere sul

disegno di base un foglio di carta «luci-

da» (trasparente), e disegnarci sopra
l'elemento desiderato, in questo caso il

coperchio della caffettiera.

Continuando è sufficiente aggiungere

sovrapponendoli ai precedenti, altri fo-

gli trasparenti e su ognuno di essi dise-

gnarci l’elemento o gli elementi previsti

(per esempio: il manico, la valvola, le

quote. I tratteggi, ecc.).

Per fare un esempio di tipo «architet-

tonico», SI pensi di avere un disegno
che rappresenti la pianta di un apparta-

mento; su questo disegno di base si

sovrappone un foglio trasparente sul

quale viene graficizzato l'arredo, poi ag-

giunto un altro foglio, viene disegnato
l'impianto elettrico, quindi su di un altro

foglio ancora l'impianto idnco-sanitano

e cosi via.

L'uso di questa tecnica permette sia

di vedere il progetto nella sua totalità

sia di osservarne singole parti omoge-
nee isolandole dall'Insieme.

L'uso del comando piani

Per poter usare questa tecnica oc-

corre richiamare dal menu principale il

comando <P1AN1>. Ci si porta nel sot-

tomenu che SI presenta sotto questa
forma:

PIANO/TLINEA/SCALAT.
Tralasciamo per ora TLINEA e SCA-

LAI. Si deve quindi clickare su PIANO
che appare a sua volta composto da
una nutrita sene di opzioni'

?/Piano Corrente/Nuovo/ON/OFF/Co-
lore/TipoItnea/Congelare/Scongelare

Digitando o clickando «?« appare la

seguente richiesta:

Nome (i) Piano (i); <•>
Premendo semplicemente Return o

Spacebar si passa in modo testo e sullo

schermo appare l'elenco con tutte le

informazioni e caratteristiche dei Piani

eventualmente già presenti nel disegno.

Se invece si vuole avere informazioni

su di un solo Piano, alla richiesta: No-

me(i)Piano(i|<»>, occorre digitarne il

nome.
L'opzione «Piano Corrente», fa la se-

guente richiesta:

Nuovo Piano Corrente<nome piano

corrente>.

Quindi è sufficiente digitare il nome
di un Piano esistente nel progetto e

dare Return. Il Piano richiamato viene

considerato «corrente». Questa opzione

fa si che la «penna» venga spostata sul

Piano scelto e lasci il suo «segno» solo

su quel Piano.

Sullo schermo in alto a sinistra appare
il nome del piano corrente.

Se invece bisogna aggiungere uno o
più Piani nuovi occorre scegliere l’opzio-

ne «Nuovo», che si presenta con la

seguente domanda:
Nome(i)Piano(i):<nuovo/i nome/i>
È sufficiente perciò digitare il Nome o

I Nomi, se sono più di uno (in questo
caso i Nomi vanno separati da una
virgola), dei Nuovi Piani.

Le due opzioni «ON/OFF» attivano e
disattivano, o meglio rendono «visibili»

o «invisibili» 1 Piani indicati di seguito

alla richiesta:

Nome(i)Piano(i) da attivare:.

È da ricordare che i Piani disattivati

non vengono cancellati dal file di dise-

gno. ma mantengono le loro caratteri-

stiche.

In caso di lavoro con monitor a colon,

ad esempio con una scheda Ega, che
dispone di 16 colon teorici, si può opzio-

nare Colore.

L'opzione «Colore» da la possibilità di

scegliere un colore e di assegnarlo al

Piano indicato nella richiesta. Vuol dire

che tutti gli strumenti di disegno lasce-
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ranno, in quel piano, le loro tracce {li-

nee, archi, cerchi, punti, ecc.) nel colore

nchiesto-

Ouindi SI può clickare su «Colore»

che elenca i nomi dei colon disponibili,

clickare sul nome del colore scelto e poi

digitare il nome del Piano a cui si asse-

gna il colore: oppure dopo aver digitato

«Colore», che si presenta sotto questa

forma'

Colore: (nome standard del colore o il

numero)
Nome(i) Piano(i) per il colore (numero o
nome)<piano corrente>.

Occorre indicare il numero o il nome
standard del colore (rosso, verde, giallo,

magenta, ciano, bianco) e dopo aver

dato Return, il nome del Piano (o dei

PianiI a cui assegnare il colore

L’opzione «Tipoltnea» è analogo a

«Colore» con la sola e ovvia differenza

che invece del colore è possibile sce-

gliere il tipo di linea (continua, tratteg-

giata. puntolinea, ecc.) ed assegnarlo al

piano indicato nella richiesta. Il coman-
do compare con le seguenti nchieste:

Tipolinea (?)<nome del tipo di linea

attivo>:

Nome(i) Piano(i) per Tipolinea <cor-

rente>;

Premendo Return alla prima richiesta,

SI accetta il tipo di linea attivo in quel

momento. Digitando»?» si ottiene l'e-

lenco dei tipi di linea disponibili: oppure

SI deve digitare il nome del tipo di linea

desiderata. Il passo successivo é quello

di assegnare la linea scelta al Piano

relativo.

Le due opzioni «conGelare» e «Scon-
gelare» sono molto utili in sede di

Stampa o Rigenerazione del disegno in

quanto disattivano e riattivano i Piani

indicati nella richiesta.

Tornando all'esempio architettonico,

se SI volesse piottare solo il foglio su
cui è disegnato l'impianto elettrico oc-

correrà «conGelare» tutti gli altn Piani.

Le opzioni si presentano in questo
modo.
conGelare Nome(i)Piano(i) da conge-

lare:

Scongelare
Nome(i)Piano(i):

Ecco come bisogna procedere per
«sovrapporre» al disegno della parte

centrale della Caffettiera un altro foglio

trasparente
,

attivarlo e potervi quindi

disegnare il coperchio:

— Click sul comando PIANI (Menu di

Base)
— Click sul comando PIANO (sotto-

menu)
— Click sull'opzione Nuovo
— Digitare il nome del nuovo Piano che

SI vuole creare (esempio; Coperchio)

— RETURN
— Click sull'opzione Pianocor
— Digitare il nome del Piano che si

vuole far diventare corrente (esem-
pio: Coperchio)

— RETURN
— RETURN per chiudere.

Tecniche di visualizzazione

Disegnato il coperchio della Moka è

bene fare la solita «verifica» del disegno
per vedere se linee rette, linee curve e

punti siano al posto «giusto» o se oc-

corre cambiare qualcosa.

Per fare ciò qualche volta occorre

scendere un po’ più nel «particolare»,

cosi come per disegnare qualcosa di più

particolareggiato e preciso (o comunque
che nel contesto generale del progetto

risulta essere una cosa «piccola») biso-

gna sempre scendere nel particolare (e

quindi occorre «ingrandire» la parte).

Altre volte può invece risultare utile,

per esempio nell’ambito dell’editing del

disegno, avere una vista d'insieme del

«foglio» di lavoro, secondo i limiti scelti.

Per eseguire tutto questo occorre at-

tivate il comando ZOOM.

Zoom
Clickando su <VISUAL->, presente

nel menu di base si accede al seguente
Sottomenu:

PAN/TESTOV/RIDIS/RIGEN/RGNAUTO/
VISTA/ZOOM/PVISTA^NASCONDE

quindi, ancora clickando su Zoom, si

accede al successivo sottomenu:

tutto/centro/estensione/sinistra/prece-

dente/finestra

e nella zona comandi (in basso nello

schermo) con il seguente formato:

Comando; ZOOM
Fattore di mgradimento o Tipo

(TCESPF):.

Dove le sigle poste fra parentesi stan-

no appunto a significare: tutto, centra-

to, estensione, angolo a sinistra, vista

precedente, finestra.

Perciò per poter usare lo Zoom, dopo
averne digitato il comando bisogna inse-

rire un Fattore di Ingradimento, oppure
scegliere, digitandone la sigla, uno dei

tipi di zoom a disposizione.

Per Fattore di Ingrandimento si inten-

de un valore n che ingrandisca di n volte

il disegno partendo dal centro (in questo
caso le parti di disegno che si trovano

lontane dal centro, verso i limiti del

foglio non verranno visualizzate in pro-

porzione al fattore di ingradimento).

Impostando il valore 1 al Fattore di

Ingrandimento si ottiene la visualizzazio-

ne totale del disegno. Impostando un
valore compresso fra 0 e 1 si ottiene

una rimpiccolimento del disegno. Se al

valore n si fa seguire una «x» si otterrà

un ingrandimento relativo alla Vista cor-

rente, e non al disegno base.

Invece di digitare i valori, si possono
semplicemente clickare con il mouse.

L’opzione «Tutto» visualizza tutto il

foglio di lavoro (quindi secondo i Limiti

prescelti) con il disegno nell’esatta posi-

zione rispetto al foglio. Come detto que-

sta é una opzione utile per la «composi-
zione» (editing) della tavola.

Con l'opzione «Estensione» si ha il

maggior ingrandimento possibile di tut-

to il disegno rispetto all'area dello

schermo, in altre parole la massima
occupazione dello schermo.

Lo zoom di tipo «Centrato» da la

possibilità di creare una finestra (che

sarà poi la «zona» da ingrandire) deter-

minando le coordinate dei centro e l’al-

tezza) oppure centro e fattore di ingran-

dimento. il formato è il seguente:

Comando: ZOOM
Fattore di Ingrandimento o Tipo

(TCESPF): C
Centro: x, y
Fatto di Ingrandimento o altezza

<valore corrente>: n

Anche in questo caso se al valore n si

fa seguire una «x» di ottiene un ingran-

dimento relativo alla vista corrente. An-

che qui i valori, si possono clickare

direttamente sul foglio con il mouse.
li tipo «angolo a Sinistra» è uno zoom

del tutto simile a quello «centrato», con
l’unica differenza che al posto delle co-

ordinate del Centro della finestra, biso-

gna specificare il valore delle coordinate
del vertice m basso a sinistra (per de-

fault valgono 0.000,0.000, quindi pre-

mendo RETURN SI accetta quel valore).

L'opzione «Precedente» fa si che
venga riprodotta la visualizzazione pre-

cedente a quella corrente. Il programma
permette di ripescare fino a tre visualiz-

zazioni.

Infine l’opzione «Finestra» dà la pos-

sibilità di determinare e ingrandire una
porzione di disegno digitando o clikando

le coordinate dei vertici opposti di un
rettangolo.

Il formato è il seguente:
Comando: ZOOM
Fattore di Ingrandimento o Tipo

(TCESPF): F

Primo Punto: x, y
Secondo Punto: x, y
In conclusione lo Zoom permette sia

una manovra «a vista» scegliendo diret-

tamente sul disegno l’area da ingrandi-

re, sia una manovra più «rigorosa» im-

postando fattori precisi
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SPREADSHEET
di Francesco Petroni

Ancora su Excel

Nel numero scorso di MC
abbiamo pubblicato la

prova di Microsoft Excel,

primo prodotto integrato

per Personal Computer
classe IBM della nuova
generazione.

Per nuova generazione
intendiamo quella che
prevede come macchina
su cui operare quelle con
processore 286. 386, ed
in particolare i nuovi IBM
PS/2, come sistema
operativo il nuovo OS/2, e
come interfaccia utente il

Presentation Manager.
Excel è realizzato, in

anticipo rispetto al rilascio

del nuovo sistema OS<2 e

del Presentation

Manager, proprio dalla

Microsoft, autrice dei

primi due. e quindi in

grado di anticipare in

Excel modalità operative

che saranno proprie del

nuovo ambiente.

Risulta che anche le altre

case. Lotus in testa,

stiano realizzando le

nuove linee di prodotti,

ma è indubbio che in

questa corsa la Microsoft

sia avvantaggiata, e di

tale vantaggio abbia

approfittato facendo
uscire Excel in anticipo

sui concorrenti

La versione di Excel da noi provata è
una Previous Release, e gira in ambien-
te MS DOS. É fornita sia in dischetti da
5 1/4” per i «vecchi» AT, sia in dischetti

da 3 1/2” per i "nuovi" PS/2, che. per

ora. operano sotto DOS.
Dispone di moduli Windows 2, che

permettono, indipendentemente dalla

presenza e/o dalla esistenza di Win-
dows, Presentation Manager, ecc.. di

simularne in pieno le modalità opera-

tive.

Excel infatti lavora in simbiosi con
Windows, sia perché ne condivide mo-
duli (es. tutti i Settaggi di Lavoro, il

Clipboard per l'interscambio dei dati, lo

Spooler per la gestione delle code di

stampa), sia perché ciascuna applicazio-

ne Excel è essa stessa un'applicazione

Windows, quindi attiva in multiprogram-

mazione.
In questo articolo, che costituisce, in

un certo senso, un seguito della prova,

vogliamo analizzare un po' più nel detta-

glio alcune funzionalità particolari, che
differenziano Excel dai prodotti integrati

concorrenti.

Ricordiamo infatti che Excel ha un

prodotto innovativo sia in quanto del

tutto legato all'ambiente operativo Win-
dows/Presentation Manager, sia in

quanto, indipendentemente dall'am-

biente, dispone di più funzionalità di

qualsiasi attuale concorrente, e molte di

queste "novità" sono molto sofisticate.

Aspetti innovativi ambientali
e funzionali

Excel presenta dunque due categorie

di innovazioni, la prima consiste in quel-

le innovazioni dovute alla piena utilizza-

zione dell'ambiente Windows, e delle

tecniche di lavoro proprie del noto inter-

faccia grafico.

La seconda categoria, comprende le

innovazioni funzionali, ovvero quelle
funzioni avanzate, che appaiono per la

prima volta in un tabellone elettronico.

Tornando alta pnma categoria, al di là

della differente modalità di accesso alle

varie funzioni, rispetto a prodotti più

tradizionali, occorre evidenziare due
aspetti fondamentali;

Ambienle Excel
Ogni singolo elemento
della cornice che
delimita il foglio di

specifica funzione
operativa, oltre che
descntiiva. Tutte le

operazioni cominciano
con il puntamento
dell'elemento, o della

cornice o del
tabellone, interessato

all'operazione
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figura?
Tabella Pilagorica.

In tale applicazione,

banale come finaliU.

sono utilizzale le

solislicale poienziahlà

di Presentazione
Estetica del Risultato,

potenzialiti di calcolo.

È slata utilizzata la

funzionalità TABLE 2.

che dala una formula
con due variabili,

esegue un intero

tabellone di calcoli

— differente rapporto tra ambiente la-

vorativo e prodotto

— differente filosofia del modo di lavo-

rare.

Il pomo argomento ci porta a ipotizza-

re un neologismo "Spreadsheet Publi-

sher" (abbreviabile in "Spreadsher" o in

"Publisheet").

Lo Spreadsheet è lo strumento di

lavoro, su Personal Computer, più diffu-

so. per la sua facilità d'uso e per la

gamma di problemi che riesce a risol-

vere.

Il Publisher, è lo strumento emergen-
te, quello che permette di produrre, nel

miglior aspetto estetico possibile, la so-

luzione di un problema, ovvero la stam-

pa finale dell'elaborazione.

Nei tradizionali Spreadsheet, in am-
biente PC, la stampa finale è sempre
avvenuta "al buio". Dopo una serie dì

impostazioni e di settaggi, viene esegui-

ta, in maniera pressoché incontrollabile,

la stampa.
Con Excel, sia il lavoro su Video, che

la successiva produzione su Carta, av-

vengono in maniera grafica (e questo in

linea con le attuali tendenze Hardware,
vedi schede grafiche e laser printer).

Questo permette di controllare a video

il risultato estetico finale, tramite la fun-

zionalità di Preview.

Inoltre, e questo è un aspetto "socio-

logico", a parità di lavoro nel tabellone,

le varianti possibili nella sua traduzione

estetica, sono infinite, e dipendono dal-

la creatività di chi opera. E questo fatto

rende innegabilmente il lavoro più diver-

tente.

Puntamento

Come detto ogni operazione che si

compie è preceduta dal puntamento. Se
l'operazione riguarda l'immissione di da-

ti nel tabellone, il puntamento andrà

eseguito nel tabellone.

Se l'operazione riguarda funzioni di

editing del tabellone, occorre puntare o

Figura?

la cornice o la barra dei menu.
Ciascuno dei quattro lati della singola

tabella svolge una sua funzione. Il lato

superiore comprende gli indicatori di

colonna. A, B, C.... il lato sinistro gli

indicatori di riga 1. 2, 3..., {vedi fig. 1).

Per operazioni che riguardano l'intero

tabellone (tutte te righe e tutte le colon-

ne) occorre puntare il quadratino vuoto
in alto a sinistra, all'intersezione tra i

due lati.

Ad esempio si può settate, puntando
l'Edit sulla barra dei menu, e poi sul

menu a tendina puntando le specifiche

funzionalità, la dimensione delle righe e
delle colonne.

Per operazioni che riguardano solo

alcune righe contigue, basta puntare la

prima riga, e tendendo il bottone del

mouse premuto, spostarsi fino all'ulti-

ma riga. Lo stesso vale per le colonne.

Per operazioni di dimensionamento di

singole righe o colonne, occorre punta-

re a cavallo tra i rispettivi indicatori,

appare un differente cursore, e con il

mouse si esegue "a vista" il dimensio-

namento.
I lati destro e inferiore comprendono i

due Setoli Bar, che indicano visivamen-

te la posizione della zona visualizzata

nella finestra, rispetto all'intero tabello-

ne (che. ricordiamo, dispone di 16.384

righe per 256 colonne). Per far scorrere

le finestre emergenti rispetto all'intero

tabellone, occorre agganciare con il

mouse il quadratino bianco e fario scor-

rere in su e in giù (o sinistra/destra).

Altre funzionalità si attivano puntando
la prima delle due righe sul lato superio-

re. Puntando il nome della finestra, la

stessa può essere spostata sul video,

puntando la barretta a sinistra (Applica-

tion Bar) appaiono altre funzionalità, tra

le quali Maximize, che ingrandisce al

massimo la finestra, fino ad incorporare

la cornice propria della finestra con la

cornice esterna propria dell'Excel.

Il dimensionamento a vista della fine-

stra può essere eseguito puntando a

cavallo tra bordo (destro o inferiore)

della finestra e esterno. In tale caso il

puntatore cambia aspetto e con il

mouse si può espandere la dimensione
della finestra "a vista".

Esterne alla finestra con l'applicazio-

ne esiste in basso lo Status Bar, nella

MCmicrocomputer n. 70 - gennaio 1988 171



SPREADSHEET

quale appaiono via via indicazioni di sta-

to (ad esempio Ready), in pratica, indi-

cazioni di cosa sta succedendo.
In alto la barra, la cornice Excel, la

barra dei menu e, sotto, la Formula Bar.

zona in cui avviene l'editazione del con-

tenuto della Cella, e che dispone di

particolari simboletti che agevolano
questa operazione.

Nella figura 2 vediamo un'applicazio-

ne Tabella Pitagorica, realizzata utilizzan-

do alcuni dei settaggi generali previsti.

Sono stati eliminati tutti gli elementi

della cornice, e inoltre lo Status Bar e la

Formula Bar. É stata massimizzata l'oc-

cupazione della finestra. Per tutte le

celle è stato scelto un bordo pieno e un
carattere Grassetto.

É chiaro che una sistemazione esteti-

ca di tal genere va fatta solo alla fine del

lavoro, in quanto altrimenti occorrereb-

be lavorare al buio, senza il necessario

controllo di cosa sta succedendo.
É interessante sapere come è stata

realizzata l’applicazione Tavola Pitagori-

ca, in quanto sono state utilizzate fun-

zionalità avanzate.

Funzionalità Data Series. con la quale

è possibile creare delle serie di numeri
0 di date, che si possono incrementare

secondo varie leggi, lungo righe e co-

lonne.

Data Series è stata utilizzata per ge-

nerare la prima riga e la prima colonna.

L'interno del Tavola è stato realizzato

con la funzionalità Data Table 2 (analoga

a quella del Lotus 123) che sulla base di

una formula con due vanabili inserita

nella cella in alto a sinistra esegue più

volte il calcolo della formula, sostituen-

do via via alle due variabili il valore della

riga e della colonna.

Nella figura 3 mostriamo un'altra ap-

plicazione del Data Table 2, in cui la

formula non è una semplice moltiplica-

zione ma una formula finanziaria pre-

sente nella vasta libreria di Excel. La

formula usata è la PMT, che lavora con

tre parametri, un Capitale, un Tasso di

Interesse e un Periodo, e fornisce un
Importo, ovvero la rata da pagare per

ristituire il capitale, nel dato periodo e al

dato interesse.

È il classico problema che si attiva

quando si acquista una casa con il mu-
tuo. Da un punto di vista formale il

problema è identico a quello preceden-
te. in quanto si tratta di una formula con
due variabili.

Dei tre parametri della formula PMT
sono stati resi variabili gli interessi (pri-

ma colonna) e il periodo (in anni) di

pagamento (prima riga). Il capitale è
fissato in 1.000.000, in quanto comun-
que il risultato ottenuto, la rata, è pro-

porzionale al capitale.

In altre parole per avere la rate relati-

va a un mutuo di 50 milioni, occorre

moltiplicare per 50 il risultato ottenuto

con un milione.

Nella figura mostrata è evidente
un'altra funzionalità offerta da Excel, il

poter inserire, ’'al di sotto" delle celle

volute, una nota esplicativa del significa-

to della cella stessa.

Tale nota può essere fatta emergere
e occupa una Dialog Box specifica, ulte-

riormente manovrabile.

Array Formula

Un altro esempio è quello illustrato

nella figura 4, ed è un'applicazione su

due finestre. Nella prima ci sono tre

colonne di valori numerici, nella secon-

da la traduzione grafica dei dati della

prima.

Va da sé che la prima finestra può
vivere senza la seconda, ma la seconda
è del tutto dipendente dalla prima. Va-
riando I dati numerici nella prima, la

seconda viene aggiornata m maniera
conseguente.

La dipendenza di una tabella da altre

è evidenziata dal particolare comando
file Link, che elenca i collegamenti e
permette direttamente il caricamento

della catena di tabelle.

Altro sistema è quello di assemblare
le vane Tabelle correlate in un unico

\A/orkspace, cui corrisponde un file ca-

ratterizzato da una propria desinenza

XLW.
Una possibilità interessante offerta da

Excel è l'Array Formula, con la quale si

scrive una formula sola che vale per un
insieme di celle,

In pratica, date due colonne di numen
e una terza colonna che contiene una
formula che si riferisce alle prime due
colonne, le strade seguibili per inserire

tale formula sono due.

0 SI scrive la formula nella prima cella

e la si copia in giù per le righe necessa-
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ne, e in tal caso si hanno tante formule

quante sono le celle occupate, oppure.

Si opziona l'intera zona dove vanno le

formule, e si inserisce una Array For-

mula.

L'aspetto della formula da inserire in

D4. con riferimento al nostro esempio,
nel primo caso sarà C4-B4, e andrà
copiata fino alla cella D17, nel secondo
caso nell’interea zona che va da D4 a

DI 7, ci sarà una sola array formula il cui

aspetto è B4:B17 - C4:C17.
Il vantaggio di questa tipologia di for-

mule è duplice. Il primo consiste in una
grande economia di memoria, in quanto
invece di tante formule se ne scrive una
sola, il secondo é che particolari funzio-

ni, tipo le statistiche che vedremo tra

poco, sono particolarmente avvantag-

giate dall'uso delle Array.

Fumione
Stìlisiica Trend

È analoga alla Growth.

solo che calcola la

regressione lineare

Questa altra

applicaiione é slata

usata per calcolare

previsi^ali per anni

realiaaia una hneslra

applicaiione

"

1

iiiilll ..

Funzioni Statistiche

Chi SI occupa di statistica trova ovvia-

mente nel computer il migliore degli

alleati. Ma deve scegliere tra due solu-

zioni: 0 utilizza un prodotto che esegue
bene calcoli, e con questo imposta le

formule statistiche di cui è esperto,

oppure utilizza pacchetti statistici spe-
cializzati, che già dispongono tra le loro

funzionalità, una gamma pressoché
completa dt formule statistiche.

T ra 1 prodotti generai purpose, o come
diremo in Italia, tuttofare, gli Spreadsheet
sono quelli che più si adattano ad appli-

cazioni statistiche, sia perché dispongo-

no di un discreto numero di proprie

funzioni statistiche, sia perché dispon-

gono di funzionalità grafiche con le quali

produrre rappresentazioni grafiche dei

dati elaborati

Quindi, se le elaborazioni statistiche

non sono particolarmente sofisticate,

l’uso dello Spreadsheet è praticabile.

Excel è particolarmente "dotato” in

statistica, sia perché dispone di un buon
numero di funzioni statistiche, sia per-

ché dispone di funzionalità di base che
SI adattano ad usi statistici. In questo
secondo gruppo:

funzione fattoriale,

funzione casuale.

funzionalità di costruzione automatica di

serie aritmetiche e geometriche,
scale logaritmiche nei grafici, ecc.

Per quanto riguarda le prime, ovvero
le funzioni statistiche proprie di Excel, si

dividono in due categorie, le funzioni

statistiche che si applicano su sene di

valori, e le funzioni statistiche di databa-

se che si applicano a serie di valori

ottenuti da una selezione di archivi.

Le prime sono:

somma

Figura 7

direttamente sui dati

di un archivio

media
conteggio

minimo e massimo
deviazione standard su intero insieme
varianza su intero insieme

deviazione standard su campione
varianza su campione.

Le seconde derivano dalle prime, ma
richiedono in più i parametri che le

permettano di agire su dati selezionati

da un archivio. In pratica indicazioni rela-

tive all'archivio e alle condizioni alle qua-

li l'archivio stesso è sottoposto.

Esistono inoltre altre quattro funzioni

che forniscono dati di regressione, sia

lineare che esponenziale.

Per quanto riguarda la regressione

lineare esistono:

Trend che si applica, con il metodo
Array Formula, a serie di dati e fornisce

serie di dati.

Linest che si applica a serie di dati e

fornisce i due valori caratteristici della

regressione lineare. Per estrarre il primo

o il secondo si può utilizzare la funzione

Index, in pratica:

INDEX (LINES (serie, 1)) fornisce l'incli-

nata

INDEX (LINEST (serie, 2)) fornisce l'in-

tercetta.

Le stesse esistono nella versione re-

gressione esponenziale:

GROVVTH e LOGEST, e quindi

INDEX (LOGEST (serie, 1)) fornisce il

parametro A
INDES (LOGEST (serie, 2)) fornisce il

parametro B.

Per quanto riguarda Trend e Growth,
possono essere usate, sempre con il

metodo Array Formula, in due maniere,

0 riferendo una sola serie di valori, ed in

tal caso si hanno i valori corretti, che
seguono cioè la retta (o esponenziale! di

regressione.

La variante più sofisticata é quella

che permette, sulla base dell'analisi di

dati di una serie, di ottenere dati previ-

sionali. In tal caso alla funzione Trend (o
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Growth) vanno passate tre serie di valo-

ri. rispettivamente la serie di valori base
Y "misurati", la serie di valori X. cui si

riferisce detta serie, la nuov^ serie di

valori X. sulla quale operare le selezioni.

É chiaro come l'Array Formula, che
permette di definire un’area sulla quale

vale una certa formula, si adatti in ma-
niera particolare a questo tipo di opera-

zioni.

ricordiamo che Excel comprende in tut-

to e per tutto l'ultima versione di Micro-

soft Chart, e che tale funzionalità ese-

gue diagrammi "prelevando" dati dalle

tabelle. E poi possibile sul disegno pro-

dotto eseguire una vasta gamma di

successivi interventi "estetici".

Nella figura 7 è riportato il "catalogo

completo" delle funzioni statistiche

Excel-

FiguraS
Applicatone Ordini

Tre tabelle legale con
lormule Lookup ira di

loro Quella pnncipale

é la Tabella Ordini, in

CUI 6 presame sia un

mezao del quale la

lumione Lookup
preleva dall dalla

Tabella Usiino, sia un
codice Cheme. con il

quale preleva dau dalla

Tabella Clienti.

Le tre figure, che vanno dalla 5 alla 7,

sono esemplificative delle varie funzioni

statistiche di base.

Nella figura 5 appaiono due finestre,

in quella numerica è inserita una serie di

valori, di cui è calcolata la regressione

esponenziale. Nella seconda finestra, di

tipo Chart. c'è la graficizzazione del ri-

sultato e quindi si vede la curva espo-

nenziale (quella nera), e la spezzata ot-

tenuta dalla congiunzione dei vari valori

iniziali.

Le funzioni Statistiche, in particolare

queste due Trend e Growth. sono attive

e quindi perennemente ncalcolate. In

altre parole basta cambiare un valore di

base e di conseguenza cambiano sia i

dati calcolati della regressione, sia la

curva risultante sulla seconda finestra.

Nella figura 6 è presentata la stessa

problematica di analisi dati, solo che é
realizzato un andamento lineare e che
viene analizzato anche l’andamento fu-

turo del fenomeno.
Oltre alla finestra Chart, in cui sono

graficizzati i valori calcolati, è stata rea-

lizzata un’altra finestra Spreadsheet, in

CUI c’è solamente il titolo dell'applica-

zione,

Per quanto riguarda la finestra Chart.

Nella parte a sinistra sono riportate

quelle di andamento, a destra quelle

che analizzano una serie di valori.

Sono analizzati una serie di numen
addensati attorno ai valore 1000. realiz-

zati con la funzione di generazione del

numero casuale.

Applicazione multifìnestra

L'ultima applicazione presentata è
"gestionale", nel senso che si tratta un

archivio Ordini, che è collegato a due
tabelle/archivi esterne. Le tabelle ester-

ne riguardano Clienti e Articoli.

L’interesse di questa applicazione sta

nel fatto che ogni finestra è specializza-

ta per gestire un archivio.

Clienti e Articoli sono indipendenti,

nel senso che non dipendono da altri

archivi. Ordini invece fa riferimento, tra-

mite il codice cliente, all’archivio clienti,

e. tramite il codice articolo, all'archivio

articoli.

La filosofia ExcelAA/indows, che è

quella di realizzare varie finestre ognuna
delle quali specializzata, lasciando al-

l'ambiente Windows la gestione dei col-

legamenti tra loro, è già presente in altri

integrati, in come il Framework, in cui

ciascun elemento omogeneo occupa un

suo quadro (Frame).

Conclusioni

In Excel convergono due "culture",

una preesistente e una futura. La prece-

dente è la cultura Mac. in quanto Excel

nasce su tale macchina, e la versione

su PC ne è un miglioramento in termini

di funzionalità, ma ne rispecchia fedel-

mente il Front End.

La cultura futura è il mondo OS/2 e

Presentation Manager, che oltre a tra-

sportare sul PC il modo di lavorare Mac.
apre le porte alla concreta possibilità di

eseguire il multitasking.

L'OS/2 gestisce fino a 16.000 kbyte,

contro i 640 kbyte, del DOS. Tale ultima

barriera ha sicuramente influito sia sullo

sviluppo di nuovo software, che ne è

stato molto condizionato, sia addirittura

sul successo di alcuni prodotti.

In particolare ne hanno risentito i pro-

dotti integrati, che disponendo di svaria-

te funzionalità occupano molta memo-
ria, lasciandone libera troppo poca per

applicazioni di una certa complessità.

Ne ha risentito Windows, prima ver-

sione. che proponeva già due anni fa

una reale multiapplicazione, ma poi nes-

suno ha potuto concretamente svilup-

pare applicazioni impegnative, costrette

a trovarsi un cantuccio di memoria in

cui lavorare.

L’allargamento dì ventiquattro volte

del limite fatidico sicuramente ridarà

slancio alla produzione di software. Ve-

dremo nuovi prodotti, nuove versioni

dei prodotti più famosi, sarà dato nuovo
slancio alla ricerca.

All'inizio del 1988 sarà realmente di-

stribuito OS/2, e dopo qualche mese
verrà distribuito il Presentation Mana-
ger. Questo significa sia che nel lungo

periodo di sovrapposizione dei due
mondi avremo prodotti in due versioni

(MS/DOS e OS/2), sia che il completo
sfruttamento della nuova tecnologia, in

termini di prodotti sofisticati per utenti

finali, richiederà almeno tre anni.

Microsoft si è mossa in anticipo, forte

del fatto che ha in mano la leva OS/2,

Lotus si sta muovendo, ed ha già an-

nuncianto la nuova linea di prodotti (ci-

tiamo 123 G. classico 123 con interfac-

cia grafica e 123 versioni 3.0. con il 3.0

che significa versione successiva alla

3.0 e che il tabellone è tridimensionale,

cioè riconosce strati di celle).

Borland annuncia il Quattro, che... per

chi non lo sapesse è li numero che
viene dopo 1. 2 e 3, e il nome è già...

una dichiarazione di guerra. mc
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di Marco Pesce

MEGAGAME 64

Un videosioco tutto nostro
seconda puntata

Salve a tutti. Come va?

Passate bene le

vacanze? Le mie.

modestamente, sono
state ricche di emozioni

e di nuove scoperte, ho
conosciuto di persona il

Presidente degli Stati

Uniti e ho fatto un salto

in Giappone alla

scoperta delle ultime

novità informatiche e...

bugiai Non è vero

niente; trovo

estremamente buffo

dover parlare di

qualcosa che deve
ancora accadere, come
se fosse già accaduta.

In realtà é ancora
novembre (siamo agli

sgoccioli), ma quando
queste pagine saranno
imbrattate e lo

sprovveduto lettore

cercherà di

interpretarle... «la

befana é già arrivata da
un pezzo». Traduzione

del delirio: le vostre

letterine non sono
ancora arrivate.

Lo «spoglio dei pareri» non è stato

ancora effettuato. Devo improvvisarmi

attappatore di buchi. Cosa siano i «bu-

chi» penso sia chiaro a tutti, ma voglio

ugualmente fare uno scemino (ehm...

pardon... schemino);
inizio novembre = stampa su MC di

dicembre
inizio dicembre = stampa su MC di

gennaio
inizio gennaio = arrivano le lettere!

Studiatelo attentamente e se proprio

non nuscite a capire che cosa è un
buco... fate esaminare la vostra testoli-

na: probabilmente non ci saranno gros-

se difficoltà per scorgerne qualcuno.

Abbiamo scherzato abbastanza... cer-

chiamo di fare i seri.

Dunque, chi sono e che cosa voglio

avete avuto modo di scoprirlo la volta

scorsa. Per tutti quelli che invece non
sanno né chi sono (non ce ne imporla

niente) né cosa voglio (questo già sem-
bra più interessante) vorrei fare un clas-

sico «riassunto della puntata preceden-
te». Questa rubrica è dedicata a tutti

coloro che credono nella possibilità di

realizzare un grande videogioco MADE
IN ITALY. Guardandosi in giro è facile

rendersi conto che; o non siamo capaci

0 siamo una gran massa di sfaticati.

Personalmente sono convinto che sia

molto più valida la seconda ipotesi. Cer-

to «sfaticati» sembra ed è un termine

un po' azzardato (i motivi sono anche
altri). Ricapitolando sembrerebbe un'im-

presa impossibile, ma... arriva MC. Con
questa rubrica ognuno potrà realmente

partecipare alla realizzazione di un Su-

per Videogioco.

Tutti I collaboratori entreranno a far

parte del team dell'Impresa: ognuno
vedrà il suo nome all'interno della pre-

sentazione del gioco e sulle pagine di

MC. É chiaro che i più validi verranno

evidenziati, altrimenti nessuno si impe-

gna e viene fuori una schifezza.

La volta scorsa ho invitato i lettori a

mandare idee per il gioco, cioè a fare la

descrizione di un gioco ideato da loro,

badate bene, solo la descrizione a paro-

le, non un listato dell’eventuale pro-

gramma, quindi non occorre essere pro-

grammatori per partecipare. Non esitate

a scrivere, magari solo perché credete

che «tanto quelli non la leggono neppu-
re la mia lettera». Le vostre lettere

verranno tutte, e sottolineo tutte, esa-

minate! L'invito a scrivere è rinnovato.

Mi raccomando, cercale di inventare
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qualcosa di nuovo. Basta anche solo

un’idea vaga (l'importante è conoscere i

vostri gusti).

Nella prossima puntata ci sarà un

primo esame dei van pareri, Nel frat-

tempo anche questo mese ho realizzato

qualche modellino che presento nelle

foto di queste pagine, questa volta

usando la grafica dell'Amiga e dei sup-

porti predefiniti. Oltre alla realizzazione

del videogioco questa rubrica si propo-

ne di migliorare le conoscenze del pro-

grammatore di videogame, più o meno
navigato, con una sorta di corso, che

comprenderà vari argomenti, tutti colle-

gati con questa «Scienza».

Scuola di Yldeosame
La volta scorsa siamo stati un po'

troppo avari con gli argomenti; ci siamo
limitati ad osservare e criticare un vi-

deogioco in modo sintetico, senza ap-

profondire troppo. Non è stata una man-
canza; è stata solo fatta la scelta di non
appesantire troppo la presentazione del-

la nuova rubrica. Tutto ciò per dire che
>n questo appuntamento ci rifaremo ed
entreremo anche net dettagli degli argo-

menti proposti.

Parliamo di grafica e nella fattispecie

di scrolling. Anche chi non si intende
molto di programmazione conoscerà
senz'altro questo vocabolo che è molto
ricorrente nel linguaggio dei recensori di

videogame. Spesso e volentieri si accu-

sano I programmatori proprio per avere

trascurato la qualità del suddetto. Per

coloro che non ne hanno mai sentito

parlare diremo che si tratta di uno stra-

tagemma per ampliare l’area di gioco
senza ridurre le dimensioni dei perso-

naggi Mi spiego. Supponiamo di assi-

stere a una partita di calcio in TV. Il

cameraman potrebbe riprendere; l'inte-

ro campo, il che comporterebbe delle

difficoltà per il riconoscimento dei gio-

catori, oppure, come di consueto, se-

guire l'azione di gioco inquadrando solo

una parte del campo, tuttavia sufficien-

temente ampia. Lo scorrazzare dell'in-

quadratura per il campo, tradotto nel

linguaggio dei programmatori viene per
l’appunto detto scrolling. I problemi col-

legati a questa tecnica sono molteplici.

Innanzi tutto, facendo un discorso in

generale (ovvero rivolto a tutti i compu-
ter), quello più noto riguarda la fluidità

che solitamente è il fattore che più

influenza la qualità. Molti computer non
sono stati concepiti per realizzare scrol-

ling e secondo me questa è proprio una
grave mancanza. Tuttavia cercano di

arrangiarsi e la conseguenza inevitabile

è proprio quella di «scarsa fluditò». Pri-

ma di proseguire vediamo come due
computer differenti, uno dotato e uno
non dotato, realizzano questa funzione.

Prendiamoli «a caso»; Commodore 64
e Spectrum. Inutile ricordarvi che quello

dotato è il C-64 (senza offese per gli

Spectri). Quest'ultimo ha nel suo Video-

Chip una parte specializzata, ma non
troppo. Infatti il VIC-II (non VIC-20... mi
raccomando) ha la possibilità di sposta-

re l’immagine visualizzata di un pixel alla

volta sia in verticale che in orizzontale,

ma solo per 8 pixel. È da notare che
questo spostamento è effettuato via

hardware e praticamente non richiede

un minimo dispendio di tempo. Appa-
rentemente sembrerebbe una cosa da

niente, ma diamo un'occhiata allo Spec-
trum.

Il 48K non ha la possibilità di ricevere

aiuti, cioè II povero Z-80 deve caricarsi

di lutto il lavoro (,.. lo Z-80 è il micropro-

cessore). Questo vuol dire che. per spo-

stare di un pixel un'immagine, occorre

realmente cambiare la sua posizione in

memoria e non avete idea di quanto
tempo occorra per realizzare una cosa
del genere.

Del C-64 avevamo detto però che
l’immagine si poteva spostare di soli 8

pixel con il VlC-il (da qui il «ma non
troppo» di sopra). In realtà, lutto ciò è
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più che sufficiente, in quanto con que-

sto appoggio è possibile realizzare scrol-

ling fine anche in modo testo (e cioè

anche non usando l'hi-resl. Il 6510 (... il

microprocessore) deve quindi solo spo-

stare un ammasso di 1000 caratteri

(1000 locazioni di memoria), mentre lo

Z-80 deve trasferire un numero di loca-

zioni ben maggiore (ricordiamoci che
siamo in alta risoluzione). Tutto il discor-

so fatto fin ora può apparire molto oscu-

ro se non facciamo una piccola precisa-

zione. Lo scrolling fluido (o fine...) si

ottiene muovendo l'immagine di pochi

pixel alla volta, quindi, mentre sul Ses-

santaquattro, male che vada, occorre

spostare 1K di memoria, nello Spec-
trum. bene che vada, occorre spostare

6K. Lo spostamento, ad esempio, di un
pixel alla volta, sul 48K comporta un
trasferimento dati troppo imponente e

la velocità finisce per rimetterci (effetto

rallentatore), quindi per velocizzare si

tratta spesso di muoversi a scatti di 8
pixel- Sul Commodore 64 invece, un
pixel alla volta non comporta nessun
problema, perché dal punto di vista del-

ia memoria si tratta di spostare 1K una
volta ogni 8 pixel. È proprio per questo
che sul Commodore ci sono stupendi

effetti mentre il povero Sinclair è tutto

un terremoto.

Qualcosa mi fa supporre che tra non
molto il confronto potrebbe degenerare

con tristi conseguenze; alla mia vita ci

tengo quindi lasciamo stare lo Spec-
trum e occupiamoci a fondo del nostro

64.

Mi sono fatto prendere daH’euforia e

in sostanza non ho ancora chiarito come
avviene uno scrolling sul C-64. Se è
vero che vogliamo spostare un'immagi-
ne di un pixel alla volta vediamo passo
passo che cosa accade nel computer.
Supponiamo che sul video sia visualiz-

zato un gruppo di caratteri ridefiniti che

insieme rappresentano, ad esempio, un

palazzo. La prima operazione da fare

consiste nello stringere lo schermo visi-

bile (allargando il bordo), di un carattere

in verticale e di due in orizzontale (poi

vedremo perché). Sullo schermo ora

sono visibili 38x24 caratteri (fig. 1). ma
in realtà ci sono ancora tutti. Pratica-

mente è come se avessimo attaccato

quattro strisce di nastro isolante sul

monitor; due strisce verticali che copro-

no la prima e l'ultima colonna e due

strisce orizzontali che coprono mezza
prima e mezza ultima riga (cioè solo una
riga). Quello che abbiamo impostato re-

sterà sempre cosi per tutto il periodo di

scrolling. A questo punto interviene il

VIC-il. Modificando due registri (orizzon-

tale e verticale) l'immagine viene di

conseguenza spostata. Il «passo», co-

me abbiamo detto, è di un pixel, il

numero di passi é 8 (sempre «come

abbiamo detto»), quindi bastano solo 3

bit per ogni direzione, che presi da un

byte lasciano 5 bit x 2 inutilizzati. In

verità sono tutt'àllro che inutilizzati, ma
per ora lasciamoli stare. A proposito, il

registro orizzontale è il numero 22 (i

primi tre bit) e cioè corrisponde alla

locazione 53248-1-22. quello verticale è

il numero 17 (sempre i primi tre bit) e

cioè la locazione 53248-1- 17. Torniamo
al nostro palazzo che sta aspettando. Se
vogliamo, ad esempio, scrollarlo verso

sinistra, il registro verticale non ci inte-

ressa e quindi non lo «toccheremo».
Occorre invece decrementare quello

orizzontale fino ad azzerarlo. Cosa suc-

cede ora? Il VIC-I! non ce la fa piùl

Interviene il microprocessore che a que-

sto punto deve spostare tutti i caratteri

di un posto verso destra. Dato che un
carattere corrisponde a 8 pixel, se rim-

postiamo al massimo valore il registro

orizzontale e lo decrementiamo di uno,

come se niente fosse successo, abbia-

mo praticamente realizzato uno scrol-

ling di un pixel in aggiunta agli 8 prece-

denti (ottenuti con il solo VIC-ll). Tradot-

to in altre parole, con questo sistema
possiamo realizzare scrolling per tutti i

pixel che vogliamo. Il diagramma di flus-

so di figura 2 riassume quanto detto fin

ora.

Resta da chiarire che fine fa il palazzo

se arriva al margine destro dello

schermo.
Uno scrolling di questo tipo può esse-

re realizzato in due modi:

1) con rotazione

2) continuo.

Se continuassimo a spostare il nostro
palazzo, arriverebbe il momento di farlo

uscire dallo schermo. Finora infatti non
abbiamo tenuto conto di un piccolo par-

Dimensioni della

schermo prima de.

restringimenlo

140x251 e dopo
138x241
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ticolare: i caratteri della prima colonna

non possono essere spostati oltre. Ci

sono due possibilità: eliminarli, oppure
riposizionarli nella quarantesima colon-

na. Quest'ultima possibilità equivale

proprio al primo modo: comporta una
visione rotatoria, cioè quello che esce
da un lato rientra dal lato opposto. Pen-

sandoci bene però, in questo modo non
abbiamo per niente ampliato l'area di

gioco. Lo scrolling più importante è
quello continuo, ovvero quello che dalla

parte opposta a quella di uscita fa entra-

re altri dati, ad esempio, un altro gruppo
di caratteri ridefiniti rappresentanti un
albero. Quindi oltre alla routine di scrol-

ling ne occorre una che immetta i nuovi

«dati». Il diagramma di flusso di figura 2

in tal caso va modificato come quello di

figura 3.

A questo punto facciamo la cono-

scenza di un altro problema collegato

allo scrolling: io «sfarfallamento». Dire-

mo che deriva da un mancato sincroni-

smo e mi accorgo che a questo punto
occorre prima chiarire come il VIC-II

visualizza un'immagine.
Come forse già sapete, il quadro del

monitor viene visualizzato da un pennel-

lo elettronico ovvero da un «pixel» che
parte dall'angolo superiore sinistro e

termina la sua corsa nell'angolo inferio-

re destro. Il pennello avanza orizzontal-

mente e arrivato al margine destro tor-

na di colpo a quello sinistro ma una
righina più sotto (fig. 4). Procedendo
con questo metodo giunge fino all'ulti-

mo pixel per poi ricominciare immedia-
tamente da capo. Il pennello ha una
velocità elevatissima, tant'è vero che
l'occhio umano non si accorge di nulla e

vede solo l’immagine nel suo insieme.

Per quanto possa essere veloce però,

un certo tempo lo impiega, ma come ci

accorgeremo più avanti, non è affatto

una limitazione (anzi!).

Enunceremo ora un piccolo difettuc-

cio del Video-Clip. Il caro VIC-II è un po'

schizzinoso in quanto fa il seguente
ragionamento: se «qualcosa» non è sta-

ta visualizzata dall'inizio perché visualiz-

zarla in parte? Bella volpata! Vediamo
cosa comporta questa discriminazione.

Prendiamo ad esempio uno sprite che
SI sta muovendo verso l'alto; se il pen-

nello elettronico ha già percorso la riga

superiore a quella dov'é posizionato in

questo momento lo spirte, ma non è
ancora arrivato a visualizzarlo e disgra-

ziatamente proprio in quel momento lo

sprite viene spostato, indovinate cosa
succede? Quando il pennello dovrebbe

Chiunque desidera partecipare a questa
redazione di MCmicrocomputer. Saranno i

Il «materiale» da inviare sarà di volta in '

visualizzare lo sprite si accorge che la

prima riga non è stata visualizzata e

quindi ignora la sua presenza. Ottenia-

mo cosi il fantastico effetto sfarfalla-

mento che è la croce dei programmatori
Basic sul C-64.

Tornando a noi, qualcosa di simile

accade anche se ci accingiamo ad effet-

tuare uno scrolling verticale ed è molto
più fastidioso che nello sprite (tutto lo

schermo che sfarfalla).

Per rimediare a tutti gli sfarfallamenti

modo ritmico (cioè, tante sono le visua-

lizzazioni del VIC-II, tanti sono gli aggior-

namenti), altrimenti anche con uno spo-
stamento di un pixel alla volta si ottiene

la famigerata «scarsa fluidità». Infatti

fluido non vuol dire solo continuo, ma
anche e soprattutto a velocità costante.

In definitiiva, aggiornando l'immagine in

Quando i( pennello
eletiromco arnva al

margine destro, torna

c'è un ottimo stratagemma. Fortunata-

mente tra i registri del VIC-II ce n'è uno
che permette di testare la posizione del

pennello elettronico. Come è facile in-

tuire basta effettuare qualunque aggio-

namento grafico quando il pennello vi-

sualizza, ad esempio, il bordo, per risol-

vere il quesito.

Riprendiamo il discorso sulla fluidità.

Anche se potrebbe sembrare una con-

traddizione a quello che abbiamo detto

finora, non occorre spostare l'immagine

di un pixel per volta per ottenere scorri-

menti fluidi. Seguite questo ragiona-

mento. Se sposto l’immagine di un pi-

xel alla volta occorre anche che questo
avvenga ogni qualvolta il Video-Chip ter-

mina di visualizzare un quadro. Questo
significa che teoricamente la frequenza

di aggiornamento del quadro equivale al

numero di pixel «scrollati» al secondo.
Tutto ciò perché siamo entrati nell'otti-

ca che «se non si muove di un pixel alla

volta non è fluido». Volete sapere l’ulti-

ma? Anche a scatti di 8 pixel può esse-

re fluido! L’importante è essere sincro-

nizzati con l’apparizione dell'immagine

video. Tutto ciò equivale a dire che
un'immagine deve essere aggiornata in

iniziativa può Inviare il suo contributo alla

coito gradite anche osservazioni e crìtiche,

olla descritto nel testo della rubrica.

sincronismo con il pennello elettronico

otteniamo:

1) assenza di sfarfallamenti

2) velocità costante (= fluidità).

Quindi anche muovendosi di 8 pixel

in 8 pixel lo scrolling sarà fluido. A
questo punto immagino le vostre facce

incredule. Certamente vi chiederete:

«ma allora a cosa serve un movimento
pixel per pixel?».

Risponderò semplicemente: «per an-

dare più lentamente». Infatti se è vero

che di 8 in 8 pixel lo scrolling in queste
condizioni è fluido, è anche vero che
sembra di andare su una Ferrari. Ricapi-

tolando, spostando l'immagine di un
pixel alla volta in sincronismo con il

pennello elettronico, otteniamo uno
scrolling a velocità moderata e fluido,

mentre spostando l'immagine di più pi-

xel alla volta, sempre in sincronismo

con il pennello, otteniamo uno scrolling

a velocità proporzionale al numero dei

pixel ma sempre fluido!

Chiuso il discorso sulla fluidità.

Sullo scrolling invece c'è ancora mol-

to da dire. Quello che abbiamo finora

descritto è un tipo di scrolling, ma ne
esistono anche degli altri. Inoltre non
abbiamo ancora parlato di programma-
zione. Come avrete intuito, tutto ciò

sarà trattato nella prossima puntata. Per

ora non mi resta che salutarvi e ricordar-

vi che se siete interessati ad un partico-

lare argomento o avete qualche critica

da fare, basta scrivere una lettera; cer-

cheremo di accontentare tutti. Ciao!
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TURBO PASCAL
-—-X— (ji Sergio Polm

Qualche considerazione

per cominciare

Come promesso, ecco la

prima di una serie di

chiacchierate sul Turbo
Pascal, destinate ad aiutarvi

ad acquisire sempre
maggiore familiarità con
questo compilatore. Non
sarà un vero e proprio corso,

ma piuttosto un insieme di

spunti, con i quali

cercheremo ogni volta di

mettere in evidenza gli

aspetti tipici del linguaggio,

di approfondire temi solo

accennati nel manuale, di

proporre esempi concreti e
Kusabiliu di quello che si può
fare con il Turbo Pascal.

Cercheremo anche di

introdurre gradualmente i

meno esperti alle sofisticate

tecniche di programmazione
usate nei toolbox e di

svelare qualche «trucco del

mestiere».

Come prima cosa, dopo
qualche considerazione di

carattere generale (di cui

proprio non posso fare a
meno), vedremo da vicino

alcune delle direttive di

compilazione e una piccola

modifica al compilatore.

Buone abitudini

Ogni programma in Pascal comincia
con una lunga serie di «dichiarazioni»:

bisogna dichiarare tutte le costanti e
variabili globali, tutte le funzioni e proce-

dure che verranno usate nel corpo prin-

cipale del programma. Non si può co-

minciare subito a scrivere una istruzione

dopo l'altra, ma è necessario cercare
prima di farsi un'idea non troppo vaga di

quello che il programma dovrà fare e di

come dovrà farlo.

Questa apparente rigidità risulta all'i-

nizio ostica a quanti sono abituati a

scrivere «di getto», ma aiuta ben presto

ad assumere buone abitudini. Soprattut-

to se si ha in animo di realizzare pro-

grammi di una qualche complessità, e
se si vuole costruire man mano un
insieme di routine che possano essere
usate più volte senza dover ogni volta

ricominciare da zero.

Cominciamo dalla dichiarazione di co-

stanti e variabili. Il Pascal consente una
notevole flessibilità per quanto riguarda

le strutture di dati che possono essere
definite e manipolate e, come avremo
modo di verificare, la prima mossa deve
essere sempre la scelta di quelle più

idonee al proprio scopo. Una scelta sba-

gliata può condizionare pesantemente
tutta la fase di sviluppo di un progetto.

Vedremo invece che una volta messo a

punto questo primo aspetto non sarà

difficile decidere anche quali algoritmi

usare, e anzi rimandare senza tema la

loro messa a punto (basterà prevedere
una funzione o procedura che si faccia

carico dei dettagli) e concentrarsi sul

flusso principale del programma.
Bisogna sì dichiarare tutte le funzioni

e procedure prima di usarle, ma non è
necessario (né consigliabile) mettersi

subito a scriverle riga per riga. In realtà

questa dovrebbe essere proprio l'ultima

fase. I Grandi Maestri (Dijkstra, Knuth,
Wirth, ecc.) consigliano infatti di proce-

dere più 0 meno cosi:

a) farsi un'idea generale di quello che il

programma dovrà fare e delie strutture

di dati più adatte:

b) individuare le singoli azioni che il

programma deve compiere, preveden-
do, ogni qualvolta appaia conveniente,

una funzione o procedura che si faccia

carico dei dettagli;

c) passare poi allo sviluppo delle singo-

le funzioni e procedure con lo stesso
metodo, e quindi scomponendo in altre

funzioni e procedure quelle più com-
plesse;

d) tracciato cosi uno schema analitico

deH'insieme, si può finalmente passare
alle singole istruzioni, cominciando dalle

funzioni e procedure più «interne» per
finire poi con il corpo principale del

programma; si potrà anche a questo
punto tornare sul lavoro di analisi fatto

all'inizio, ora che si ha un'idea molto più

precisa sul tutto, per correggere o mi-

gliorare là dove valga la pena di farlo.

Proviamo ad accennare ad un esem-
pio: un programma che si prenda 10
interi, li metta in ordine crescente e
stampi poi il risultato della sua fatica.

Decidiamo di usare un array e scri-

viamo;
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Visto che abbiamo scelto un esempio
molto semplice, possiamo anche per-

metterci di scrivere subito il «main bo-

dy» del programma e la dichiarazione

delle procedure che verranno utilizzate,

continuando con;

E ora non rimangono che i «dettagli».

Fidarsi è bene,
ma non fidarsi è meglio

Sembra facile scrivere una routine

per l'input di 10 interi; magari cosi;

Il guaio è che tutto funzionerà bene
solo se ogni volta che il programma che
lo chiederà digiteremo niente altro che
un numero senza decimali compreso tra

-32768 e 32767. Se gli proponiamo, ad

esempio, un 80000, il programma si

bloccherà sparando un messaggio d'er-

rore.

Il controllo dell'input è un problema

classico, per il quale sono possibili nu-

merose soluzioni. Vi segnalo in partico-

lare la procedura Gettine del MicroCalc

(il mini-spreadsheet distribuito insieme

al Turbo Pascal); adotta una tecnica

sicuramente interessante, su cui magari

torneremo un'altra volta. Ora invece

useremo la direttiva «I» del compilato-

re; normalmente è attiva per default e

ogni errore di I/O causa appunto l'arre-

sto del programma: se disattivata, con

{$lo}, un errore provoca solo la sospen-
sione di ogni operazione di input o
output fino a che non venga chiamata

una funzione predefinita loResult. che
ritorna il codice di errore. loResult ritor-

na invece 0 se tutto è andato bene-

li manuale (gag. 1 1 6) propone l'esem-

pio di una procedura che cerca di aprire

un file e mantiene il controllo della

situazione se il file non viene trovato,

ma la direttiva «I» può tornare utile

anche in altre situazioni. Potremmo in-

fatti riscrivere la nostra procedura cosi:

'”tr80 - .trtngUOl:

tee l ! J to tniM ao h«alD

i-'oetlptl« - nuj

e risolvere il nostro problema (la soluzio-

ne in realtà non è perfetta. Perché?).

Ai confini degli array

Poi ci serve una procedura Ordina-

mento. Proviamo con questa, tratta dal

classico Algorìthms + Data Structures
— Programs di Wirth (tradotto in italiano

dalla Tecniche Nuove);

Non è certo l’algoritmo migliore

(Wirth ne propone molti più efficienti),

ma... fa al caso nostro; ho infatti inseri-

to un piccolo errore, di quelli tanto pic-

coli che sono sempre in agguato,

Vi scrivete dunque una qualsiasi pro-

cedura Stampa e provate a far girare il

vostro programma; date in input i nu-

meri da 9 a 0 e ottenete una bella fila di

nove 8 seguiti da un 9!

Dove sarà mai l’errore? Se non avete

usato la direttiva «R» siete un po' nei

guai; può essere sbagliato l’algoritmo,

potete aver scritto da qualche parte «i»

invece di «j» o «I» (elle) invece di «1»

(uno), ecc.

In realtà è sbagliato l'ultimo ciclo for:

«for j: = i ecc.» invece di «for j:
=

i
- 1

ecc.». Questo fa si che, quando i vale

NUM, si assegna a INUMI ad un ele-

mento a INUM-hl] dell’array. elemento

che ovviamente non esiste.

Se mettiamo un {$R-i-} all'inizio del

programma l'esecuzione si interrompe-

rà. comparirà il messaggio «Index out of

range», e il cursore si posizionerà subito

dopo «a[j-f-1]». Facile a questo punto
capire cosa è successo.

Attenzione: in questo caso avevamo
potuto constatare che qualcosa non an-

dava fin dalla prima esecuzione del pro-

gramma, ma errori di questo genere
hanno spesso conseguenze molto più

subdole. Provate a modificare il pro-

gramma come segue (senza la direttiva

«R»);

1)

dichiarate una variabile Spia di tipo

integer subito dopo l'array dei 10 interi;

la dichiarazione delle variabili sarà

quindi:

2) assegnate a Spia un valore (ad es.

9999) diverso da quelli che poi mettere-

te nell’array:

3) fatevi stampare dal programma il va-

lore di Spia dopo l’ordinamento; il corpo

principale del programma sarà quindi

simile a:

Hrltel

'

5pl« • ' .spiai

3) eseguite il programma dando i soliti

numeri da 9 a 0.

Vedrete che non solo otterrete la

solita serie di nove 8 seguiti da un 9.

ma anche Spia avrà assunto il valore di

8! Succede infatti che l'assegnazione

ad un elemento inesistente di un array

si traduce nella modifica di una qualche
locazione di memoria, e potrebbe anche
succedere che l'array viene manipolato

correttamente dal programma, ma quel-

la modifica causa altrove comportamen-
ti erratici tali da mettere a dura prova le

vostre capacità di debugging.
Morale; il manuale (pagg. 65 e 315)

consiglia di attivare la direttiva «R» du-

rante la fase di sviluppo di un program-

ma e di eliminare i vari {$R+} (che

rallentano un po’ l'esecuzione) solo alla

fine, quando si è sicuri che tutto funzio-
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na a dovere. È un consiglio da non
trascurare.

Non tutti lo sanno

La funzione booleana KeyPressed ri-

torna <(true» (cioè «vero») se è stato

premuto un tasto, «false» in caso con-

trario: è quindi molto utile quando si

desidera sospendere l'esecuzione del

programma per farla riprendere con la

pressione di un tasto, oppure interrom-

pere un ciclo anche prima del suo natu-

rale completamento.
Si può scrivere qualcosa come;

La direttiva «C» governa l’interpreta-

zione di due caratteri di controllo: se

attiva (come per default). CtrI-S sospen-

de l'output su video fino a che non si

prema un tasto e CtrI-C interrompe l'e-

secuzione di un programma non appena
viene chiamata una procedura di I/O: se

disattivata, con {$C-}, i due caratteri

non hanno alcun effetto.

Il manuale chiarisce che la direttiva

«C» vale per tutto un programma: non
può cioè essere disattivata e attivata

solo per porzioni di codice come invece

si può fare con le direttive «I» o «R».

Quello che il manuale non spiega è che
se non si pone un {$C-} all'inizio del

programma la chiamata della funzione

KeyPressed può non funzionare. Ecco
un esempio:

Se digitate il programma cosi com'é,
vedrete che potrete sia interromperne

l'esecuzione con un CtrI-C, sia uscire

dal ciclo premendo un qualsiasi altro

tasto (senza per questo arrestare il pro-

gramma, che proseguirà quindi mo-
strandovi il valore cui è arrivata i). Se
però togliete le parentesi graffe funzio-

nerà solo il Ctri-C.

Succede questo: se la direttiva «C» è

attiva, ogni volta che viene chiamata

una procedura Read o Write una routine

interna va a controllare se è stato pre-

muto un CtrI-C 0 un CtrI-S, e così facen-

do «consuma» i caratteri digitati, vanifi-

cando la chiamata della funzione
KeyPressed. Per potersi servire di que-

sta occorre quindi inserire nel program-
ma un

La soluzione sembra facile e imme-
diata, ma comporta un grosso inconve-

niente: la possibilità di arrestare un pro-

gramma con CtrI-C è estremamente co-

moda durante tutta la fase di sviluppo,

quando può capitare di commettere er-

rori magari banali ma fastidiosi.

Esempio;

provengono
direltamente dalla

Borland, e quindi sono
’Sicurei Se lullavìa

non avete familiarità

con II DEBUG é
vivamente
consigliabile operare

su COPIE dei file, per

non rischiara di

pasticciare gli

E chiaro che non essendo 100 un
multiplo di 3 la condizione di uscita dal

loop non potrà mai essere verificata, e
quindi il programma continuerà a stam-
pan/i il logaritmo di tutti i multipli di 3
fino a un qualche numero di 1 1 cifre

prima di bloccarsi per l'overflow. 0 sie-

te disposti ad aspettare che il vostro PC
si calcoli qualche miliardo di logaritmi, o
siete rassegnati a resettare ogni volta

che capita qualcosa del genere, oppure
dovete trovare il modo di non rinunciare

al Ctri-C.

Il modo c'è. Esiste infatti una variabile

booleana predefìnita non documentata
CBREAK che consente di attivare/disat-

tivare la direttiva «C» localmente: asse-

gnandole il valore «false» si ottiene, ai

fini della «usabilità» della funzione
KeyPressed, lo stesso effetto che si ha

con {$C-}, e viceversa. Possiamo quin-

di scrivere:

Il primo ciclo potrà essere interrotto

con la pressione di un qualsiasi tasto, il

secondo con un CtrI-C (CBREAK è stata

«scoperta» da un membro del Turbo
User Group. David Barker, che ne ha

dato notizia sul numero 9 di TUG Lines,

la rivista del Group).

Domande inutili

Appena parte il Turbo Pascal vi chie-

de subito se volete caricare il file con i

messaggi d’errore (TURBO.MSG). È tal-

mente comodo avere i messaggi in

chiaro che si risponde sempre di si. e

alla lunga quella domanda diventa noio-

sa (il Turbo Pascal è nato quando 64K
sembravano tanti, e risparmiarne uno e

mezzo poteva avere un senso; ma oggi

che se non hai almeno 256K non sei

nessuno ...).

Seguite le istruzioni del riquadro (vali-

de per le versioni 3.01 sotto PC-DOS).
digitando solo i caratteri sottolineati, e

non dovrete più preoccuparvene.
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Il C, lo sappiamo, è un
linguaggio orientato alle

funzioni. In esso sono
le funzioni a svolgere la

maggior parte di quei
compiti che in altri

linguaggi vengono svolti

da istruzioni. Queste
funzioni a rigor di

termini non fanno parte

del linguaggio vero e
proprio ma io

completano rendendolo
agile e versatile ad un
tempo. La maggior
parte di esse é ben
standardizzata e
presente in ogni

implementazione del

linguaggio, e costituisce

la cosiddetta libreria

standard.

Questo mese vedremo
cosa sono e come si

usano le funzioni, e dal

prossimo faremo
conoscenza con la

libreria standard del C.

c ^

di Corrado Giusiozzi

Le funzioni

libreria standard

Nei semplici programmi visti in questi

ultimi mesi abbiamo talvolta usato, pur

senza conoscerla, la funzione prìntf ()

per scrivere sul video messaggi o risul-

tati. La prìntf 0 è una delle funzioni che
fanno parte della libreria standard: in

particolare (come già dovremmo sape-

re) è quella che effettua la stampa for-

mattata (il suo nome sta appunto per

print formattedi. Nella libreria standard
del C vi sono, oltre alla prìntf (), nume-
rose altre funzioni che mettono II pro-

gramma in grado di effettuare quei
compiti che in altri linguaggi vengono in

genere svolli da istruzioni vere e pro-

prie: I/O sui vari dispositivi (tastiera,

schermo, disco), funzioni matematiche,
operazioni sulle stringhe, allocazione di-

namica della memoria e cosi via. La

libreria che contiene tutte queste fun-

zioni viene fornita assieme al compilato-

re in quanto ne costituisce parte inte-

grante. essendo ovviamente composta
di moduli molto specificamente legati al

particolare hardware per il quale il com-
pilatore è stato scritto. Viene chiamata
libreria standard proprio perché è stata

ufficialmente definita e standardizzata

dall'ANSI (X3J1 1) e quindi esiste in ogni

implementazione del C; in realtà anche
prima della certificazione ANSI la si

chiamava così, in quanto costituiva in

pratica un standard di fatto cui tutti gli

implementatori. per compatibilità, si

erano sempre attenuti. Naturalmente
ogni produttore di compilatori C può
poi, se lo desidera, arricchire di nuove
funzioni la libreria oMerta col suo prodot-

to: questo è un di più, sempre lecito;

CIÒ che nessuno può fare (a meno di

perdere la compatibilità con Unix e lo

standard ANSI) è non fornire le funzioni

standard, fornirle solo in parte o fornirne

alcune dal comportamento non stan-

dard.

Nella puntata di questo mese parlere-

mo delle funzioni in generale, per vede-

re cosa sono e come si usano. Avremo

come guida la libreria di funzioni stan-

dard ma non entreremo nel dettaglio

dei SUOI contenuti perché questo sarà

l'argomento della prossima puntata.

Perché le funzioni

Ritorno solo un attimo sul problema
del perché nella definizione del linguag-

gio sia stata posta cosi tanta enfasi

sulle funzioni limitando invece al massi-

mo il numero delle istruzioni. È un argo-

mento di cui ho già parlato nella puntata

dello scorso settembre ma credo sia

bene rinfrescarlo un tantino.

Implementando la maggior parte del-

le funzionalità operative tramite funzioni

esterne al linguaggio, i suoi ideatori

hanno ottenuto contemporaneamente
due risultati fondamentali: semplicità e
portabilità. La cosa oramai non dovreb-

be suonan/i del tutto nuova, credo:

semplicità vuol dire che il nucleo del

linguaggio è il più possibile ridotto ai

minimi termini; portabiltà vuol dire che
il linguaggio in sé non contiene riferi-

menti espliciti al particolare hardware o
sistema operativo sui cui gira. La sem-
plicità aiuta a scrivere compilatori più

semplici, snelli ed efficienti, ed anche
semplifica l'apprendimento del linguag-

gio. La portabilità consente di applicare

il medesimo programma a macchine
diverse con un minimo di modifiche ed
adattamenti al programma stesso, ossia

col minimo sforzo e la massima proba-

bilità di successo.
Il C dunque è composto da un nucleo

centrale molto scarno, che poi è il lin-

guaggio vero e proprio con le sue istru-

zioni e la sua sintassi ben definita, e da
una libreria di funzioni che si occupano
di svolgere tutti quei compiti diciamo
così «di contorno» ed in certa misura
dipendenti daH’hardware o dai sistema
operativo. Sappiamo anche che è possi-

bile scriversi le proprie funzioni ed inse-

rirle in apposite librerie «locali» da dove
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possono essere riutilizzate dovunque
servano. Ciò viene fatto quando non
esiste, nella libreria standard, una fun-

zione che faccia al caso nostro. Va da
sé che è opportuno conoscere bene la

dotazione della libreria standard, per evi-

tare di perdere tempo ad inventare l'ac-

qua calda. Nella prossima puntata ve-
dremo dunque cosa c'è nella libreria

standard e come si adoperano le princi-

pali funzioni di utilità generale. Succes-
sivamente vedremo come si possano
creare le proprie librerie di funzioni parti-

colari. Prima però è il caso di inquadrare

bene i concetti di base relativi alle fun-

zioni I

mesi scorsi, t

turo senza e

Come si usano le funzioni

Nei mesi scorsi abbiamo parlato qua

esplicitamente come esse si usino. Per

fortuna la cosa è semplicissima e, quin-

di, presto detta.

Cominciamo con una brevissima defi-

nizione formale. Una funzione in C è un
sottoprogramma esterno al quale si

possono passare parametri formali e

valore associato col proprio nome. Il

tipo di valore ritornato dipende dalla

funzione e può essere uno qualunque

fra quelli del C: un int un long, un
puntatore a qualcosa e cosi via. Il pro-

gramma chiamante è libero di ignorare,

se crede, il valore ritornato; questo è il

caso classico del

di ritorno (che i

errori durante l'opert

viene solitamente igr

di una funzione è la s

visto per un prograr

piamo che anche il p
le é a sua volta un
chiama main (). In fi

titolo di esempio, l'aspetto di una sem-
plicissima funzione denominata cubo ()

la quale ritorna, appunto, il cubo del

parametro che le viene passato.

Il passaggio di parametri avviene
sempre per valore, ossia la funzione

riceve una copia dei parametri originali.

É quindi perfettamente lecito che una
funzione modifichi al suo interno i para-

metri ricevuti, in quanto queste modifi-

che non si riflettono all'esterno della

funzione stessa. Per passare ad una
funzione un parametro per riferimento

si ricorre all'espediente di passarle un
puntatore al parametro stesso; in que-

sto caso ogni modifica fatta dalla funzio-

ne all'elemento puntato dal parametro è
globale.

Tutte le funzioni, dicevo, ritornano un
valore; ne segue la necessità di dichia-

rare il tipo di tutte le funzioni usate, allo

stesso modo in cui si dichiarano le

variabili prima di usarle. Esiste tuttavia

un valore di default: ogni funzione non

dichiarata viene assunta dai compilatore

come se fosse di tipo int. ossia ritor-

nasse un intero di default. É comunque
buona norme dichiarare correttamente

tutte le funzioni utilizzate (pena miste-

riosi errori a run-time), anche perché nei

moderni compilatori ANSI le dichiarazio-

ni di tipo consentono al compilatore di

effettuare un ulteriore controllo di consi-

stenza sul programma mediante il co-

siddetto function prototyping che vedre-

mo meglio fra poco.

Cosa ci fa il programma chiamante

col valore ritornato dalla funzione? Di-

pende ovviamente dalla situazione; tut-

tavia si può dire che in generale, a parte

i casi ovvi in cui il valore ritornato é
proprio l'oggetto della funzione stessa,

il meccanismo del valore di ritorno vie-

ne utilmente sfruttato in C per informa-

re il chiamante dell'esito della funzione.

Tanto per tornare alla printf () che or-

mai conosciamo bene, il valore da essa

ritornato è 0 se l'operazione di scrittura

ha avuto luogo con successo, ed il

valore simbolico EOF (definito in stdio

.h) in caso di errore. In generale la

convenzione del C (e di Unix) è di

ritornare 0 per significare successo e
non-zero per segnalare errore.

Il meccanismo con cui la funzione

ritorna il suo valore al chiamante è costi-

tuito dall'istruzione return {espressio-

ne). che appena viene eseguita causa

l'uscita della funzione stessa ed il ritor-

no al programma chiamante del risulta-

to della espressione insenta fra le pa-

rentesi. Naturalmente il tipo di questo
risultato deve essere il medesimo di

quello dichiarato dalla funzione, pena un

messaggio da parte del compilatore (ve-

dere ancora la figura 1). È anche possi-

bile non inserire alcun return () in una

funzione, ed in tal caso il controllo ritor-

na al chiamante non appena termina

l'esecuzione della funzione (ossia si in-

contra la parentesi graffa di chiusura).

Ciò non dò adito ad errori di sorta;

C

assolutamente casuale ed imprevedibile

e ciò può ovviamente dar luogo ad
errori particolarmente subdoli se il chia-

mante tenta di far uso del valore di

ritorno. Inserire un return vuoto, ossia

senza alcuna espressione fra parentesi,

è in prima analisi come non mettercelo

per niente; tuttavia l'uso esplicito di un

return vuoto nelle funzioni che non
ritornano alcun valore serve a segnalare

chiaramente l'intenzione dei program-
matore.

Un programma, dicevo prima, è per-

fettamente libero di ignorare il valore

ntomato da una funzione; ciò non crea

nessun fastidio al compilatore, che tut-

t'al più si limita ad emettere un bonario

messaggio di avvertimento. Un'esten-
sione ANSI in merito è la particolare

keyword veld che serve a dichiarare

funzioni che non ritornano alcun valore.

Ciò può essere utile per evitare mes-
saggi di errore da parte di program
checker come il lint di Unix o da parte

di compilatori molto attenti alla corri-

spondenza fra tipo della funzione ed
uso che si fa de! valore da essa ritorna-

to. Se una funzione è dichairata void
allora è obbligatorio uscirvi con un re-

turn vuoto ed è un errore per il chia-

mante tentare di fare uso del valore

ritornato.

Ultima annotazione rispetto alle di-

chiarazioni di tipo delle funzioni. Cosi
come avviene per le vanabili, ciò che si

fa nella pratica é raggruppare in appositi

include file tutte le dichiarazioni delle

funzioni usate, in modo da semplificarsi

la vita e non rischiare errori dovuti a

dichiarazioni incoerenti. Ad esempio già

abbiamo parlato in passato del file

stdio.h che contiene tutte le dichiara-

zioni delle funzioni di I/O della libreria

standard. Con ogni compilatore sono
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Figura 3 - Questa é la dichiaraiione che andrebbe

sosliiuila a quella di (igura 2 se <mlessimo sfruttare

la possMlà di controllo del funclion prototyping

offerto dai compilalori ANSI In questo caso si

dichiara che la lumione cubo <) ntoma un int e

prevede un solo parametro formale anch'esso di

fomiti diversi file del genere nei quali

sono raggruppate le dichiarazioni di tipo

delle vane funzioni di libreria: a) pro-

grammatore basta includere nella com-
pilazione i file opportuni per non doversi

preoccupare di dichiarare esplicitamen-

te le funzioni standard. Per le proprie

funzioni consiglio di fare altrettanto;

prepararsi degli include file personali

che riportino le dichiarazioni delle pro-

prie funzioni, magari sfruttando anche le

possibilità di function prototyping che
vedremo fra un attimo.

Come semplice esempio di quanto
visto fin'ora vi rimando alla figura 2, in

cui compare un miniprogramma che
sfrutta la funzione cubo 0 definita in

precedenza.

Il function prototyping

Vediamo dunque l'importante que-
stione del function prototyping già più

volte accennato nel corso di questa
puntata. Si tratta di un utile concetto,

completamente assente dal C di Unix,

nato di recente ed inserito nello stan-

dard ANSI. Il suo fine è quello di miglio-

rare le capacità dei compilatori C di

scoprire una certa classe di errori sintat-

tici molto sottili ed insidiosi che spesso
sfuggono anche a programmatori
esperti.

Sappiamo tutti che il compilatore C è
per natura piuttosto poco schizzinoso,

lasciando mano libera al programmatore
anche in casi fortemente dubbi. Tuttavia

esiste un caso particolare in cui servi-

rebbe una maggiore attenzione da parte

del compilatore, ed è quello del control-

lo della corrispondenza fra parametri
formali e parametri effettivi nella chia-

mata di funzioni. Ma questo caso, pro-

pno per le sue caratteristiche intrinse-

che, sfugge purtroppo ad ogni normale
controllo. Mi spiego con un esempio
perché così il concetto risulterà imme-
diatamente chiaro. Supponiamo che io

scriva una funzione pippo 0 la quale
richiede due parametri per svolgere il

suo compito, diciamo due int; dopodi-

ché la compilo e la inserisco in libreria.

Successivamente scrivo un programma
che fa uso della pippo (}. ma la richia-

ma passandole per errore un numero

diverso di parametri; diciamo tre, maga-

ri neppure di tipo int. Cosa succede a

questo punto? Il compilatore non può

accorgersi dell’errore perché non ha

sottomano la routine pippo 0 che sta

invece in libreria sotto forma di sotto-

programma oggetto. Il linker. dal canto

suo, quando va ad includere la funzione

pippo 0 nel programma compilato non

ha modo di sapere come il programma
principale ha effettivamente invocato la

funzione, e quindi neppure lui è in grado

di segnalare l'incongruenza. Morale del-

la favola, a tempo di esecuzione il pro-

gramma va più 0 meno misteriosamen-

te in crash. La mancata corrispondenza

fra parametri formali e parametri effetti-

vi ha sicuramente causato ad un certo

punto un errore di indirizzamento in

memoria con conseguente modifica ca-

suale di alcune locazioni di memoria che
non c'entravano niente, e ciò ha blocato

il corretto corso del programma.
Questo sortile problema esiste poten-

zialmente in qualunque linguaggio che
permetta di definire funzioni esterne

compilabili separatamente, ma spesso il

particolare meccanismo con cui si effet-

tua il passaggio di parametri consente al

linker di accorgersi dell'errore; in C in-

vece il problema è particolarmente sub-

dolo perché, come abbiamo visto, la

discordanza di parametri passa del tutto

ignorata e non blocca né la compilazio-

ne né il linkaggio.

Come si può rimediare a ciò? Sotto

Unix il problema é risolto grazie al pro-

gramma lint. un poderoso tool di ausilio

alla programmazione che effettua sul

programma tutta una serie di controlli a

livello sintattico e semantico. Il lint è in

grado di segnalare errori formali, co-

strutti criticabili o non portabili, diversi

tipi di potenziali errori ed anche incon-

gruenza fra parametri formali ed effetti-

vi nella chiamata di funzioni; per fare ciò

deve tuttavia avere accesso ai file sor-

gente delle funzioni adoperate. La solu-

zione adottata fuori da Unix e di recente

formalizzata dall'ANSI è invece del tutto

diversa; anziché basarsi su di un pro-

gramma di controllo incrociato esterno

al compilatore C. come in effetti è il

lint, essa preferisce dotare il compilato-

re stesso dei mezzi per poter controlla-

re le eventuali incongruenze nel passag-

gio di parametri. Per fare ciò occorre

fornire al compilatore informazioni det-

tagliate sulla natura delle funzioni ado-

perate e dei parametri da esse richiesti,

e questo è ciò che si definisce function

prototyping.

Nella pratica la cosa si svolge molto

semplicemente ed è agganciata alla

normale dichiarazione di tipo delle fun-

zioni. Abbiamo visto prima che in un
programma C è necessario dichiarare il

tipo di tutte le funzioni da esso usate:

se in queste dichiarazioni aggiungiamo

anche numero e tipo dei parametri ri-

chiesti dalla funzione, abbiamo fornito al

compilatore quanto basta perché possa
efficacemente controllare se ogni richia-

mo delia funzione avviene col corretto

numero e tipo di parametri (vedi figura

3). Notiamo che il function prototyping

è una caratteristica che non occorre

abilitare esplicitamente; se il compilato-

re trova una dichiarazione di funzione

«vecchio stile» non effettua il controllo,

altrimenti sì.

Naturalmente è un errore dare in pa-

sto dichiarazioni estese ad un compila-

tore che non preveda il function prototy-

ptng (quasi tutti quelli non-ANSI fra cui

spicca quello attuale di Unix). Proprio

per questo motivo quasi tutti i compila-

ton attuali dispongono nei propri include

La legge di Murphy
Conoscete lutti la «Legge di Murphy», vero? Quella che recita: «se una cosa può

andare bene o male va senz'altro male». Bene, una sua eclatante applicazione si è avuta
nella puntata dello scorso mese, dove sono andate storte più cose del dovuto.

D'altronde il Primo Corollario alla Legge di Murphy afferma che «le probabilità di

insuccesso in una dimostrazione sono direttamente proporzionali all'importanza della

dimostrazione ed ai numero di persone che assistono». Per cui, con le dovute scuse di

prammatica, eccovi l’errata corrige.

Nel listatino relativo all’istruzione switch, a pagina 219 in alto a sinistra, la parentesi

graffa di chiusura dell'Istruzione é «saltata» in fase di impaginazione. come era facile

presumere.
La figura 1 di pagina 219 é stata la più bersagliata dalla sorte: a parte la «solita»

mancanza della parentesi graffa di chiusura del programma, succede che i messaggi di

stampa sono invertiti. Il programma è formalmente corretto (ed è questo che contai ma
ridicolmente afferma che 1 è pan e 2 è disparii A dire il vero mi ero accorto, proprio
all'ultimo momento, della grossolana svista ed avevo correlo il programma: ma
evidentemente devo aver consegnato il listato vecchio e non quello nuovo. Cose che
capitano anche nelle migliori famiglie...

Ultimo punto, un po’ più grave; l'ultima istruzione riportata nella colonna di centro a

pagina 221 è errata. Essa va letta ovviamente cosi:

a -t- = (c ? X ; vi:

Purtroppo la riga in questione è stata composta tipograficamente e non riprodotta

fotograficamente dai miei listati: in fase di correzione di bozze è poi saltata fuori

misteriosamente una «x» che non c’entrava nulla, alterando completamente il senso
dell'Istruzione. c.G.
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file di due serie di dichiarazioni per le

funzioni standard: un «vecchio stile» ed
una adatta al function prototyping; l’u-

tente può scegliere di includere l'una o
l'altra definendo un apposito meta-iden-

tificatore. A titolo di esempio il compila-

tore Microsoft 4.0 usa le definizioni

estese se risulta definito l'identificatore

UNT-ARGS ed usa quelle tradizionali in

caso contrario, altri compilatori dispon-

gono di meccanismi analoghi basati sul-

l'uso della compilazione condizionale

(direttiva ^if definsd () vista a novem-
bre).

Il function prototyping è uno strumen-

to prezioso per evitare errori subdoli e

misteriosi: per esperienza suggerisco di

avvalersene sempre, sia per le funzioni

di libreria che per le proprie. Nel caso di

funzioni proprie la cosa richiede qualche

piccolo sforzo in più nel preparare le

dichiarazioni estese, ma in cambio di

questo lavoro si ottiene l'ulteriore van-

taggio di ritrovarsi con una documenta-
zione delle proprie funzioni di libreria.

Naturalmente è consigliabile procedere
ordinatamente, creando appositi include

file in cui siano riportate tutte le dichia-

razioni delle proprie funzioni; in seguito

basterà includere nella compilazione i

propri include file, oltre quelli del compi-
latore. per sfruttare automaticamente e

senza sforzo il function prototyping.

Funzioni e macro

Fra le altre cose da sapere ce n'è una

in apparenza banale ma importantissima

in quanto causa frequente di errori e

confusione nei programmatori inesperti

o distratti. Nella libreria standard non vi

sono solo fumhnf ma anche macroi-

struzioni. Vi ricordate le macro? Ne ab-

biamo parlato diffusamente io scorso

novembre, quando abbiamo visto il fun-

Figurs 4
Occorre tere

sllertiione a quelle

che semOrano funzioni

in guanto possono dar

luogo a
comportamenli etrafici

operandi siano ometti
di aulo-mcrementiper
vta dei cosiddeiu side

efiecis Nell'esempio

vediamo come la

macro quadrato {)

crei problemi quando il

parametro lato sia

aulo-incremenialo, in

guanto l'incremento

viene valutato due
volte falsando cosi in

un caso anche il

risultalo della

moltiplicazione

zionamento del preprocessore C. Le
macro. purtroppo, sembrano funzioni

ma non lo sono, essendo generate dal

preprocessore, come semplici sostitu-

zioni lessicali. Non è quindi lecito trattar-

le come funzioni in quanto si corre il

rischio di finire nei pasticci. A seconda
del caso si possono generare grossi

errori sintattici riconosciuti come tali dal

compilatore (e allora ci è andata bene...)

oppure ottenere un programma sintatti-

camente lecito ma dal comportamento
erratico (e allora ci è andata male!).

Il primo caso è quello in cui, ad esem-
pio, il programmatore tenta di definire

un puntatore alla macro: un'operazione

assurda in quanto la macro stessa non
è un'entità esistente da qualche parte

nel programma ma solo una scorciatoia

grafica per esprimere sinteticamente

una parte di codice. Il secondo caso è
quello, classico, in cui una macro produ-

ce i cosiddetti side effects (effetti colla-

terali) sui suoi parametri. É tipico il caso
in cui ad una macro viene passato un

parametro auto-incrementato, il quale

viene valutato dalla macro due volte

(all'insaputa del programmatore) e quin-

di incrementato due volte anziché una

sola. Vediamo in figura 4 un semplice
esempio (ripreso da quello citato nella

puntata di due mesi fa) che illustra bene
il concetto. La macro quadrato () defi-

nita in testa al programma calcola il

quadrato dell'argomento che le viene

passato, moltiplicandolo per se stesso.

Essa viene usata tre volte con la mede-
sima variabile iato che vale sempre 3;

tuttavia nel primo caso la variabile pas-

sata è priva di autoincrementi mentre
negli ultimi due viene rispettivamente

autopostincrementata ed autopreincre-

mentata nella chiamata. Come si vede
dalla stampa dell'esecuzione del pro-

gramma. i valori finali delle due variabili

area e lato sono corretti solo nel primo
caso: nel secondo lato vale 5 anziché 4
come probabilmente si desiderava, nel

terzo infine anche il valore di area è
errato. Il perché è semplice, quando
pensiamo a come il preprocessore tra-

sforma l'invocazione di quadrato () nei

tre casi:

Negli ultimi due casi il valore asse-

gnato a lato viene incrementato due
volte in quanto l'espressione di autoin-

cremenio compare due volte dopo l'e-

spansione della macro. Osserviamo poi

che nel secondo caso la moltiplicazione

viene effettuata prima dell'autopostin-

cremento, e quindi almeno il valore as-

segnato ad area è corretto: nel terzo

caso invece l'autoincremento viene giu-

stamente effettuato prima della moltipli-

cazione e quindi anche il valore asse-

gnato ad area risulta errato.

Questo esempio non è campato in

aria; sono infatti diverse le volte in cui

per comodità ed efficienza si sceglie di

implementare una certa funzionalità co-

me macro anziché come funzione, e

come dicevo ciò accade frequentemen-

te anche con la libreria standard. Natu-

ralmente sui manuali è segnalato quali

siano le funzioni e quali le macro (e lo

vedremo anche noi la prossima volta);

occorre allora fare un minimo di atten-

zione ed evitare costrutti pericolosi,

astenendosi, nel dubbio, dali'utilizzare i

pericolosi operatori di autoincremento

che possono provocare fantomatici ef-

fetti collaterali del tutto indesiderati.

Un'altra cosa importante da sottoli-

neare, sempre parlando di macro, è che
queste sono definite negli appositi in-

clude file, a differenza delle funzioni ch^
risiedono effettivamente in librerie o&
getto da cui vengono astrette dal linket

al momento del linkaggio. Per usare una
routine di libreria implementata come
macro é quindi necessario includere nel

programma da compilare l'apposito in-

clude file nel quale essa è definita.

Conclusioni

Sappiamo ora praticamente tutto sul-

le funzioni, almeno abbastanza per po-

terne scrivere qualcuna per conto no-

stro. É ancora un po' presto, tuttavia,

per effettuare questo passo. Occorre

prima conoscere quali siano le funzioni

fornite a corredo del compilatore, ossia

quelle della cosiddetta libreria standard.

Sarà questo l'importante argomento
della prossima puntata. Arrivaferci fra

trenta giorni.
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di Pieduig: Panunzi

Caratteristiche generali

Eccoci dunque ad
in traprendere un nuovo
cammino, checiporteràa

conoscere ilmicroprocessore
80286 della Intel, subito dopo
averconcluso una lunga serie

di articoli riguardan ti i

microprocessori8086 e 8088,

sempredeirintel: questi

articoli, oltre che a presentare
tali microprocessori, sono
servitisenza dubbio come
introduzione alle tematiche

imposte dal286

e

successivamente dall'80386.

Ci accingiamo dunque a
parlare in modo esteso
dell'80286: diciamo subito
che ilpercorso da seguire non
é per nulla facile, tantorisulta

spesso irto di difficoltà:

cercheremo dunque di

affrontarle un poco alla volta,

anche pernon appesan tire

troppo l'analisi.

Infattia differenza deH'8086 e
dell'8088che sono dei

«semplici» microprocessori,

con rè0286 (e a maggior
ragione in seguito con
r80386) si entra in un mondo
completamente nuovo, cheé
particolarmente vicino a
quello in cuiregnano
incontrastati imini-computer
ed i mainframe: non tanto con
il 286. ma, come vedremo,
con il386, SI é quasi del tutto

colmato il «gap» che separa il

mondo deimicro-computerda
quellodei «signori computer».
Iniziamo dunque a conoscere
il microprocessore 80286,
vedendone le caratteristiche

generali, che saranno
approfondite nel corso delle

puntate successive.

Dal punto di vista funzionale oltreché

di costituzione fisica interna, il 286 è

un'enorme estensione detl'86, del quale

ha ereditato il completo set di istruzioni

e la «filosofia» di programmazione seg-
mentata: in entrambi i casi il 286 ha
aggiunto prepotentemente ulteriori ca-

ratteristiche.

Ma la caratteristica che principalmen-

te contraddistingue il 286 dall’86 (e da
altri microprocessori di pari potenzal é
la possibilità di funzionare in due modi
completamente differenti, detti «Real
Address Mode» e «Protected Virtual

Addressed Mode», che per brevità chia-

meremo (come è d'uso comune) rispet-

tivamente «Real Mode» e «Protected
Mode».

Per grandi linee, in quanto poi se ne
parlerà in modo più dettagliato, il «Real
Mode» é un modo di funzionamento
simile a quello deH’8086, nel senso che
si ha una completa compatibilità nella

programmazione dei due microproces-
sori: un programma che girava sull'86

può girare senza alcun problema (in

realtà esistono delle piccolissime diffe-

renze...) in ambiente «286», eccezion
(atta per la velocità di esecuzione, che
nel 286 è incredibilmente maggiore.

Prova di questo fatto sono tutti i

programmi che, nati per girare sui PC o
XT 0 compatibili, non danno alcun pro-

blema sugli «AT)> (0 compatibili) i quali

come è noto sono dotati di 80286.
Il fatto poi della velocità di esecuzione

nettamente aumentata con il 286, non
deriva semplicemente da un fatto di

«clock di sistema», ma da un notevole
miglioramento apportato all'Interno del

microprocessore stesso da parte dei

progettisti, che ha comportato una dra-

stica riduzione del numero di cicli di

clock necessari per l'esecuzione di un'i-

struzione.

Fermo restando il fatto che ne parle-

remo più in dettaglio nel seguito delle

puntate (n.d.r.: ...e questo non lo dire-

mo più, in quanto lo riteniamo implici-

to!), un esemplo di questo miglioramen-
to si ha analizzando le istruzioni, se
vogliamo, più semplici, quali le «MOV»:

vediamo ad esempio come si comporta-

no i due microprocessori nel caso dell'i-

struzione

MOV ex, ALFA

che, come dovrebbe essere oramai ben
chiaro, permette di caricare nel registro

ex il contenuto della cella di memoria
chiamata «ALFA» (cioè la word posta
all'indirizzo di memoria al quale abbiamo
associato simbolicamente il nome «AL-
FA», per mezzo deH'assembiatore).

Nel caso dell'8086, tale istruzione n-

chiede 8 cicli di clock più quelli richiesti

dal particolare tipo di indirizzamento de-

siderato, per calcolare l'offset effettivo

della locazione di memoria, che in que-
sto caso sono 6 cicli aggiuntivi; in totale

14 cicli.

Nel 286 invece l'istruzione in esame
richiede semplicemente 5 cicli di clock'

se invece di «MOV CX, ALFA» avessi-

mo scritto ad esempio

MOV CX, ALFAIBXKSH-31

ecco che nell'86 avremmo dovuto ag-
giungere altri 11 cicli di clock, per un
totale di 25 cicli.

Nel 286 invece basta aggiungere 1

clock per ottenere in totale appena 6
clock, circa un quarto!

In generale dunque in termini di

«tempi di esecuzione» la seconda MOV
eseguita su un XT con clock a 4 77 MHz
impiega 5.24 micro-secondi, mentre su
di un AT ad 8 MHz impiega 750 ns. e
cioè con un rapporto di circa 1 a 7:

comunque anche con un clock da 8
MHz (dunque a parità di clock di siste-

ma) il rapporto era. come detto, di circa

1 a 4.

Ma vediamo un altro esempio, ancora
più eclatante, quello della moltiplicazio-

ne, relativo ai casi di prodotto tra l'accu-

mulatore (AX) ed una locazione di me-
moria (ancora una word), ancora una
volta senza e con l'indirizzamento basa-
tOHndicizzato: in pratica companamo i

clock necessari all'esecuzione delle due
istruzioni

MUL ALFA
MUL ALFAIBXJISI-I-3Ì

le quali, in entrambi i casi, sappiamo

188 MCmicrocomputer n 70 - gennaio 1988



ASSEMBLER 80286

che generano un risultato a 32 bit posto
nella coppia di registri DX;AX.
Con i'8086 abbiamo per la prima

istruzione un numero di cidi di clock

pan ad un valore compreso tra 124 e
139 (a seconda di particolari condizioni)

ai quali bisogna aggiungere ancora una
volta 6 cidi necessari al micro per indi-

rizzare la cella di memoria: in totale

abbiamo un valore tra 130 e 145 cicli di

clock, che a 4.77 MHz corrispondono ad
una durata tra 27 e 30 micro-secondi.

Nel secondo caso al valore compreso
tra 124 e 139 cicli di dock bisogna
aggiungere 1 1 cidi per un totale com-
preso tra 135 e 150 dock, corrispon-

denti ad un intervallo di tempo (a 4.77

MHz) compreso tra 28 e 31 micro-

secondi.

Viceversa il 286 si comporta in en-

trambi I casi in maniera quasi strabilian-

te: la prima istruzione é eseguita in

appena 24 colpi di clock (che rispetto ai

6 della MOV sono sempre tanti!) e la

seconda, a causa della presenza dell'in-

dirizzamento basato-indicizzato, è aggra-

vata di un ulteriore ciclo di dock.
Proseguendo nel paragone, il "nostro

AT)i ad 8 MHz impiegherebbe nei due
casi un rispettabilissimo tempo intorno

a 3 micro-secondi. Questa volta il rap-

porto tra le velocità di esecuzione é
salito a circa 10 {rispetto ad un «XT» a

4.77 MHz) e a circa 6 a parità di dock di

sistema.

Tutto questo, abbiamo detto, avviene

quando il 286 opera in »Real Mode»:
abbiamo dunque avuto la conferma che
in questo modo di funzionamento il 286
è in pratica un "Super-8086»; inoltre il

fatto che istruzioni tra registri o tra

registri e memoria vengono eseguite

con un numero di cicli di clock non
molto differente fa si che con il 286 si

può tranquillamente lavorare in memo-
ria (specie laddove ci siano problemi di

velocità di esecuzione) invece di passa-

re attraverso i registri, cosa che invece

con l'8086 era praticamente l'unica

strada.

Oltre aH’enorme velocizzazione delle

istruzioni, dunque, con il 286 {ma già in

realtà .con il 186) vengono introdotte

altre nuove istruzioni, che allargano il

già vasto e potente set di "casa Intel»,

in breve sono state introdotte istruzioni

di I/O secondo blocchi di dati (uINS» e

«OUTS»), di gestione «ad alto Itvelloii di

procedure («ENTER» e «LEAVE»), di

gestione dello stack con delle «PUSH»
dt valori «immediati» oltre alla PUSH e
alla POP di lutti i registri (rispettivamen-

te nPUSHA» e «POPA»), matematiche
quali la moltiplicazione intera con un
valore «immediato» (hIMUL») e tutte le

operazioni di «shift» e «rotate» secondo
un contatore «immediato» (e quindi non
soltanto di 1 o del contenuto di CL) ed
infine di gestione degli array in memoria
con il test sugli indici («BOUND»),
Come detto alcune di queste erano

già state introdotte con l'80186. ma per
noi, che siamo passati dali'86 al 286,
risultano per l'appunto nuove.

Il «Protected Mode»

Come accennato in precedenza l'altro

modo di funzionamento del 286 è il

cosiddetto «Modo Protetto», che rap-

presenta un'innovazione veramente al-

l'avanguardia e che come detto all'inizio

avvicina sempre più i microprocessori ai

In particolare in modo protetto il 286
può sfruttare appieno tutte le s2e carat-

teristiche aggiunte dai progettisti, ag-

giunte che sono sia a livello di imple-

mentazione hardware che software: si

tratta di sofisticati meccanismi che con-

sentono
— una completa protezione dei dati

(programmi, dati veri e propri, stack) da

parte di intromissioni di altri «pro-

grammi-utenti»;
— un'altrettanto completa protezione

del nucleo costituente il sistema opera-

tivo da parte di «attacchi» voluti o invo-

lontari di programmi applicativi;

— un vero e proprio meccanismo di

gestione concorrenziale di «task», se-

condo I dettami propri di un vero siste-

ma «multi-tasking»;

— la gestione completa e complessa
della memoria, sia fisica che soprattutto

«virtuale».

Il tutto come si vede è particolarmen-

te interessante e suggestivo e verrà

giustamente presentato ed approfondi-

to in vane puntate della presente ru-

brica.

... Dolenti note ...

Esiste un bruttissimo rovescio della

medaglia, che offusca almeno in parte

la maestosità del 286.

C'é da dire infatti che m modo protet-

to difficilmente potranno girare i pro-

grammi che già giravano suH'86 nonché
sul 286 in «Reai Mode», ma non tanto

per un problema di codice operativo

(che viceversa é mantenuto rigorosa-

mente compatibile altnmenti tanto vale-

va riprogettare daccapo un nuovo mi-

croprocessore...), ma semplicemente
(mica tanto...) perché parecchie istruzio-

ni a prima vista innocue in realtà devono
scontrarsi con il meccanismo di prote-

zione dei programmi e del sistema.

Volete un esempio? É presto fatto.

All'atto di creazione di un certo pro-

gramma il sistema operativo ci fornisce

una zona di memoria ben delimitata (un

segmento seppure «sui generis») dal

quale é impossibile uscire: ciò vale sia

per il codice che per i dati che soprattut-

to per lo stack. Rispettivamente sarò

impossibile effettuare un «salto da un
segmento ad un altro» oppure riempire

una zona dati al di là dei suoi confini

come pure sconfinare con lo stack in

zone di memoria a noi non concesse,
tutto questo a meno che il sistema

operativo stesso non ce lo conceda...

No, non c'é niente di strano: un ruolo

fondamentale verrà giocato dai cosid-

II microorocessore 80286 e posto in un arcuilo integralo di forme ouetìrataB dolalo di ben 68 piedini i due
bus ed alcuni segnali di controllo sono simili a quelli già inconiran neH'808B/B088. mentre di alln nuovi pm
parleremo in dettaglio nelle prossime ponisle
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detti «privilege level» («livelli di privile-

gio») che ci permetteranno oppure no
l'effettuazione di una certa operazione.

Un altro esempio?

Una banale operazione di IN o di OUT
viene soggiogata al valore del cosiddet-

to «lOPL» (l'iit/O Privilege Level») e non
può essere effettuata se il sistema ope-

rativo non ci concede il diritto. Si po-

trebbe andare avanti ancora per parec-

chio: accenniamo soltanto alle chiamate

alle routine di sistema, alla gestione

degli interrupt, nonché la gestione dei

«task», tutte regolate dall’omnipresente

livello di privilegio.

Ma il peggio deve ancora venire.

-

Bisogna fare attenzione poi al fatto

che un qualsiasi tentativo di trasgressio-

ne a queste ferree regole comporta in

ogni caso la generazione di una cosid-

detta «Exception», in pratica l'emissio-

ne di un interrupt (così come accadeva
per una divisione per 0. oppure per un
overflow); ciò comporta dei pesanti pro-

blemi a livello software esistente in

quanto questi interrupt corrispondono

agli «INT» che vanno da 0 a 31, laddove

cioè venivano posti gli entry-point delle

routine di sistema (gestione del video,

della tastiera, dei floppy, dell'hard disk)

dell'MS-DOS,

É questo uno dei tanti motivi per cui

suH’AT (e compatibili) non è mai esistito

un sistema operativo che sfruttasse una

seppur minima parte de! «Protected

Mode»: infatti tutte le versioni di MS-
DOS che possono girare sull'AT (fino

alla 3,3) sono scritte in «8086», tanto è

vero che girano anche sugli )0’- È un

vero peccato che finora il 286 degli AT
sia stato del tutto inutilizzato (anche se

in «Reai Mode» si trova seppur sempre
ben al di sopra dell'8086 a livello perfor-

mance). ma ciò avrebbe comportato
una completa inutilizzazione di tutti i

programmi che finora giravano sotto

MS-DOS. oltre aH'owio onere di scrive-

re di sana pianta un nuovo sistema

operativo ad hoc per il 286.

Da poco tempo, come i lettori ben
sanno, «Big Blue» ha immesso sul mer-

cato la serie «PS/2» i cui modelli sono
dotati uno di 8086, il secondo di 80286
ed il terzo di 80386: «promesso» sol-

tanto è il famoso nuovo sistema opera-

tivo «OS/2» che a quanto pare sfrutterà

appieno la potenza «protetta» del 286,

realizzandosi cosi (e sarebbe finalmente

l'ora...) un sistema operativo supportato

da un microprocessore di tutto rispetto,

Approfittiamo dell’occasione per sot-

tolineare ancora, con qualche esempio,

il fatto che con l’introduzione di un

nuovo sistema operativo multi-tasking e

«full-80286» comporta enormi problemi

di compatibilità del software creato per

le versioni precedenti di MS-DOS.
Ciò avviene (e ciò può ancora sem-

brare strano se non assurdo data la

compatibilità totale a livello codici ope-

rativi) per la presenza delle «eccezioni»

di cui abbiamo già parlato: una banale

operazione di output su video, che con
le versioni MS-DOS deH’8086 impegna-

no riNT 10H, si scontrano con il fatto

che il 286 prevede per tale INT un non
meglio identificato «Intel reserved - do
not use». Altro esempio è la funzione di

«printscreen» che consente nell’MS-

DOS di effettuare l’hard-copy del video

su stampante, ottenibile premendo l'ap-

posito tasto: tale funzione richiama

l'INT 5. che invece nel 286 rappresenta

l'eccezione scatenata allorché andiamo
ad indirizzare un elemento di un vettore

al di fuori dal suo range prefissato (si

tratta dell'istruzione BOUND). E già da
questi due esempi si vede che il nuovo
sistema operativo dovrà prevedere una
nuova INT per le routine video nonché
per la routine di hardcopy (ma questi

sono solo due esempi: lo stesso vale

per tutte le altre routine di sistema...}, il

tutto a scapito ovviamente della compa-
tibilità verso il basso.

Inutile dire che questa situazione avrà

un peso determinante nello sviluppo

futuro di software che possa girare sot-

to il vecchio MS-DOS e sotto il nuovo
OS/2: ciò in parte già si può riscontrare

nel fatto che il nuovo sistema operativo

è ancora al di là da venire.

In effetti il beneficio di un sistema
operativo multi tasking ad alta velocità,

quale può essere uno basato sul 286.

può essere del tutto sminuito dalla ne-

cessità di dover riscrivere praticamente
tutto il software, per poi avere dei pro-

dotti che in nessun modo possono gira-

re sui computer «inferiori»: è veramen-
te un grosso problema e per ora non ci

resta altro che stare a vedere come
evolverà la situazione, confidando nella

notoria abilità dei progettisti dell'IBM da
una parte e della Microsoft dall'altra.

In questo diagramma tirano, coma il precedente, dal daia-àooh dell’Intell abbiamo un pomo lassaggiO" della complessa struttura interna dell'80286, anche ss gran
parte delle arcuitetia era già presente sull'8086/88, ma in versione undoltan Come riportato neH'articolo. il 2BS presenta notevoli miglione hardware che lo rendono
un microprocessore particolarmente potente
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APPUNTI DI INFORMATICA
di Andrea de Pnsco

M.I.P.S:

Prefetch e dintorni

Dove eravamo rimasti?

Ah. ecco... il mese
scorso vi abbiamo
mostrato alcuni (...due)

spaccati di processor,

uno abbastanza
convenzionale, l'altro

dotato di Prefetch.

meccanismo grazie al

quale si riesce a
velocizzare un po' i

processori. La
penultima frase

pubblicata in quelle

pagine era appunto:

«Non è tutt'oro quel

che luccica» lasciando

intendere che qualche
inghippo nel

funzionamento
l'avremmo pur trovato.

Seguiteci.

Breve riassuntino

Il ciclo Fetch-Execute. tipico di tutti i

calcolatori convenzionali, è alla base del

funzionamento di ogni processore. Il

programma è come al solito parcheggia-

to in memoria e il processore non fa

altro che prelevare (Fetch) una istruzio-

ne dalla memoria ed eseguirla (Execu-

te). ripetendo il ciclo finché qualcuno

non gli dice di «fermarsi». L'ultima paro-

la l'abbiamo messa tra apici dal momen-
to che i processori non si fermano
mai... almeno finché c'é corrente. An-

che le istruzioni Hall. Break o Stop che
dir si voglia, non fermano fisicamente il

processore, ma semplicemente lo fan-

no saltare ad una apposita routine, detta

appunto di break, dove resta in attesa

«fino a nuovo ordine».

Con lo schema Prefetch preannuncia-

to lo scorso mese, e mostrato nuova-

mente in figura 1
,
abbiamo che la parte

controllo del processore, allo scopo di

sovrapporre temporalmente alcune fasi,

è suddivisa in due unità. La prima deco-

difica l'istruzione e dà (eventualmente)

ordini alla memoria di fornire gli operan-

di; la seconda, ricevendo dalla lU le

istruzioni decodificate e dalla memoria
gli operandi, esegue l'istruzione in que-

stione. Da sottolineare che, una volta

apassata ad EU l'istruzione decodificata

per l'esecuzione (tenete sempre sot-

t'occhio la figura 1 ), la lU può procedere
alla decodifica della istruzione successi-

va. guadagnando cosi tempo. Come di-

re: in ogni istante EU esegue l'i-esima

istruzione. iU «Fetch-ia» e decodifica

l'istruzione i-M.

1
Memoria

J

i i ^

^ IH

jii

EOil L' U

P>0

Processore

Figura 1

Processore

Prefetch
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Faccismo un esempio

Immaginiamo che il nostro processo-

re debba eseguire la seguente porzione

di programma:

nov (I000.R3
LOOP; DEC (1000

AOD 4,R3

CMP R3.4I5
Bn\ LOOP

Come vedete è scritto in Assembler
iididattico» ovvero non riferito a nessu-

na macchina in particolare. Qualora non
fosse chiaro il significato di queste cin-

que istruzioni, daremo una traduzione in

lingua corrente. Dapprima si copia il

contenuto della cella 1000 nel registro

interno R3, poi si decrementa il conte-

nuto della cella 1000 e si somma 4 al

contenuto di R3 fino a quando R3 non
supera il valore 415. L’istruzione CMP
esegue il confronto tra due operandi,

eseguendo una sottrazione tra il primo
e secondo operando, settando poi gli

opportuni bit nella Processus Status
Word (PCW); l'istruzione BMI esegue
un salto (aH’etichetta LOOP) se il con-

fronto precedente ha dato esito negati-

vo (nel senso di minore di zero) o bit N
settato che è la stessa cosa.

In figura 3a abbiamo riportato il dia-

gramma temporale di un loop di questo
programma secondo un processore
classico, in figura 3b secondo un pro-

cessore dotato di meccanismo di Pre-

fetch. Per ragguagli sui diagrammi tem-
porali vi rimandiamo all'articolo di Ap-

punti di Informatica del mese scorso. Si

noti come nel secondo caso, potendo
sovrapporre più fasi, ci sia un effettivo

nsparmio di tempo dunque una maggio-
re velocità d'esecuzione. Come al solito

le durate delle vane fasi per le istruzioni

sono del tutto arbitrarie e si assume
che con un solo accesso in memoria
venga trasportata net processore l'inte-

ra istruzione.

t cinque «td» cosi come i cinque «te»

sono relativi alle cinque istruzioni di cui

sopra, nell'ordine dato. Per i vari «ta» si

potrebbe tare un po' di confusione es-

sendo essi particolarmente intrecciati.

Nell'ordine abbiamo un accesso per

prelevare la prima istruzione, un secon-

do accesso per prelevare il contenuto
della cella 1000. segue il fetch della

seconda istruzione e ancora una volta il

prelevamento della cella 1000. Inizia la

terza istruzione (ADD) con l'accesso per

prelevarla, seguito dell'acceso in me-
moria per serverò il contenuto della

cella 1000 dopo il decremento (che av-

viene all’interno del processore, nella

Figura 2 - Aggiungendo alcuni elemenli •coda» olteniamo un ulteno'e mighoiamenlo delle praslaiioni

ALU). Infine gli ultimi due »tai> riguarda-

no la fase di fetch delle ultime due
istruzioni. Semplice no?

Alcuni particolari

Per svincolare ulteriormente il funzio-

namento di lU da quello di EU, come
mostrato in figura 2. è bene interporre

alcuni elementi «coda» tra EU e lU e tra

EU e la memoria. Un elemento coda,

per chi non lo sapesse, è un buffer ad

una 0 più posizioni in cui tutto ciò che
entra dal suo Ingresso, quando richiesto

verrà restituito sull’uscita nello stesso

ordine (ricordate la parola PIPO, first-in-

first-out? ne abbiamo parlato un po' di

numeri fa). Da ciò si capisce che «co-

da» è proprio il termine più adatto, dato

che li dentro, i vari dati in arrivo fanno
«la coda» per uscire. 01 è dunque la

coda tra lU e EU; in questo modo se

per alcune istruzioni il tempo di esecu-

zione varia (come è normale che avven-

ga: converrete con noi che esistono

istruzioni più semplici e istruzioni più

complicate...) la lU può eventualmente
decodificare non solo la prossima, ma
anche le successive istruzioni, buttan-

dole via via tutte nella coda. Ovviamen-
te la frequenza media degli inserimenti

in coda deve essere minore o uguale

alla frequenza media di estrazione, pena
la saturazione del buffer (che dispone
naturalmente di un numero finito di

posizioni) e dunque un funzionamento
non più svincolato di lU e EU.

Si noti che la disciplina PIPO delle due
code fa si che venga rispettato l’ordine

tra quanto EU preleva da 01 e quanto

da Q2. Infatti EU, ncevuta l'istruzione

decodificata da 01. sa se ha bisogno di

operandi dalla memoria, prelevandoli da

Q2. oppure no. Analogamente lU quan-

do butta qualcosa in Q1 e questo «qual-

cosa» necessita anche degli operandi

dà contemporaneamente ordini alla me-
moria di inviarli via Q2 ad EU. Delia

serie «Eppur funziona...» (provare per

credere).

Jump and Stare

Dando come al solito uno sguardo

alla figura 1 e 2 (e posto ancor più come
al solito che sia chiaro il funzionamento

testé descritto) è facile dedurre che
alcune istruzioni possono essere ese-

guite direttamente da lU senza scomo-
dare l'unità esecutiva. Facile dedurre?
Beh, in effetti proprio facile-facile non è.

ma non vi scoraggiate!

Come avrete notato, è la lU che dialo-

ga con la memoria, mentre EU riceve

da essa solo gli eventuali operandi su

cui operare. iU dialoga con la memoria
per ogni istruzione da prelevare e dialo-

ga con la memoria ogni volta che biso-

gna mandare un dato ad EU. Dunque
l'interazione tra IU e la memoria è pres-

socché totale (IU nceve byte, spedisce
indirizzi, indica l'operazione da compiere
ecc.}. Se in un programma incontriamo

una bella istruzione di JMP (salto incon-

dizionato) una volta effettuato la decodi-

fica, è inutile scomodare EU dato che
l'esecuzione della stessa altro non é

che prelevare, come istruzione succes-
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Siva. non la prossima, ma l’istruzione il

CUI indirizzo appare come operando del-

la JMP. Anche per i salti condizionati

possiamo procedere nello stesso modo,
dato che si tratta solo di effettuare in

più un test sui bit della PCW, che come
gli altri registri ngiace» nella PO. In virtù

di quest'ultima considerazione nei dia-

grammi temporali mostrati in queste
pagine, l'ultimo »te» (relativo al BMI) va

«addebitato» alla lU se decidiamo che
sia questa a trattare anche i salti condi-

zionati.

Discorso analogo per le operazioni di

scrittura in memoria: non serve passare

«il malloppo» ad EU per l'esecuzione,

dal momento che lU è già interfacciata

con la memoria e basta che dica ad
essa «scrivi questo a quest'indirizzo».

Più veloce!

Un ulteriore aumento di velocità del

sistema si sarebbe potuto ottenere sud-
dividendo anche la memoria in due uni-

tà distinte, una atta a contenere i pro-

grammi. l’altra i dati. Attenzione non
una memoria unica partizionata in due
distinte aree, ma due due distinti modu-
li di memoria a cui chiedere contempo-
raneamente due celle diverse. In que-

sto modo, nello stesso istante. lU può
dare ordine alla memoria dati di spedire

un operando alla EU. e chiedere la suc-

cessiva istruzione da decodificare al

modulo memoria programma.

In figura 4 abbiamo rappresentato un

processore con Prefetch abbinato ad
una memoria partizionata. lU dialoga

con la memoria istruzioni per prelevare

le istruzioni da decodificare e invia gli

indirizzi degli operandi alla memoria dati

ogni volta che le istruzioni decodificate

necessitano di operandi m memoria.
Oltre a questo la lU scrive dati nella MD
quando capita una operazione di store.

In figura 5 trovate il diagramma tem-
porale sempre della stessa porzione di

programma eseguito dal sistema me-
moria-processore di figura 4. Guardate
attentamente quanto si è accordato ri-

spetto a quello di figura 3a e, perché
no. quanto si è semplificato rispetto a

quello di figura 3a e, perché no, quanto
si è semplificato rispetto a quello di

figura 3b; ora i tempi di accesso alla

memoria istruzione sono i 5 fetch delle

5 istruzioni, ì primi due accessi alla

memoria dati sono due letture della

cella 1000, il terzo una scrittura sempre
nella cella 1000.

L'inghippo

Ora le dolenti note. Col sistema Pre-

fetch sembrerebbe proprio che l'opera-

to dell'unità istruzioni (lU) sia compieta-
mente indipendente dall'unità esecutiva

(EU). Se così fosse, posto che le code
non si saturino mai (ipotesi che deve
essere verificaia per un buon funziona-

mento del sistema), si avrebbe un rad-

doppio della velocità del processore pari

cioè al grado di parallelismo del sistema
che é 2 (in ogni istante avvengono 2
cose, che nell'architettura convenziona-

le sarebbero «successe» in due istanti

differenti). Ma così non è a causa di uno
strano (...mica tanto) fenomeno, detto

delle dipendenze logiche, che fa rallen-

tare il processore tutte le volte che sì

verificano determinate ipotesi. Tra l'al-

tro non c’è modo di annullarlo comple-
tamente. ma solo ridurlo al minimo scn-

vendo i programmi (o preparando com-
pilatori appositi) in modo da far verifica-

re il meno possibile le ipotesi che ora vi

mostreremo. Facciamo un bell’e-

sempio:

MOV SI000,R3
STO R3,$l00i

DEC R3
Bne EXIT

Come detto prima tanto le operazioni

di store che i saiti vengono trattati diret-

tamente dalla lU. La sequenza di opera-

zioni, secondo il metodo sinora spiegato

è la seguente: la lU preleva la prima

istruzione, la decodifica, dà ordine alla

memoria di inviare a EU la cella 1000. e

passa l'istruzione decodificata a EU per

l'esecuzione. Mentre EU esegue la
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Ml-I
t.a t.a la la la

itd .td ..td .td ^
ra

.

ta ta

te te te te te Figura 5

Oiagramrna temporale

del processore di

MOV, la lU può prelevare la seconda
istruzione e trattandosi di una operazio-

ne di store l'esegue direttamente (sen-

za scomodare la EU) scrivendo ii conte-

nuto di R3 nella cella 1000. Attenzione

queste due fasi sono sovrapposte tem-
poralmente. come predicato finora. Se-

gue il prelevamento e la decodifica della

terza istruzione che sarà passata alla EU

per l’esecuzione. Infine (mentre EU
esegue l'istruzione 3) la lU preleva il

8NE e trattandosi di un salto condizio-

nato lo esegue dopo aver testato il bit Z
della Processus Status Word.

Bene, se fosse successo veramente
tutto questo, potremmo tranquillamen-

te gridare a gran voce che il nostro

processore non vale un tubo e che

Processore dolalo di

Prefelch e memoria
dall e memoria
programma separale

soprattutto non fa quello che il program-

ma gli ha detto di fare. Come dire-

«colpo di scena!!!», vediamo perché.

Il problema nasce dalle dipendenze
logiche esistenti tra la prima e la secon-

da istruzione e tra la terza e la quarta

istruzione. Infatti non è possibile ese-

guire la seconda prima di aver comple-

tato la prima e non è possibile eseguire

la quarta prima del completamento della

terza. Infatti tanto il contenuto di R3
quanto i bit della PCW non sono signifi-

cativi (ino al completamento delle istru-

zioni che devono modificarli, dunque
testarli o ricopiarli prima, darebbe dei

risultati non prevedibili e sicuramente
non esatti.

Nella fattispecie, ntornando alle figure

1, 2 o 4, dobbiamo prevedere dei mec-
canismi di sincronizzazione tra EU e lU

in modo da arrestare il funzionamento
di quest'ultima quando te istruzioni date

in pasto ad EU riguardano operandi che
dovrà utilizzare la lU. In altre parole,

quando abbiamo dipendenze logiche il

parallelismo va a (arsi benedire dovendo
necessariamente sequenzializzare le

istruzioni che le generano Per le istru-

zioni per cosi dire «slegate» tutto fun-

ziona alla perfezione ottenendo cosi il

massimo della velocità del processore.

Il risultato finale sarà un sistema che in

alcuni momenti corre, in altri momenti
rallenta a causa delle dipendenze di cui

sopra. Rallenta, ma senza scendere sot-

to le performance della «versione base»
dunque in totale va sempre molto più

veloce di prima.

Certo scrivendo i programmi meglio o
disponendo di compilatori capaci di otti-

mizzare il codice oggetto per quella

detenninata architettura di processore
sulla quale dovrebbe girare si riesce,

come detto prima, perlomeno a ridurre

il più possibile il fenomeno. Alla pros-

sima...!!! «c
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INTELLIGENZA ARTIFICIALE
di Raffaello De Masi

La visione secondo Shirai

Per la prima volta il programma di

Shirai utilizza urt approccio intelligente

in presenza di una interpretazione dub-

bia 0 di un tentativo di collegamento tra

linee presumibilmente confluenti; in ter-

mini spicci, il programma usa una par-

ziale interpretazione basata sulla più ov-

via risoluzione grafica della scena da

completare. Ma non basta: man mano
che la interpretazione avanza senza in-

toppi, il procedimento di riconoscimen-

to diviene sempre più efficiente, visto

che il programma, basato su un efficien-

te sistema esperto, fa tesoro delle co-

noscenze già acquisite, e diviene sem-
pre più veloce e potente nel suo svilup-

po col passare del tempo (scherzosa-

mente. Shirai ebbe a dire, non molto

lungi dalla verità, che il suo programma
lavorava alla immagine come ad un cru-

civerba, la cui soluzione diveniva sem-
pre più facile, avanzando nello sviluppo

stesso). Il risultato è che il programma
passa da un semplice lettore di linee

iniziale ad un vero interprete di immagi-
ni, con una distinzione non ben netta tra

le due fasi- Conseguentemente, la ricer-

ca finale delle linee può essere orienta-

ta non solo ad una pedissequa interpre-

tazione in bidimensionale, ma esistono

tutti i presupposti per una efficace inter-

pretazione tridimensionale della scena.

Il programma basa la sua tecnica su una
sofisticata ricerca della più probabile li-

nea accettabile dal contesto, attivando,

tra l'altro un efficace algoritmo di ricerca

delle linee nascoste, cosa ignota ai pro-

grammi precedenti. Questa tecnica può
rivelarsi, alla fine, erronea, in quanto
capita spesso che il programma imma-
gini linee senza verificare se queste
abbiano senso con linee precedente-

mente localizzate.

Il programma di Shirai si dimostra
particolarmente efficiente nella ricerca

delle linee di contorno, !e linee, cioè,

rappresentanti gli spigoli del corpo se-

paranti il corpo (bianco) dell’oggetto dal-

lo sfondo (nero, o comunque più scuro).

Secondo il programma ancora, tutti i

successivi gradienti di colore sono
«frontiere» separanti un corpo da un

altro, e le frontiere tra superfici più

chiare sono le «linee interne», separanti

una faccia dall'altra nello stesso corpo.

L’algoritmo di ricerca e lettura delle

immagini cerca di individuare prima il

contorno dell’oggetto, successivamente

le frontiere, ed infine le linee interne,

secondo un procedimento di ricerca eu-

ristica che possiede come base un po’

tutte le tecniche dei programmi prece-

dentemente descritti, ma che appare
fortemente integrato da un processo di

«fusione» intelligente delle immagini.

Per cercare le linee di contorno (le più

semplici da individuare) il programma
esegue una scansione dell'immagine al-

la ricerca di punti ad elevato contrasto,

e li collega tra loro con linee verificate

come linee di spigolo. Dopo di che
esegue una scansione in piccola scala

di questi punti, con una semplificazione

elevata del problema in quanto vengono
esaminate aree dell'Immagine non più

ampie di una array di 8x8 elementi (in

un secondo tempo Shirai passò ad ana-

lizzare array di 12x12 e 16x16 punti,

senza peraltro ottenere nsultati di mi-

glior valore). Utilizzando la rappresenta-

zione ottenuta da questa interpretazio-

ne semplificata, il programma ritorna

all’immagine iniziale e, ormai conscio

dei punti da osservare, concentra la sua

attenzione su di essi per tracciare un

contorno più accurato dell’immagine. É

un procedimento molto intuitivo, che
parte da una individuazione molto sem-
plicistica della scena per passare a fasi

sempre più avanzate e complesse.
Ovviamente, questo processo di ri-

cerca e verifica di contorni dipende dalla

affidabilità del contrasto tra superfici

chiare e scure, vale a dire, come aveva-

mo fatto notare in premessa, tra oggetti

e sfondo. Ma, a differenza di quanto

Poiché, come si é visto

precedentemente, il

problema della

interpretazione degli

oggetti poggia, in maniera
estesa, sulla corretta

individuazione e
comprensione di tutte le

linee visibili appartenenti

al corpo stesso, e sulla

individuazione univoca

della corrispondenza linea

oggetto, un nuovo
programma vede la luce

nel 1972 ad opera di Y.

Shirai (Yoshiaki Shirai. «A
context Sensitive Line

Finder for recognition of

Polyhedra». Al 4 (1973).

altrimenti ripubblicato con
numerose modifiche in

PVC. 1974. pp. 93. 134.

sotto il titolo «Analizing

Intensity Array Using
Knowledge About
Scenesii).
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accadeva con i pfogrammi precedenti,

questa ricerca viene considerata solo

come una sgrossatura del problema,

vale a dire viene utilizzata per indicare al

programma «dove guardare». Il procedi-

mento di individuazione della immagine,
che per i programmi precedenti talora

finiva qui. per Shirai è appena comin-
ciato.

Consideriamo la figura A; il primo
passo del programma è quello di indivi-

duare le «frontiere dell'oggetto con l'e-

sterno»; questo porta, ovviamente (co-

sa che era negata ai programmi prece-

denti). a riconoscere anche punti come
ib] situati in una concavità della immagi-
ne. E l'utilità di riconoscere le concavità

è rappresentata non solo dal Fatto in sé.

ma anche dalla considerazione che esse
possono costituire la linea di giunzione

di due oggetti appoggiati lungo una fac-

cia tra di loro. Questo, in altri termini,

porta alla considerazione che linee si-

tuate in corrispondenza di superfici con-

cave possono essere considerate come
linee di frontiera tra differenti oggetti.

Poiché le linee di contorno individuano

spigoli del corpo, sono necessariamen-
te linee di frontiera, o solamente seg-
menti. L'algoritmo di riconoscimento
prosegue quindi in questo modo: le

linee [ab] e |pb] vengono ambedue ana-

lizzate per stabilire cosa rappresentano

nel corpo stesso (si noti come [ab]

termini in una «forcina», da tutti i pro-

grammi finora descritti considerata co-

me rappresentantiva di limiti di corpi

diversi). A questo punto il primo contor-

no é individuato, ed il programma ese-
gue una ricerca circolare attorno al pun-

to [c] per individuare una linea per chiu-

dere la figura. Individua, così, la linea

(cdi, interpretata immediatamente co-

me una linea di frontiera; ancora una
ncerca in circolo, e si arriva a Idi, e
successivamente, ad [e[. Ma qui arriva il

bello! [cde| pare proprio la giunzione di

una forcina e d'altro canto non esiste

figura che possa essere rappresentativa

di un corpo con la sola forma [cde].

Deve trattarsi, allora, certamente di una
«fork», e da qui parte la ricerca della

linea [df|, che finirebbe nel nulla se in [F]

non ci fosse, ancora, qui, una «fork»

che porta da una parte in (gl. dall'altra in

[s|. di nuovo, ambedue punti di frontiera

del corpo stesso. Tutto il corpo resta

cosi individuato, soprattutto nella non
facile individuazione delle Frontiere tra i

due corpi lungo una superficie [bcdegl.

Questo esempio è ben piccola cosa
in relazione a quanto effettivamente

può fare il programma di Shirai: nel

nostro metodo abbiamo nominato solo

tre dei dieci procedimenti euristici su

cui si basa il programma (ricerca della

linea di frontiera, analisi in circolo, anali-

si in flashback dei risultati). Ma si è già

visto come siano apparse le prime for-

me di ricerca intelligente, generalizzate,

nel nostro esempio, dalla ricerca circola-

re, attorno ad un punto, di linee di

frontiera: e cosi come l'uso di questo o
quest'altro algoritmo varia, intelligente-

mente, man mano che l'interpretazione

va avanti e si evolve, allo stesso modo i

risultati sono continuamente testati alla

ricerca della verifica tra essi e la cono-

scenza più generale maturata preceden-
temente; il risultato più appariscente di

tutto questo va e vieni è rappresentato

dal fatto che con questo sistema vengo-
no immediatamente scartati i particolari

poco significativi che possono ingenera-

re confusione o quelli imperfetti nel-

l'input.

In questo modo, se viene individuato

un frammento di linea (vale a dire un

segmento che, in una sua parte, non
risulta collegato con altre parti significa-

tive) il programma tenta di interpretare

se questo frammento, idealmente pro-

lungato, può collegarsi con un altro

frammento, si da rappresentare un uni-

co logico (in questa occasione l'algorit-

mo somiglia molto al modulo COMPLE-
TE del programma di Falk. anche se
risulta di questo molto più potente e più

generalizzato nelle applicazioni). Alcune
volte l'algoritmo, in assenza di risultato.
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Figura B
Da P.H. Winslon.
- The psicology ot
Computer Wsion».

Mac Graw-Hill. 1975.

si modifica autonomamente in modo da
essere più «sensibile» cosi da poter

interpretare anche linee di frontiera tra

superfici a tenue variazione di colore

come separazioni tra corpo e corpo e

tra corpo e background. Allo stesso

modo può essere più o meno resa

sensibile la ricerca circolare attorno ad

un punto.

Un ulteriore vantaggio del programma
di Shirai é quello che esso ignora le

linee irrilevanti, evitando (v. figg. B e C)

che linee di penombra siano considera-

te come separazioni tra corpi o facce, in

questo essendo molto più efficiente del

più evoluto programma visto in prece-

denza, quello di Falk, ancora una volta, il

cui modulo INTERPRET riesce si a com-
pletare le linee frammentarie o scansite

male, ma non può ignorare linee lette, a

cui. in ogni caso «deve» dare una inter-

pretazione in termini di spigoli o frontie-

re tra oggetti diversi. Ancora una volta,

in maniera molto spiritosa Margaret Bo-
den, nel suo volume «Artificial intelli-

gence and naturai man», opera già cita-

ta diverse volte e che è fonte inesauribi-

le di spunti dì questi articoli, paragona
questa facoltà del programma alla capa-

cità dell'uomo di separare le parole della

conversazione col suo interlocutore dal

rumore di fondo della musica e dal

tintinnio dei bicchieri in un party. Tutto il

superfluo nella figura viene definito da
Shirai come «noise», rumore di fondo,

fruscio, in stretta analogia con l'equiva-

lente sonoro; Shirai. pur ammettendo

che una troppo spinta tecnica di utilizzo

dei taglio del «rumore» può nuocere alla

capacitò del programma di riconoscere

le immagini, o. almeno, di dare a loro

senso compiuto, risolve, ancora una vol-

ta il problema con la sua tecnica di va e

vieni; se il «taglio» è stato troppo spin-

to. allora si procede all’inverso, tentan-

do un recupero di linee precedentemen-
te ritenute superflue e scartate, in mo-
do da tentare la ricostruzione deH'imma-
gine. oltre tutto in termini intelligenti.

Si comincia, quindi, a vedere la trama

del programma di Shirai. e le sue limita-

zioni: se, per continuare con l'analogia

col party, il nostro interlocutore ha una

voce flebile o la musica è troppo alta,

anche l'eccezionale capacità di separa-

zione del nostro cervello ha scarso ef-

fetto: nello stesso modo il programma
di Shirai ha, sotto questo punto di vista,

limiti non facilmente valicabili. A questo

problema pone rimedio un analizzatore

di linee molto avanzato, realizzato da
G.R. Grape (G.R. Grape, «Computer Vi-

sion Throught Sequential Abstraction»,

Stanford, 1969), in connessione con il

gruppo di lavoro intorno alla realizzazio-

ne di un occhio artificiale alla Università

di Stanford; il principio, che illustreremo

più precisamente nella prossima punta-

ta. utilizza modelli astratti di schemi
preordinati (ancora una volta si lavora

solo su poliedri e poligoni convessi), per

cercare di trarre un senso da una serie

caotica di linee in input (si noti come il

programma sia precedente come realiz-

zazione al modello di Shirai, che, co-

munque, pare che sia stato al corrente

degli studi del collega). Il procedimento,

in sé, non possiede nulla di nuovo se

non nei fatto che applica, ancora una
volta, certe tecniche di analogia già vi-

ste in precedenza, ma con un approccio

più raffinato ed efficiente.
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ORDINA OGGI LA TUA NUOVA MOTHERBOARD BRAINSTORM 386 ST

Con la ooienza del 386 e vera compatibilità software AT, il tuo

lavoro, il Desktop Publishing e le tue applicazioni ingegneristi-

che avranno una sterzata di nuova produttività

Specifiche Tecniche:
- 16 Mhz 80386 1 Megabyle di mteleaved RAM a 100 nsec

I/O e BIOS compatibile AT per il supporto dell'OS/2 - sette slot

espansione a 8 bit - due slot espansione a 16 bit • uno slot di

espansione RAM a 32 bit (max 12 megabyte) - coprocessore

matematico 80387 opziontìe

Per maggiori dettagli e informazioni chiamaci oggi'

^gSSOCal truuU

GESIN TRADE srl - Via Augusto Valenziani, 5

00187 Roma - Tel. 06/486459/4752792

80386 ST/MB - LIT. 3.800.000

Dai al tuo PC nuova linfa vitale' Con la nostra motherboard 386

Il PC, PXC/XT 0 compatibile sarà un degno rivale in velocità dei

migliori sistemi 366 in circolazione Addirittura più veloce. Que-

sto per il Megabyle di RAM ad alta velocità e lo zoccolo per il

coprocessore 80367 per velocità esplosive mai raggiunte sino-

la Per lasciare il pensionamento fuori della porta 80386 ST/MB

e compatibile con il PC/AT (BIOS e I/O) e vi permetta di usare

la nuova generazione di DOS. l’OS/2 e il PC/MOS 386

Abbiamo anche incluso due slot di espansione a 16 bit per le

più recenti schede di espansione

Nessuna scheda acceieratrice potrebbe darti tanta versatila

Hauppauge!
Importato e distribuito in Italia da:



BYTE NELL’ETERE
di Fabio Marzacca

Il modello di riferimento O.S.I.

(Open System Interconnection)

Riprendiamo questo
mese la nostra rubrica

di radio-trasmissione

dati, in un momento in

cui l'etere "ribolle" di

segnali dagli standard
più curiosi. L 'impiego
delle onde
elettromagnetiche

come layer di trasporto

dei dati è ormai una
tecnica consolidata

tanto che, dalla fase di

sperimentazione, si sta

passando rapidamente
a quella di messa a
punto degli standard.

Continuiamo a parlare

di packet-radio, quindi,

analizzando il modello di

riferimento dello

standard AX-25.

L'Organizzazione Internazionale per la

Standardizzazione (ISO) ha introdotto

nel 1978, per la prima volta un suo
progetto a lungo termine denominato
Open System Interconnection (OSI) Re-

ference Model; tale modello é stato

sviluppato per promuovere e rendere
compatibili le trasmissioni tra una vasta

gamma di sistemi diversi.

A tal fine, la struttura della telecomu-
nicazione é stata divisa in 7 livelli diver-

si, denominati "supporti" (layer): ripor-

tiamo l'elenco dei sette livelli che costi-

tuiscono il modello di riferimento del-

rosi:

Livello Y - Il Supporto Fisico

Il supporto fisico è il livello più basso
nel modello di riferimento dell'OSI e la

sua funzione è semplicemente quella di

inviare e ricevere bit. Fanno parte di

questo livello:

— Connessioni fisiche che consentano
trasmissioni in half o full duplex;

— Circuiti;

— Bit sequencing;
— Segnalazioni di condizioni di errore;

— Modulazione e demodulazione (mo-

dem):
— Velocità dei segnali;
— Trasmissione dei dati e handshaking;
— Caratterizzazione del mezzo trasmis-

sivo (nel nostro caso il canale radio).

Il livello 1 è l'unico livello che mantie-
ne una connessione elettrica con i com-
ponenti fisici nel suo stesso rango. I

livelli superiori comunicano con i loro

ranghi attraverso connessioni logiche o
virtuali.

Livello 2 • Il supporto del link

Il "Link-Layer" provvede essenzial-

mente ad organizzare i bit in "frames" e
fornisce i seguenti servizi:

— Stabilisce e rilascia una o più connes-
sioni;

— Scambia i frames fra le unità dati;

— Identifica i punti terminali;

— Notìfica al supporto di rete quando
rileva la presenza di errori;

— Controlla il flusso dei dati;

— Seleziona parametri opzionali per la

qualità del servizio.

Livello 3 • Il supporto di rete

Il supporto di rete (Network layer)

organizza i dati in pacchetti, formati da

frames con l'aggiunta delle informazioni

di instradamento in rete. Nel protocollo

CCITT X.25 questo è denominato il

"packet layer", e le sue funzioni sono:
— Indirizzamento in rete;— Interconnessioni aH'interno della

rete;

— Trasmissioni dei pacchetti in rete,

— Notifica al livello superiore gli errori

incontrati;

— Può provvedere alla consegna se-

quenziale di più messaggi informa-

tivi;

— Controllo di flusso.

Ci sono essenzialmente due tipi di

protocolli per il supporto di rete; il con-
nection-oriented ed il connectionless. Il

primo protocollo realizza uno specifico

circuito virtuale (VC) tra i due punti

terminali: il secondo invece impiega da-

tagrammi (DG) con le informazioni com-
plete di indirizzo in ogni pacchetto, di

modo che essi possano seguire una
qualunque rotta di instradamento all'in-

terno della rete.

Livello 4 • Il Transport Layer

Il supporto di trasporto organizza I

dati in Transport Protocol Data Unit (TP-

DU), formati da pacchetti con le infor-

mazioni relative al transport layer. Que-
sto livello assicura che tutti i dati inviati

siano ricevuti completamente dal desti-

natario e nella corretta sequenza. Le
seguenti funzioni vengono svolte in

ogni istante durante una connessione a

livello 4:

— Trasmissione di TPDU;
— Multiplexing e demultiplexing usato

per dividere una connessione in rete

in due o più connessioni livello 4;

— Rivelazione errori;

— Correzione degli errori,
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Il monte di lavoro che deve eseguire

il transport layer dipende dal tipo di

protocollo {circuito virtuale o datagram-
mi) impiegato dalla rete a livello 3. Dato
che é possibile per i datagrammi arriva-

re a destinazione attraverso diversi per-

corsi, il transport layer in una rete di tipo

connectionless necessita di immagazzi-
nare I messaggi per poi riformarli nella

loro sequenza originaria di partenza.

Livello 5 • Il supporto di sessione

Questo livello deve essere ancora de-

finito con maggiore precisione: esso
organizza i dati in Session Protocol Data

Units (SPDU), e provvede a svolgere

una funzione di "manager" oltre il livello

4 per il mapping di tutte le informazioni

in esso contenute.

Livello 6 • Il supporto di presenta-
zione

Il livello 6 è responsabile delia gestio-

ne del terminale e fornisce I seguenti

servizi:

— Trasferimento della sintassi per i set

di caratteri speciali e grafici e per il

formato dei dati e dei display;

— Codifica e decodifica dei dati;

— Interpretazione dei set di caratteri;

— Conversione dei codici.

Livello 7 - Il supporto applicativo

Il livello 7 svolge le funzioni di finestra

fra l’ambiente delle comunicazioni OSI
ed il processo applicativo. È l'unico livel-

lo che non è interfacciato con un livello

superiore e fornisce i seguenti servizi:

— Log in: identificazione del corrispon-

dente:
— Verìfica delle password e autorizza-

zione a comunicare;
— Determina la disponibilità delle ri-

sorse;
— Determina l'accettabilità della qualità

dei servizi;

— Sincronizzazione di programmi appli-

cativi:

— Procedure per il controllo dell'integri-

tà dei dati.

Questo livello è stato più volte defini-

to la "raison d'ètre’' di tutti gli altri

livelli.

Questo modello di riferimento è stato

adottato su scala internazionale nell'in-

dustria delle telecomunicazioni ed in

particolare nelle associazioni di ra-

dioamatori packet-radio per quanto con-

cerne il protocollo X-25. Uno dei vantag-

gi di questo modello é la sua modulari-

tà; ciò consente a diversi utenti di ope-

rare su livelli individuali, con la garanzia

che l'insieme dei livelli potrà essere
confluito insieme in un unico sistema.

La modularità consente inoltre di im-

piegare più di un protocollo sullo stesso

livello, a condizione che ogni livello pos-

sa comunicare con il livello immediata-
mente superiore ed inferiore, seguendo
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Possibile modello
per comunicaiioni

packer-radio

iralieggiaia SUI

Iranspon layer indica

che oueslo 6
nchiesio se viene

usalo un piouxolla a

opportune e stabilite regole per le inter-

facce inter-livelli.

La maggior parte dei PAD (o TNG) a

disposizione attualmente dei radioama-

tori, implementano il supporto fisico

(modem) ed il supporto link (assemblag-

gio e disassemblaggio dei frame). e
spesso hanno anche un supporto di

presentazione appena accennato. Que-
st'ultimo si occupa dell'invio dei coman-
di e messaggi da/per il INC da/per il

terminale.

Il Link Layer (Lev. 2)

Passiamo ora ad effettuare alcune
considerazioni sul livello 2. il supporto
del Link. Tralasciamo volutamente il li-

vello 1 in quanto se ne é già parlato più

volte net corso di questa rubrica. Ricor-

diamo che il livello 1, il supporto fisico,

tratta tutto ciò che concerne la circuite-

ria elettronica per trasmettere i bit (Mo-
dem e standard V. 23).

Il protocollo AX-25 livello 2 è stato

approvato il 26 ottobre 1984 dal Consi-

glio di Amministrazione dell’ARRL (A-

merican Radio Relayt League); tale pro-

tocollo segue, in linea di principio, quel-

lo stabilito dal CCITT raccomandazione
X-25. Le eccezioni sono che il campo di

indirizzo è stato esteso per poter gesti-

re 1 nominativi dei radioamatori e che è

stata aggiunta la caratteristica di poter

trasmettere e ricevere pacchetti noti

come Unnumbered Informations (DI).

A livello 2, i dati vengono inviati in

blocchi chiamati "frames" che conten-
gono, oltre all'Informazione, anche l’in-

dirizzamento e le informazioni di rileva-

mento e controllo degli errori.

La figura 1 rappresenta il formato di

un frame; la trasmissione di un blocco è
normalmente preceduta da 16 bit di

sincronizzazione, mentre un frame è
normalmente composto da:
— Flag iniziale

— Campo di indirizzo

— Campo di controllo

— Pid (protocol identifier)

— Campo contenente l'informazione
— FCS (Frame Check Sequence)
— Flag finale

Flag iniziale e finale

Ogni frame inizia e termina con un

flag costituito da un particolare pattern;

01111110, il quale appare solo all'inizio

ed alla fine di un frame. Se da qualche

altra parte del frame vengono formati 5

bit "
1
" consecutivi, uno 0 viene inserito

dalla stazione trasmittente e rimosso
dalla stazione ricevente. Questa tecnica

è nota come "zero insertion".

Il campo di indirizzo

Il campo di indirizzo può contenere da
2 a 10 nominativi di stazione radioama-

tore. Il primo campo indica la destinazio-

ne del frame. il secondo la stazione che
l'ha originato. Se le due stazioni sono in

connessione diretta, il campo di indiriz-

zo termina qui, altrimenti esiste la pos-

sibilità di aggiungere i nominativi di 1 o
più (fino a 8) ripetitori. Ogni nominativo

ha a disposizione 6 caratteri. Esiste pe-

rò anche un settimo carattere, denomi-
nato Secondary Station Identifier (SSI-

D), per consentire fino a 16 stazioni

packet di operare sotto lo stesso nomi-

nativo. Ad esempio. IWOCAC 5 può
essere un digipeater, mentre IWOCAC
4 una stazione bullettin board. Il SSID
inoltre tiene il conto di quali digipeater

hanno ripetuto, e quali non, il frame.

II campo di controllo

I! campo di controllo contiene un byte

che indica il numero del frame per l'ack-

noledgement b altre funzioni di control-

lo. E usato per indicare una richiesta di

connessione, una condizione di pronto/

busy, il numero del frame e lo specifico

modo di operazione.

Il PID

Il Protocol Identifier fa parte dell'infor-

mazione stessa e sta ad indicare che
tipo di livello 3 (se esiste) è in uso.

Il campo dell'informazione

Questo campo contiene i dati da tra-

smettere e può essere lungo a piacere

fino a 256 byte. Qualora fosse imple-

mentato il livello 3 o superiori, alcuni

byte all'inizio di questo campo verranno

usati per l'indirizzamento ed il controllo

di questi livelli.

Il campo Frame Check Sequence

Il Frame Check Sequence è un nume-
ro di 16 bit calcolato sia dal mittente

che dal destinatario del frame. Segue
un algoritmo pubblicato nella ISO 3309
denominato HDLC (Hìght-Level Data
Link Control). Alla ricezione di un frame,

il destinatario calcola l'FCS sulla base
dei dati ricevuti e lo confronta con l'FCS

inviato dal mittente. Se i due numeri

coincidono, il frame viene accettato.

Conclusioni

Attraverso questa sene di articoli ri-

guardanti il Packet-Radio abbiamo cer-

cato di dare una informazione dettaglia-

ta su tutto quello che concerne i livelli 1

e 2 del modello di riferimento OSI.

Con la tecnologia attualmente a di-

sposizione sul mercato radiantistico, si

rischia spesso che l'utente si trovi a

discutere o ad operare su reti funzio-

nanti a livello 3. senza peraltro conosce-
re ì dettagli de) supporto fisico o di Link

in suo possesso. Ciò porta di conse-

guenza ad una gestione superficiale del-

la stazione con possibilità di compro-
missione deiraffidabilità di tutto il cana-

le radio impiegato.

Proseguiremo nei prossimi numeri

con la trattazione del livello 3 (il Net-

work Layer) attualmente già in funzione

in Italia dopo la lunga esperienza e
sperimentazione attuata negli Stati

Uniti.

F.M. - IW0CAC
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Il sistema MSX. come é
ormai noto, é nato e

cresciuto attorno al suo
Basic.

Il suo nome (Microsoft

eXtended Basic) sta.

appunto, a ricordarcelo. Ma,
nonostante tutte le

«bellezze» che il linguaggio

Basic può mostrare, questo
computer si sarebbe
inevitabilmente confuso fra i

tanti home adatti, per lo più,

a simulare una console per
videogiochi, se non si fosse

evoluto sino a diventare un
computer vero e proprio.

Il tocco magico che ha reso
possibile questa
trasformazione si chiama
«disk drive».

Questa periferica, infatti,

non è un semplice
dispositivo che consente un
rapido accesso alla

memoria di massa, ma
contiene del software che
amplia le possibilità del

computer.
Il floppy disk può essere
utilizzato in ambiente Basic,

rendendo disponibili ulteriori

possibilità, come i file ad
accesso casuale e il

caricamento diretto di un file

in VRAM, ma soprattutto

consente l'uso di un nuovo
sistema operativo. l'MSX-
DOS, molto simile al DOS in

parecchi computer che si

presentano ad un mercato
tipicamente

professionale

MSX
di Maurizio Mauri

Disk Drive

Questo nuovo ambiente, pur sfruttan-

do per intero i 64K di memoria RAM (e

non solo i 32K del Basic), conserva la

possibilità di accedere a tutte le funzioni

del Basic e del BIOS (tramite una chia-

mata ad un altro slot), mostra, inoltre, di

avere molte caratteristiche in comune
con l'MS-DOS (che, non a caso, ha la

stessa origine Microsoft), tanto da poter

essere considerato un MS-DOS in for-

mato Z80.
Nello stesso tempo il sistema MSX

può vantare anche una compatibilità

con il CP/M-80 (Versione 2.2), nono-

stante siano molte le differenze fra que-

sti due sistemi operativi. Ricordiamo
qui. che il CP/M è stato il primo sistema

operativo per microcomputer che si sia

imposto come standard per i personal

che usavano il microprocessore Intel

8080, e quindi, poi, lo Z80. Attorno a

questo sistema operativo è cresciuta

una fornitissima biblioteca di program-
mi, gli stessi programmi che, in motti

casi, sono stati adattati, con pochissime
modifiche, per i computer che usano
l'MS-DOS. Compatibilità con il CP/M
vuol dire, quindi, possibilità di attingere

ad un inesauribile serbatoio di applica-

zioni professionali. Unico neo di questa
compatibilità è che il CP/M comincia ad
essere un sistema operativo vecchio e

superato. L’MSX, pur vantando indiscu-

tibili superiorità, si trova ad essere sot-

toutilizzato dai programmi di derivazione
CP/M. É sempre meglio, però, usare un
programma ben fatto ed affidabile, an-

che se non sfrutta il suono, la grafica e
tutta la memoria a disposizione, piutto-

sto che un prodotto bellissimo a vedersi

e che poi non combina niente di utile ed
efficiente, come troppe volte accade di

vedere.

La compatibilità con il CP/M. purtrop-

po, non è completa; qualche program-
ma. in qualche caso, potrebbe compor-
tarsi in maniera poco corretta. Ma
l’MSX-DOS si dimostra tanto flessibile

da consentire non solo piccole modifi-

che al suo interno, ma anche la possibi-

lità di essere sostituito da un diverso

sistema operativo. Un esempio è il CP/

M 3-plus, che. purtroppo, é stato fatto

su misura per gii MSX-2 della Philips, e,

quindi, non è utilizzabile su tutte le

macchine MSX.
Dal punto di vista hardware, lo stan-

dard non impone nulla di troppo restritti-

vo, ma lascia a ciascun costruttore la

libertà di scegliere i componenti che
vuole. Il formato dei dischetti può esse-

re a 3, 3.5 0 5.25 pollici, anche se il

formato a 3.5 pollici é quello che si è.

poi, imposto come standard di fatto,

tanto da essere l'unico utilizzato dalle

software house per la distribuzione dei

loro prodotti.

E le differenze fra i vari disk drive non
si limitano al formato dei floppy lo

standard non stabilisce nemmeno il tipo

di controller, ma definisce soltanto le

prestazioni che vengono richieste. E di

conseguenza, due disk drive di marche
diverse sono solo apparentemente
uguali; non è. quindi, possibile collegare

un disk drive della Philips o della Canon
(tutti e due a 3.5 pollici) all'uscita per il

secondo drive del Sony 700; tale colle-

gamento è possibile utilizzando uno de-

gli slot di espansione, tramite un'appo-
sita interfaccia, che, però, porta via una
maggiore quantità di memoria RAM

Dai punto di vista della velocità di

lettura/scrittura si può spaziare, poi. en-

tro limiti molto vasti; il più veloce risulta

Il drive della Spectravideo (a 5.25 pollici)

che riesce a leggere circa 13000 byte al

secondo, circa 5 volte più veloce della

«lumaca» del Sony 700.

Conseguenza ovvia di tutte queste
diversità è che il software contenuto
nella disk ROM, che si occupa di gestire

il disk drive, è necessariamente diverso

anche se. in fin dei conti, svolge sem-
pre gli stessi compiti: e quindi rutllizzo

di entrate ben definite e delle funzioni
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del DOS non è più un «vezzo» di chi si

aspetta che i propri programmi siano

compatibili in eterno su tutte le future

evoluzioni dì questo standard.

Ma veniamo al dettaglio tecnico, co-

me SI vuole da questa rubrica. In questo

primo numero analizzeremo come viene

suddiviso il dischetto e le informazioni

che vi si trovano subito dopo che è

stato formattato.

La formattazione

Come è già stato detto, il sistema

MSX lascia ampia hbenà di scelta fra i

diversi tipi di disk drive; questi possono
essere a singola e a doppia faccia, con
40 0 80 tracce per lato, con 8 o 9 settori

per traccia. I dischetti con 40 tracce per

lato sono sempre del formato a 5.25

pollici, e sono stati adottati solo dalla

Spectravideo, tutti gli altri costruttori

utilizzano i 3.5 pollici, sia a singola che a

doppia faccia.

Di norma, un singolo disk drive avrà la

possibilità di leggere un dischetto for-

mattato sia a singola che a doppia fac-

cia (purché abbia due testine di lettura),

sìa a 8 che a 9 settori per traccia.

Purtroppo, durante la formattazione, il

software residente nella disk ROM limi-

ta tale versatilità, permettendo, al mas-
simo, di scegliere il numero dei lati da

inizializzare, ed imponendo i 9 settori

per traccia.

Il settore, qualunque sia il tipo di

dischetto e in qualunque modo sia stato

formattato, ha sempre una capacità di

512 byte. E cosi si pud spaziare da
dischetti con capacita totale di I60k

(puramente ipotetica, dato che meno di

360k per disco non si sono mai visti)

sino a dischetti con capacità di 720k (la

norma sugli MSX-2).
La tabella 1 riepiloga le caratteristiche

di ogni singolo dischetto, al quale è
stato associato un identificatore (FAI
Id) compreso fra 0F8H e OFFH. La se-
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conda metà di questa tabella si riferisce

a floppy di formato 5.25 pollici, che
hanno tutti la caratteristica comune di

avere solo 40 tracce per lato. Nel segui-

to faremo riferimento, in particolare, ai

dischetti con identificatore 0F8H, 0F9H
(3.5 pollici singola o doppia faccia) e

OFDH (5-25 pollici doppia faccia), che
sono gli unici diffusi in Italia.

All'atto della formattazione, oltre alla

divisione fisica del dischetto in settori e

tracce, vengono anche scritti alcuni set-

tori con importanti informazioni

Il primo settore della prima traccia,

settore logico 0 chiamalo anche «boot
sector». contiene le caratteristiche del

dischetto (tabella 2, nella quale si fa

anche riferimento ai tipi più diffusi) e

una routine di boot, cioè quella routine

che viene caricata in memoria ed ese-

guita ogni qualvolta si entra in ambiente
MSX-DOS- La routine di boot è un pic-

colo programma che svolge l'unica fun-

zione di caricare e lanciare il file

MSXDOS.SYS, e che può facilmente

essere modificata per mandare in

«auto-run» un altro file senza dover
ricorrere ad un «AUTOEXEC.BAT»; ma

di questo argomento ci occuperemo in

seguito, quando ne sapremo di più sulle

funzioni del BDOS. Da notare come i

primi 3 byte (istruzioni «JMP £-NOP»
deirintel 8086), mettano in evidenza

come la formattazione dei dischetti

MSX derivi direttamente da quella

dell'MS-DOS (Versione 2.0).

I byte da 3 a 10 contengono una
stringa ASCII, di solito una sigla come
«SNYJX1 10», ma che può essere sosti-

tuita con qualsiasi cosa senza timore di

rovinare il dischetto, e che, talvolta,

viene usata per dare una blanda prote-

zione ai programmi.
Se volete conoscere le caratteristiche

del vostro dischetto, non dovete far

altro che far girare il programma di

figura 1.

II settore rappresenta (a più piccola

quantità che può essere letta o scritta

sul disco. C'é quindi da aspettarsi che.

quando creiamo un file, anche cortissi-

mo, risultino impegnati almeno 512 by-

te, od un multiplo di 512. In realtà, per

motivi di efficienza, il DOS considera

come unità, non il settore, ma un insie-

me di settori contigui (di solito 2), chia-
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nato «cluster». Quindi, anche un file di

un solo byfs comporterà la riduzione

della memoria disponibile su disco di

1024 byte.

Un file occupa un certo numero di

cluster, non necessariamente contigui. I

cluster occupati da un file si trovano

nella FAT (File Allocation Table), che

quindi, con un po’ di pazienza, non è

impossibile recuperare un file cancellato

accidentalmente.

Se il primo byte del nome è 0 vuol

dire che questa entrata, e quelle suc-

cessive, non sono state mai utilizzate.

Questo fa sì che la ricerca di un file non
debba protrarsi per tutti i 7 settori delia

directory, ma che debba considerarsi

terminata appena si incontra uno zero

come primo byte di un'entrata.

Infine, se il primo byte è 02EH. que-

sta entrata è una sub-directory. Il DOS.
almeno nella versione attuale, in realtà

non prevede sub-directory, che, però,

probabilmente, sono previste in una
versione più aggiornata (MSX DOS
vers. 2.0). che la Siscat afferma di avere

disponibile insieme ad un hard disk.

Il byte n (il dodicesimo) rappresenta

l'attributo del file, ed è. normalmente.

0. Ogni bit posto ad 1 attribuisce al file

una caratteristica diversa: cosi comin-
ciando, dal bit meno significativo, pos-

siamo avere (ile di sola lettura, file na-

scosti o file di sistema. Al momento
attuale, solo il bit 1 ha effetto sugli

MSX. e rende invisibile il file a tutte le

ricerche (e non solo ai comandi DIR o
FILES)

I byte da 12 a 21 sono riservati.

I bvrie 22 e 23 indicano l'ora in cui è

stato creato il file, nel seguente for-

mato:

byte 23 1 byte 22--- •

76S4321076543210
HHHHHl'IMMMllMSSSSa

rappresenta un indice del disco. Una
FAT, per motivi di sicurezza, è sempre
ripetuta 2 volte.

Le due FAT si trovano in settori conti-

gui a cominciare dal secondo settore

della prima traccia (settore logico 1 ). e
SI estendono per un'ampiezza che di-

pende dalla capacità del dischetto (4 o 6
settori).

Appresso troviamo, poi. (a directory,

che occupa di norma 7 settori, seguita

dall'area dei dati.

La directory

Lo spazio riservato ad ogni file nella

directory é di 32 byte.

I 32 byte di ogni entrata sono suddivi-

si come segue:
I primi 11 byte rappresentano il nome

del file. Se il primo byte del nome è il

numero 0E5H il file é stato cancellato.

Infatti la cancellazione di un file, con il

comando DEL. oppure con il KILL del

Basic, comporta soltanto la sostituzione

del primo carattere del nome, nella di-

rectory, e l'azzeramento dei relativi rife-

rimenti nella FAT, per rendere disponibi-

li I settori occupati; ma questo file rima-

ne integralmente sul disco fino a che
non viene sostituito con un nuovo file. E
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dove H e M rappresentano l'ora e i

minuti, ed S i secondi divisi per 2 .

I byte 24 e 25 rappresentano la data

dì creazione nel seguente formato:

byte 25— byte 24- -

76S4321076S4~2I0

dove G e M rappresentano il giorno ed il

mese, mentre A é un numero (tra 0 e

119) che aggiunto a 1980 da l'anno (tra

1980 e 2099).

I byte 26 e 27 contengono il primo

cluster occupato dal file. Il primo cluster

del disco è sempre 2.

I 4 byte da 28 a 31 rappresentano

l'ampiezza del file espressa in byte. Il

byte più significativo è il 31, mentre il

28 è quello meno significativo.

Tutte le informazioni contenute nella

directory possono essere lette dal pro-

gramma in Basic di figura 2. che utilizza,

per la lettura di un settore, la funzione

DSKIS.

Le FAT

La FAT é una tabella in cui sono
contenuti i riferimenti sui cluster occu-

pati da un file.

Il primo byte di una FAT contiene

sempre l’identificatore di FAT (o media
descriptor), seguito da due OFFH. Dal

terzo byte in poi i valori debbono essere
considerati 12 bit alla volta (poiché il

cluster è un numero di un byte e mez-
zo), e rappresentano il numero di clu-

ster successivo occupato dal file. Un
valore maggiore di FF8H sta ad indicare

che il file è terminato. Un valore OOOH
indica, invece, un cluster non utilizzato.

Facciamo un esempio per meglio
chiarire questi concetti non proprio

semplicissimi. •

Supponiamo di aver letto, nella direc-

tory di un dischetto, che il primo file

inizia dal cluster 002H. Se si vuole leg-

gere questo file direttamente, è neces-

sario individuare il settore logico che
corrisponde al cluster 002H. Per effet-

tuare questa trasformazione, bisogna

sottrarre 2 al numero di cluster (il clu-

ster iniziale è sempre 2). moltiplicare il

risultato per il numero di settori per
cluster ed aggiungere il numero del

settore logico in cui inizia l'area dei dati

(14 per un dischetto da 720k). Cosi si

trova che il cluster 002H corrisponde,

almeno in un dischetto con identificato-

re 0F9H, ai settori 14 e 15.

Naturalmente, a questo punto, il file

non è terminato, e per sapere qual é il

successivo cluster bisogna entrare nella

FAT. Poiché ogni informazione nella

FAT occupa 1 byte e mezzo, l'indicazio-

ne del cluster successivo al 2 si trova

nel byte 3 (2 per 1.5) della FAT e in

quello successivo.

Più in generale, la parte intera del

prodotto del numero di cluster per 1.5

indica qual è la posizione, nella FAT. del

numero di cluster successivo. I due
byte che iniziano in questa posizione

(come al solito, quello meno significati-

vo posto prima di quello più significati-

vo) contengono il numero del successi-

vo cluster.

Se l’ultimo cluster usato ha un nume-
ro pari, i 12 bit da prendere in conside-

razione sono quelli di ordine inferiore; al

contrario, se l’ultimo cluster usato ha un

numero disparì, bisogna prendere i 12

bit di ordine superiore. Il numero cosi

individuato rappresenta il numero di clu-

ster successivo.

Il semplice programma Basic di figura

3 rende automatica questa ricerca. In

esso, le prime istruzioni si occupano di

trasferire la FAT in RAM affinché la FAT
stessa possa essere meglio manipolata.

In generale, questa operazione non è

necessaria perché in qualche parte del-

l’area di sistema vi é già una copia della

FAT dell'ultimo disco che è stato letto o

scritto. Ma questo è un argomento che
potremo approfondire in seguito.

La compatibilità MS-DOS
Come già accennato, la formattazione

dei dischetti MSX è del tutto identica a
quella effettuata dall'MS-DOS 2.0. a

parte la routine di boot contenuta nel

settore 0.

Questo vuol dire che qualsiasi file che
viene scritto con un computer XT IBM
può essere tetto su un computer MSX.
e viceversa. Ma la semplice possibilità

di lettura non comporta, ovviamente,

che questo file possa essere eseguito.

visto che lo Z80 e l’Intel 8086 non sono
in alcun modo compatibili. Allora questa
compatibilità non serve a niente? Aspet-
tiamo un po’ prima di tirare le conclu-

sioni.

La non eseguibilità si riferisce, anzi-

tutto, a programmi compilati; per cui.

se disponete di un programma in GW-
Basic (salvato in formato ASCII), potrete

caricarlo in memorìa ed apportargli quel-

le minime modifiche con le quali girerà

anche su MSX.
Se avete, poi, dei programmi sorgen-

te (in Turbo Pascal se ne trovano tanti),

spesso l’unica fatica che dovete fare é
quella di ricompilarli.

Il tutto é facilitato, poi, dal fatto che i

due standard hanno in comune anche
alcuni dei più diffusi programmi, anche
se in versioni diverse: così, ad esem-
pio, una relazione scritta con il Word-
Star (non in formato ASCII) potrà essere
trasferita e rielaborata senza alcun lavo-

ro di traduzione.

In conclusione, credo che sia molto
più comodo portarsi a casa un dischetto

per continuare un lavoro su un MSX.
piuttosto che portarsi a casa un 386.
Che cosa si può pretendere di più da un
home computer?
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SUPER SOFTWARE
a cura di Andrea de Pesco

Dopo la pausa del mese
scorso, riprendiamo a
parlare di Super Software
sulle pagine di MC. È la

volta di un programma
scritto per il super
bistrattato Commodore
128 che tutti credono
ormai in declino le senza
più speranze). Il

programma che vi

proponiamo, scritto

interamente in Basic, é una
valida esercitazione di

guanto è possibile fare con
questa macchina con il

solo linguaggio fornito a

corredo. Si tratta di un
piccolo Data Base Iche il

sottoscritto, adp, per
ragioni scientificamente

informatiche preferirebbe

chiamare sistema di

archiviazione) col quale si

può catalogare, facilmente,

tutto ciò che desideriamo...

«mantenere in ordine».

Molto curato nella parte
grafica, il Mark's Data Base
(questo è il suo nome)
dispone addirittura dei

menu a discesa, utilizzabili,

se lo si desidera, in

sostituzione di una più

classica interfaccia a linea

di comando. Un po' come
succede col suo nobile

successore. l'Amiga 500
(opsl, mi scusino i 128-

isti!), a.d.p.

E disponibile, presso la redazione, il disco
con il programma pubblicato in questa
rubrica Le istruzioni per l'acquisto e
l'elenco degli altri programmi disponibili

sono a pag. 235.

Mark's Data Base
di Marco Capotìimonti - Roma

Il Mark's Data Base risiede su 70 K di

memoria ram e richiede m configurazio-

ne minima un monitor ad 80 colonne,

un floppy, e una stampante Commodo-
re compatibile.

Originariamente il programma era na-

to nella mia mente come un'opera co-

lossale ma per la sua realizzazione

avrebbe richiesto 300 K di ram e non so

quanto tempo e impegno.
Dovendomi accontentare di 64 K

scarsi (equivalenti alla memoria ram del

banco 0 del Commodore 128) sono
stato costretto a ridurre e tagliare drasti-

camente alcune parti importanti ma non
essenziali.

Comunque anche se sono state elimi-

nate moltissime funzioni utili il DB non
manca di nessuna delle funzioni fonda-

mentali.

Il programma rnette a disposizione

dell'utente 400 record per l'archiviazio-

ne dei dati, ogni record comprende 12

campi di un massimo di 120 caratteri

ognuno II limite dei 400 campi è soltan-

to teorico perché tutto dipende dalla

quantità di byte disponibili che inizial-

mente ammontano a poco più di 40000
Il menu principale include 5 voci che a

loro volta comprendono varie funzioni

alcune delle quali comprendono ulteriori

sottofunzioni.

Si può accedere alle funzioni del pro-

gramma in due modi; selezionando la

funzione desiderata con i
tasti cursore e

confermando con RETURN (modo
CONTROL), oppure digitando diretta-

mente il nome della funzione desiderata

(modo COMMANDS).
Inizialmente il programma é predispo-

sto il modo COMMANDS. comunque a

seconda delle esigenze è possibile pas-

sare da un modo all'altro con estrema
facilità.

Per passare dal modo COMMANDS
al modo CONTROL occorre prima di

tutto disabilitare i comandi digitando di-

rettamente <CMDS OFF> (commands
off), il sistema risponderà con un mes-
saggio di conferma (ok), successiva-

mente occorre premere RETURN, il si-

stema risponderà di nuovo con un mes-
saggio che conferma il successo dell'o-

perazione (aborted), si potrà a questo

punto selezionare le voci con CRSR e

RETURN; per passare dal modo CON-
TROL al modo COMMANDS occorre

premere il tasto <C> (commands), il

sistema quindi visualizzerà in alto a sini-

stra il prompt di attesa (>| con relativo

cursore e sarà pronto ad accettare i

comandi. In questo caso però il modo
comandi sarà ancora disabilitato, per

ripnstinarfo occorre digitare direttamen-

te <CMDS ON> (commands on)

Occorre ricordare che dal modo
COMMANDS sono selezionabili soltan-

to le funzioni e non le relative sottofun-

zioni che sono attivabili quindi solo in

modo interattivo.

All'entrata nel programma in basso a

destra verrà visualizzata una finestra di

stato (status wmdow) che offre rapide

informazioni sullo stato del disco e su
quello de) programma, riporta inoltre

l'ultimo errore di sistema. i
• byte e i

record ancora disponibili.

Tale finestra comunque è disattivabile

o attivabile a seconda delle esigenze

Passiamo ora alla descnzione delle

vane funzioni.

Sottomenu: MARK'S DATA BASE

Funzione: GET INFO
Visualizza la finestra di copyright con

il nome dell'autore e la data di realizza-

zione.

Funzione: STATUS TABLE
Visualizza la finestra di stato che offre

informazioni relative ai colori corrente-

mente in uso. ai record usati e a quelli

liberi, inoltre specifica il modo di visua-

lizzazione (normaVindexed; vedi oltre). i

campi sorgente del modo mdexed (vedi

oltre), lo stato dell'archivio (sorted/un-

sorted; a seconda se l'archivio è stato

ordinato oppure no), ed altre varie infor-

mazioni.

Funzione: FIELDS SUMMARY
Visualizza in una finestra le specifiche

dei campi del DB (nome, lunghezza,

modo).

Funzione: STATUS WINDOW ON/
OFF

Abilita/disabilita la status wmdow.
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Funzione: CHANCE COLORS
Permette di cambiare il colore di

sfondo e i tre colori di primo piano.

Sottomenu: MENU
Funzione: MANIPOLATE

Permette la visualizzazione e la suc-

cessiva manipolazione delle schede, da

Questa funzione si accede a due sotto-

funzioni; sottofunzione: COMPLETE.
Visualizza e predispone alla manipola-

zione tutte le schede dell'archivio. Sot-

tofunzione: FROM # TO #.
Visualizza e predispone alla manipola-

zione un range specificato di schede
indicate da numero di codice (il nùmero
di codice é il numero logico che identifi-

ca sequenzialmente una scheda all'in-

temo dell'archivio).

Dopo aver scelto la sottofunzione de-

siderata viene visualizzata la prima delle

schede selezionate, a questo punto se

si preme un tasto qualsiasi eccetto i

tasti numerici e i tasti funzione viene
visualizzata a destra una finestra di aiuto

(help window) che descrive le operazio-

ni possibili e I relativi tasti da usare: non
sempre è necessario visualizzare la fine-

stra di aiuto che può essere opportuna-

mente by-passata.

Le operazioni di manipolazione sono
le seguenti.

DELETE: cancella la scheda corrente

compattando l'archivio.

REPLACE: permette la correzione dei

campi della scheda corrente.

PRINT: stampa su carta nel formato di

stampa la scheda corrente. In qualun-

que momento si potrà ovviamente usci-

re dalla procedura di visualizzazione e

tornare al menu principale.

Funzione: SEARCH
Effettua la ricerca di una stringa o di

una sottostringa aH’interno di un campo
chiave qualsiasi scelto fra uno dei 12.

La ricerca avviene in maniera sequen-
ziale; tutti i record vengono esaminati e

visualizzati quelli che soddisfano la con-

dizione di ricerca, una volta visualizzata,

ciascuna scheda può essere manipolata

secondo le operazioni descritte al punto
precedente.

É possibile fare una ricerca incrociata

sottoponendo a un condizionamento un

campo numerico.

Tale condizionamento deve essere
precedentemente definito mediante la

sooofunzione DEFINE NUMERIC CON-
DITION della funzione OPTIONS nel

sottomenu corrente, in seguito può es-

sere attivata o disattivata a piacimento.

Se il condizionamento numerico sarà

attivato verrà fatta una ricerca incrocia-

ta. altrimenti sarà effettuata una ricerca

soltanto in base alla stringa specificata.

Inoltre nel caso in cui il condiziona-

mento numerico sia attivato è possibile

fare un confronto di tipo AND oppure
OR fra la stringa e il condizionamento.

Da ricordare che per effettuare la ricer-

ca di una sottostringa è necessario ag-

giungere alla stringa specificata il carat-

tere <- (freccia a sinistra).

Funzione: MAKE
Permette di inserire uno dopo l'altro i

dati secondo le specifiche dei vari

campi.

In fase di immissione dati si può
evitare di digitare alcune stringhe sem-
plicemente premendo RETURN quando
il cursore si trova nella posizione iniziale

in questo modo il campo verrà riempito

con la sua stringa di DEFAULT (vedi

oltre), inoltre ad ogni campo è abbinato

un messaggio di aiuto che può essere
visualizzato in aito a sinistra semplice-

mente premendo il tasto di HELP quan-

do il cursore sì trova nella posizione

iniziale.

Una volta che è stato creato un re-

cord, c'è la possibilità di confermare o

modificare i dati inseriti.

(Le operazioni possibili sono sempre
descritte nella finestra di aiuto).

Funzione: SORT
Ordina m modo ascendente l'archivio

in base ad un campo numerico specifi-

cato.

Funzione: OPTIONS
Sottofunzione: DEFINE FIELDS
Definisce le specifiche dei 12 campi

dell'archivio.

Gli elementi che devono essere spe-

cificati sono I seguenti;

NOME: stringa di identificazione del

campo (massimo 15 caratteri):

LUNGHEZZA; numero massimo di ca-

ratteri disponibili m fase di input (massi-

mo 120):

MESSAGGIO DI DEFAULT: stringa fis-

sa che viene assegnata al campo in

fase di input in caso di mancata digita-

zione dello stesso;

MESSAGGIO DI HELP: stringa di aiuto

che può essere visualizzata in fase di

input;
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MODO: il modo (TESTO/NUMERICO) si

riferisce alla possibilità o meno di accet-

tare in fase di input caratteri esclusiva-

mente numerici oppure caratteri alfanu-

merici.

L'operazione di definizione può avve-

nire soltanto se l’archivio è vuoto.

Sottofunzione: DEFINE A FiELD
Definisce un campo anche quando

l’archivio è pieno riassegnando lo spazio

disponibile in caso di riduzione del nu-

mero dei caratteri.

Sottofunzione: FILL A FIELD
Riempie un campo di tutti i record di

range specificato con una stringa defini-

ta dall’operatore.

Sottofunzione: DEFINE NUMERIC
CONDITION

Definisce il condizionamento nume-
rico.

In sequenza vengono richiesti campo
numerico da sottoporre al condiziona-

mento (se non esistono campi numerici

non è possibile impostare il condiziona-

mento) il segno del condizionamento
(>,<.=,<>). il valore numerico e il mo-
do di ricerca (AND/OR).
Successivamente occorre attivare la

condizione numerica se si desidera ef-

fettuare una ricerca incrociata.

Sottofunzione: DEFINE OUTPUT
Definisce il modo di visualizzazione

(NORMAL/INDEXED),
se viene selezionato il modo normale,

usando la funzione MANIPULATE. verrà

visualizzata l’intera scheda corrente;

se viene selezionato in modo indicizza-

to, usando la funzione MANIPULATE,
verranno visualizzali in forma tabellare

due campi sorgente (ridefinibili a piace-

re dail'utente) di dieci schede ogni volta

(in questo caso c’è la possibilità quindi

di stampare un tabulato).

Sottomenu: FILES

Funzione: OPEN
Carica in memoria un DB precedente-

mente salvato su disco.

Nota; il MARK’S DATA BASE può
salvare o caricare un file soltanto se nel

disco che si trova nel drive 0 è presente
un file formato USR della lunghezza di

un blocco e denominato FILECTRL.
Nel caso in cui tale file non sia pre-

sente sul disco il programma stesso
provvederà a scriverlo se l’utente (o

desidera.

Funzione: CLOSE
Cancella tutte le schede dell’archivio

corrente ma lascia intatte le specifiche

dei 12 campi.

Funzione: SAVE
Salva su disco i dati dell'archivio cor-

rente. Il sistema provvederà ad aggiun-

gere il suffisso DB al nome del file (non

bisogna indicarlo quando si esegue un

OPEN)

Funzione: SCRATCH
Cancella dal disco un file di nome

specificato.

Funzione: RENAME
Cambia il nome ad un file.

Funzione: PRINT
Permette l’accesso al menu di stam-

pa che comprende quattro sottofunzio-

Sottofunzione: DEFINE OUTPUT
Definisce quali campi devono essere

stampati e quali no.

Sottofunzione: DEFINE MODE
Definisce il modo di stampa (SHORT/

LONG): se si sceglie il modo corto

verranno stampati i primi 60 caratteri di

ogni campo, altrimenti le stringhe più

lunghe verranno stampate per intero.

Sottofunzione: PRINT
Stampa su carta l'intero archivio in

modo sequenziale secondo il formato di

stampa (la stampa dell'archivio può es-

sere interrotta in qualsiasi momento).

Sottofunzione: SEND A GOMMANO
Apre il canale di comunicazione con la

stampante ed invia un codice specifica-

to dall’utente.

Tale codice può servire a variare l'al-

tezza dei caratteri, a diminuire la spazia-

tura oppure ad abilitare un particolare

font; il tutto dipende dalle caratteristi-

che della stampante in uso.

Si possono inviare tre tipi di codici.

Codice ESCARE - SEQUENCE
In questo caso viene inviato alla

stampante il codice CHR$ (27) corri-

spondente alla pressione del tasto

ESCARE e successivamente viene in-

viata una sequenza alfanumerica speci-

ficata dall’utente.

Es. print#,chr$(27)(iax».

Codice ASCII
Viene inviato alla stampante un codi-

ce ASCII specificato.

Es, print#,chr$(20).

Codice ESCARE ASCII

Viene inviato in questo caso alla

stampante il codice CHR$(27) corri-

spondente alla pressione dei tasto

ESCARE e viene inviato un codice ASCII

specificato dall'utente.

Es. print#,chr$(27)chr$(20).

Nota: quando il sistema richiede il

codice da inserire non occorre scrivere

l’istruzione per intero ma è d’obbligo

scrivere unicamente il codice richiesto.

Es. volendo inviare l'istruzione print-

chr$(27)«ax» occorre solamente scrive-

re il codice ax.

Sottomenu: DOS COMMANDS
Funzione: DIRECTORY

Visualizza in qna finestra la directory

del disco. Rer uscire occorre premere
un tasto; se viene premuto FI la direc-

tory verrà visualizzata di nuovo cosa
utile nei caso si abbia la necessità di

leggere la directory di dischi diversi.

Funzione: COLLECT
Equivale al comando DOS <VALI-

DATE>.

Funzione: INITIALIZE
Inizializza il drive.

Funzione: DCLEAR
Chiude tutti 1 canali di comunicazione

del drive eliminando eventuali errori.

Funzione: HEADER
Formatta il disco presente nel drive

dopo una richiesta di conferma.

Sottomenu; SPECIAL FUNCTION

Funzione: CLOCK
Visualizza l'orologio di sistema che

può essere riprogrammato assegnando
prima di entrare nel programma un op-
portuno valore alla variabile Tl$.

Funzione: RESTOSE
Esegue un RUN riportando il pro-

gramma alla sua condizione iniziale.

Funzione: BASIC
Rulisce l'area RAM, sistema alcuni

puntatori ed esce dal programma.
Nota: è sempre opportuno terminare

ogni sessione di lavoro con questa fun-

zione. ac
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a cura óf Andrea de Prisco

Questo rnese la rubrica Software

Amiga ospiterà ben due programmi
scritti interamente in AmigaBasic. Il

primo é una comoda agenda
telefonica l«pilotabile» anche
attraverso il mouse) che permette di

effettuare facilmente inserimenti,

correzioni, cancellazione dei

nominativi, mantenendo l'archivio

sempre in rigoroso ordine alfabetico.

Oltre a questo, é possibile effettuare

ricerche anche per chiavi parziali Isolo

parte del campo Cognome-Nome) e

dirottare l'output verso la stampante.

Il listato, come prevedibile date le

caratteristiche abbastanza nspinte». é
{ahimè) troppo lungo per la

pubblicazione in queste pagine, e per
accontentare i patiti della digitazione.

VI offriamo m cambio il listato di un
divertente giochino d'azione ancora
una volta a base di piramidi da
abbattere Incordate il primo software
Amiga pubblicato in queste pagine?).

Rubrica telefonica

di Elia Umberto-Bari

Comandi generali

Il numero massimo di nominativi ìn-

troducibili assomma a circa 200 (OUT
OF MEMORY consentendo).

Il menu che si visualizza al momento
del RUN, è completo di tutti i comandi
necessari per eseguire INSERIMENTI.
VISUALIZZAZIONI. USTE. CORREZIO-
NI, CANCELLAZIONI, SALVATAGGIO,
CARICAMENTO DATI

Tutti 1 comandi dei menu si possono
lanciare anche con la semplice pressio-

ne del tasto mouse sul numero del

comando da eseguire.

inserimento dati

Questo sottoprogramma consente di

immettere dati sia la prima volta sia

l'ennesima volta che si usa.

Il programma chiederà all'inizio tutti i

dati necessari (Cognome. Nome, Via,

Numero, Città, ecc.), ed alla fine chiede-

rà se é tutto OK: in caso negativo
ripeterà tutte le domande dall'inizio, in

caso affermativo andrà avanti con un
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altro nominativo. Per finire bisogna digi-

tare (alla domanda Cognome Nome) il

carattere «mi. ed il programma ritorne-

rà al menu principale, pronto per accet-

tare altri comandi da parte dell'utente-

Visualizzazione dati

In questo sottoprogramma si può
avere l'output su video o su stampante
di un determinato nominativo.

Alla domanda «Inserisci il nominati-

vo» possiamo rispondere in 3 modi di-

versi:

1) Immettere il nominativo per intero e

battere RETURN;
2) Immettere il nominativo troncato più

il carattere «»». Es.; il nominativo è
Rossi Mario, noi ci ricordiamo solo che
il nominativo che ci interessa ha come
parte comune il cognome Rossi, allora

noi scriviamo Rossi*, ed il computer
ricercherà tutti i nominativi con questo
cognome visualizzandoli uno ad uno, e

chiedendo se il nominativo che ha mo-
strato è quello giusto o quello errato, in

caso negativo continuerà la ricerca, ed
in caso affermativo visualizzerà il nomi-

nativo in questione.

3) Immettere il numero del RECORD
del nominativo, cioè questa opzione vie-

ne usata di conseguenza alla terza op-

zione del menu principale.

Vi spiego meglio. Nella terza opzione

del menu principale si può visualizzare

la lista completa dei nominativi presenti

in memoria, ed ogni nominativo possie-

de un proprio numero (RECORD) per

essere riconosciuto. Quindi quando noi

scriviamo RECORD 6, o Record numero
6. o record 6, o come volete (l'importan-

te è mettere all'inizio la parola RE-

CORD, ed alla fine il numero del RE-

CORD), il computer visualizzerà il nomi-

nativo corrispondente a quel numero.
Appena visualizzato il nominativo po-

tete stamparlo su carta, o comunque
continuare la visualizzazione di altri dati

Per la stampante dovrete fare alcune

prove, perché ho inserito all'interno del

programma dei codici che ho preso dal

manuale della mia stampante (STAR
NL-10).

Usta dati

In questo sottoprogramma si può vi-

sualizzare la lista completa di tutti i

nominativi presenti in memona. Il pro-

gramma eseguirà l'ordinamento alfabe-

tico ogni qual volta voi correggete, can-

cellate 0 insente dati m memoria, in

caso contrario visualizzerà normalmente
tutti I nominativi.

Tutti i comandi possono essere dati

sia da tastiera sia da mouse.
La lista viene effettuata di 10 nomina-

tivi in 10 nominativi, e i comandi posso-

no essere per la tastiera

RETURN per ritorno menu principale;

SPACE per avanzamento di 10 nomina-
tivi;

R per ritorno 10 nominativi;

per il mouse:
[-1-1 avanzamento 10 nominativi;

[-] ritorno di 10 nominativi.

[ESC) ritorno menu principale.

Se ad esempio a noi interessa il no-

minativo chiamato Rossi Mario, e vo-

gliamo visualizzarlo, non basta far altro

che posizionarci con la freccetta del

mouse su questo nominativo e preme-
re, il computer automaticamente ci vi-

sualizzerà il nominativo in questione.
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Principali variabili usate

aS (mat. 0...7): Matrice usata per memo-
rizzare i vari nominativi;

bS: Usata per l'INKEYS da tastiera;

yy; Coordinata y del cursore;

xx: Coordinata x del cursore;

x: Numero dei nominativi presenti in me-
moria:

a — b: Coordinate Mouse;
ss: Controlla se si sono effettuate modifi-

che ai vari nominativi (Cancellazione, Cor-

rezione. Inserimento}.

Routine di maggiore utilità

2-6: Rotazione cursore;

180 - 300: Routine di ordinamento alfa-

betico;

Stampa: Routine di stampa (STAR NL-
10).

Trovai :

Trova2 Routine per coordinate mouse;
Trova3 ;

con l'opportunità di stamparlo su carta

Fatto questo ci rivisualizzerà di nuovo
tutti i dati iniziando dal primo.

Correzione dati

In questo sottoprogramma possiamo
correggere determinati dati che ci inte-

ressano.

La richiesta del nome viene effettuata

come nel sottoprogramma.

Visualizzazione dati

Immesso il nome ci apparirà un se-

condo menu con tutte le opzioni di

correzione, sia da tastiera sia da mouse
possiamo selezionare l'opzione che ci

interessa, ed il computer visualizzerà il

dato errato, e sotto l'input per il nuovo
nominativo. Se il nominativo é uguale al

precedente il computer chiederà se

vuoi riscriverlo di nuovo oppure lasciarlo

com'è.
Finita la correzione si esce sia dal primo

É disponibile, presso la redazione, il disco

con I programmi pubblicati in questa rubri-

ca. Le Istruzioni per l’acquisto e l’elenco

degli altri programmi disponibili sono a pag.

235
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menu sia dal secondo menu con il ca-

rattere «N».

Cancellazione dati

In questo sottoprogramma si posso-

no cancellare determinati nominativi

che non hanno più interesse.

L'esecuzione é molto semplice, l’im-

missione del nominativo è come le pre-

cedenti, e fatto questo il computer can-

cellerà il nominativo tenendo conto di

spostare tutti gli altri nominativi di una
matrice in meno, senza lasciare spazi

vuoti in memoria.

Salvataggio dati

Penso non ci siano molte spiegazioni

nguardo a questa opzione, in quanto
effettua la registrazione di tutti i nomi-

nativi su disco, controllando se vi sono
dati in memoria o meno.

Caricamento dati

Anche su quest'ultima opzione non ci

sono molte spiegazioni, ma solo che
effettua il caricamento dei dati, e di

conseguenza l'ordinamento alfabetico

(ogni volta per maggior sicurezza).

Piramidi

di Ignazio Cotrao - Palermo

In questo semplice, ma abbastanza

veloce e divertente gioco in AmigaBa-
sic, VOI impersonate una bella piramide

bianca alla quale è stato affidato l'incari-

co di scovare e distruggere la malvagia

piramide nera, prima che riesca nel suo
diabolico piano di far ricoprire l'intero

pianeta con le sue mattonelle in modo
da impedire ogni forma di vita.
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Comparsa la schermata iniziale vi ver-

rà richiesta la difficoltà di gioco (da urto a

tre), corrispondente al numero delle

mattonelle presenti nello schermo'
uno=50 mattonelle, due=l00 mattonel-

le e tre=150 mattonelle), la difficoltà del

gioco consiste infatti nello scavare sotto

ogni mattonella per scovare e raggiunge-

re la griglia gialla che vi permette di

accedere al successivo livello sotterra-

neo (ognuno dei sei livelli presenta un
diverso disegno delle mattonelle, tutte

comunque abbastanza gradevoli).

Per rendere più difficile, ma anche
interessante la missione, sono presenti

ad ogni livello altre due piramidi: una
rossa ed una blu, che cercheranno di

impedirvi la ricerca della griglia toglien-

dovi ad ogni scontro una parte d'energia

vitale (sempre visibile nella parte alta

dello schermo).

Esattamente la piramide blu (molto

meno veloce delle altre) vi priva di circa

il sedici per cento di energia; e la pira-

mide rossa, che ad ogni scontro vi

respinge contro uno dei bordi dello

schermo, può togliervi anche l'otto per

cento d'energia.

Il tasto di Pire del joystick ha una
duplice funzione: azionandolo quando
siete sopra una delle griglie gialle vi

permette di accedere al seguente
schermo; adoperatelo inoltre nell'ultimo

livello quando vi troverete a contatto

della piramide nera, solo cosi facendo la

potrete distruggere e concludere felice-

mente la missione a voi affidata.

Qualche ultima raccomandazione: co-

minciate a giocare dapprima col minor
numero possibile di mattonelle (quindi

difficoltà uno): tenetevi il più lontano

possibile dalle piramidi nemiche e, dalle

zone buie create nel suo incessante

cammino dalla piramide nera (potrebbe-

ro anche togliervi il venti per cento

dell'energia posseduta). M

FJI. STEREO

MR^DIOCITT/I'UNO
TERNI 105 Mhz ROMA 97,5 Mhz - 98,8 Mhz VITERBO 97,4 Mhz

LA TUA ROCK STATION
CON QUALCHE STRAPPO ALLA REGOLA

Viale Mazzini, 145 • 00195 Roma - Tel. 310043
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Rimanendo fedeli alla sana
abitudine di fornire routine utili

piuttosto che programmi che
fanno male cose che altri

programmi commerciali già

risolvono egregiamente (ad

esempio word process) ecco
una routine che sarà

sicuramente gradita a tutti i

possessori di macchine MS-
DOS equipaggiati di scheda
grafica monocromatica
Hercules

(o compatibile).

La Hercules é un'ottima

scheda, con un set di caratteri

molto più bello di quello

originale CGA e con una
grafica molto estesa;

purtroppo però è
incompatibile con i programmi
sviluppati per una scheda
colore, almeno fino ad oggi.

Con il programma di Giuliano

Mogavero è finalmente
possibile utilizzare i

programmi a colori sulla

Hercules (non aspettatevi

però il colore!) Per quanto
riguarda il Flight Simulator

questo programma può
essere utilizzato con la

Hercules dopo aver lanciato la

versione del programma di

emulazione modificata per il

FS di CUI pubblichiamo solo il

caricatore Basic.

Emulatore CGA
per Hercules

di Giuliano Mogavero - Roma

Ecco qualcosa di utile per la rubrica

dedicata alI’MS-DOS: da tempo ho
scotto un programma in Assembler (C-

GA.COM), un emulatore della scheda
grafica IBM CGA sulla scheda Hercules,

che penso possa essere utile a non
pochi.

Ne presento il codice sorgente in

Assembler, e un caricatore Basic dotato

di checksum di controllo.

Cosa fa

CGA è un emulatore della scheda
grafica/colore IBM: la CGA.

Esso permette di far girare program-

mi scritti per quest'ultima, convertendo-

ne l’output video in un formato compati-

bile con la scheda Hercules.

Questo programma dovrebbe rivelarsi

un vero jolly per quelli che, come me,
hanno il PC equipaggiato con la scheda
grafica monocromatica Hercules.

Vi assicuro che funziona veramen-
te. e praticamente con tutti i programmi
lanciabili da DOS (pochi giochi quindi

purtroppo); col BASICA è soltanto ne-

cessario (stranamente) attivare lo

SCREEN 0 prima di uno schermo grafi-

co. e poi tutto procede come l’olio: ha

superato egregiamente anche la prova

del nove, il Flight Simulator della Micro-

soft, su CUI tornerò tra poco.

Qualche difetto comunque esiste, i

maggiori sono due: innanzitutto il colore

va a farsi benedire, sostituito da toni di

verde, che in qualche occasione — di

rado, in effetti — creano alcuni problemi

(va bene per il nero e il verde pieno, ma
i due toni intermedi sono cromatica-

mente identici, sfalsati unicamente di

un pixel).

Inoltre, e qui sismo alle dolenti note.
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lo schermo viene «aggiornato» relativa-

mente piano; circa quattro volte al se-

condo (sul mio misero 4.77 MHz); que-
sto non comporta virtualmente proble-

mi di alcun tipo su programmi dal-

l'output «statico», e anche la battitura di

testo non ne soffre particolarmente;

per I programmi di animazione grafica le

cose stanno un po' peggio, e c'è poco
da fare in proposito.

Il rallentamento causato dal continuo
aggiornamento del video fa calare la

velocità di circa il 6-7%, e causa delle

brevi interruzioni nell'emissione di

suoni.

L'immagine è leggermente rimpiccio-

lita sia in orizzontale (640^20, vale a

dire l'89%), che in verticale (300/347,

86%); siccome la scheda CGA dispone
di sole 200 righe, la metà di queste,

alternativamente una si e una no. viene

raddoppiata, cioè copiata due volte con-

secutivamente sulla memoria video
Hercules: questo non comporta tuttavia

alterazioni sensibili neH'immagine risul-

tante.

Come crearlo

Il programma deve essere assembla-
to. e trasformato In formato .COM. nel-

la maniera seguente:
MASM CGA;
LINK CGA;
EXE2BIN CGA

REN CGA.BIN CGA.COM
Non c'é da preoccuparsi se il Linker

emette l'arcìnoto messaggio Warning:
no stack segment.

Per il caricatore Basic invece c'è poco
da dire; basta lanciare il programma,
che provvederà a creare direttamente

sul disco il file .COM; il caricatore è

dotato di controllo di correttezza (check-

sum) e dovrebbe rilevare e segnalare

con sufficiente sicurezza errori nella bat-

titura delle linee di dati; in tal caso
correggere la riga indicata e rilanciare il

programma.

Come funziona

Il funzionamento del programma è
reso possibile dalle caratteristiche hard-

ware delle due schede in discussione.

Com'è noto la scheda grafica genera
l'immagine video in base al contenuto

di una zona di memoria RAM, la memo-
ria video; per generare un'immagine
sullo schermo un programma scrive in

quest'area di memoria, e la circuiteria

elettronica della scheda si incarica di far

apparire le immagini sullo schermo.
Per nostra fortuna la scheda Hercules

è dotata di memoria video anche nell'a-

rea di memoria della scheda CGA, pur

non utilizzandola durante la normale vi-

sualizzazione.

Perciò mentre la nostra scheda si

occupa di trasformare in immagini il

contenuto di una zona di memoria, qual-

siasi programma scritto per la scheda
CGA scriverà le sue informazioni da
un'altra parte; a questo punto è suffi-

ciente prelevare queste informazioni,

elaborarle opportunamente e trasferirle

laddove verranno effettivamente con-

vertite in immagine.
Chi conosce più a fondo l'hardware

del PC ha già capito che si tratta di

spostare memoria, con qualche modifi-

ca, dall'indirizzo B8000H a BOOOOH.
in modo alfanumerico tutte le funzio-

ni di scrittura sul video sono deputate al

BIOS, in quanto in questa modalità la

scheda Hercules è perfettamente com-
patibile con la scheda monocromatica
alfanumerica IBM (la MDA), complela-

È disponibile, presso la redazione, il disco
con il prc^ramma pubblicato in questa ru-

brica. Le istruzioni per l'acquisto e l'elenco

degli altri programmi disponibili sono a pag.

235.
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mente supportata dal BIOS stesso, e

sono pochissimi i programmi che acce-

dono direttamente al video senza far

uso delle apposite routine di quest'ul-

timo.

Come funzioni tecnicamente il pro-

gramma è spiegato nel listato, buona
parte di questo, in pratica tutta la routi-

ne di programmazione della scheda, è
presa dallTBM Technical Reference Ma-
nual, che contiene il disassemfalato di

tutto il ROM BIOS del PC. Aggiungerò

soltanto che si basa sulla variabile di

sistema CRT-MODE per riconoscere la

modalità di visualizzazione e quindi ese-

guire o meno la copia della memoria
video.

Il Flight Simulator

Volevo aggiungere due parole a pro-

posito dell'uso di CGA col simulatore di

volo della Microsoft; nonostante sia ef-

fettivamente un programma d'animazio-

ne, la velocità con cui questo aggiorna

lo schermo è paragonabile (e forse infe-

riore) a quella con cui lo fa CGA, e
quindi la dinamicità del gioco originale

non ne soffre assolutamente; l’unico

problema si ha nell’utilizzo del menu
delle opzioni, attivabile tramite il tasto

ESC: il FS infatti, per non perdere l'im-

magine video, attiva lo schermo alfanu-

merico a livello hardware, saltando il

BIOS, e quindi sulla scheda Hercules

rimane attivato lo schermo grafico; il

programma continua a funzionare, ma il

menu rimane inintelligibile, apparendo
come un disturbo sulla parte alta del-

l’immagine grafica; con CGA non rima-

ne che scriverne il contenuto su un
foglietto e poi eseguire le selezioni <ialla

cieca», senza poter vedere la posizione

del cursore e i valori impostati.

In effetti ho risolto il problema in

modo più radicale, scrivendo apposita-

mente CGAFS; questa versione ovvia a

tale problema intercettando l'interrupt

di tastiera e commutando il tipo di

schermo ad ogni pressione del tasto

ESC; inoltre, avvalendosi del fatto che il

FS suddivide orizzontalmente io scher-

mo in due zone, CGAFS visualizza la

parte superiore (la visuale tridimensio-

nale sull'esterno) in altezza doppia,

sfruttando la maggior risoluzione della

scheda Hercules, e migliorando sensi-

bilmente il risultato finale. mc
Programma sorgente versione Flight Simulator.

220 MCmicrocomputer n. 70-gennaio 1988



ASTERBIT Viale dei Romagnoli, 35 MASTERBIT
VENDITA PfcK CORRISPONDENZA

AMSTRAD PC/IBM Corno.

00121 OSTIA LIDO > RM Cas. Po& 3016

Disponibili versioni inglesi - CoMn2Ìa 1 anno da AMSTRAD ITALIA

CONDOR PC/XT CPU
3088 - 4.77 - 8MHz • 640K
- 2 drive da 360K - 8 slols -

scheda Hercules alta riso-

luz. 720 X 348 - interf. pa-

rali. tastiera ASCII ital. 84 ta-

sti - sist. op. MS-DOS - mo-
nitor 14” alta risoluz.

CHIAVE DI SICUREZZA PULSANTE
PER IL TUR80, PULSANTE PER IL RESET
NUOVO DISEGNO

1 ANNO DI GARANZIA
L. 1480.000

ORDINI TELEFONICI
ORE 8.30/20.30 - Tel. 06/5621265



SOFTWARE fK
a cura tf/ VaKer Di Dio

Quasi tutte le riviste di computer
hanno pubblicato un programma
per il "Calendario " o per calcolare

i giorni tra due date o per
stabilire il giorno della

settimana.

La nostra rivista l'anno passato ha

pubblicato più di un articolo sul

calendario (vedere MC n. 56 di

ottobre e MC n. 57 di novembre
W86I.
Quello che vi presentiamo, forse

non é interessante come risultato,

ma dimostra come alcuni algoritmi,

anche se già noti, possono essere
usati in modo più semplice ed
efficiente.

100 DEF FN eS(A> = INT <.(< / - IMT (A / 100« « ItJT lA / 4Q0'

110 DATA DC*1ENlLH.LUNEDI.hV<RTEOl.MERC0l.£Dl.&IOV£DI.VENEROl, SABATO
120 FOR OS > 0 TO 6i REhD GS»<GSm NEXT
130 HOME I 1/TAB 23

140 PRIMT 1 INPUT 'ANNO 'lA*

ISO A > UAL (A*/! IF NOT (A> THEN END
200 es = FN 6S«A) > FN GSiA - 1>

210 OT = A FN BSiA - 1)

220 OS » IMT HOT / 7 - INT < 61 / 7) > * 7 .11

300 PRINT •-> 'Il IF NOT 6S THE34 PRINT ‘NON *|

310 PRINT -BISESTILE -> CAPOOAt>WOi ’SSJceS)

320 GOTO 140

Listalo I Rouline per il calcolo del Capodanno

Calendari e Date
di Silvano Mattoni - Roma

È un piccolo programma che permet-

te di calcolare il giorno della settimana

dell'Inizio di un qualsiasi anno (vedere

listato 1) basandosi sull'algoritmo che
verifica la condizione: un anno "è bise-

stile" se, contemporaneamente è: divi-

sibile per 4. non divisibile per 100 ed è
divisibile per 400.

Questo è noto a tutti! Ma esaminia-

mone una utilizzazione più generalizza-

ta. Ponendo A = anno in esame, defi-

niamo la funzione:

100 DEF FN BS(A) = INT (A/4) -INT(A/
1001 -KA/400)

questa dà. come risultato, un numero

che equivale al numero dei giorni bise-

stili trascorsi, daH'ipotetico inizio dell'Era

Cristiana all'anno in oggetto. É opportu-

no provare con alcuni valori di «Ah:

FN BS (1985) = 481
FN BS (1986) = 481
FN BS (1987) = 481
FN BS (1988) = 482
FN BS (1989) = 482. ecc.

come si vede, quando l'anno è bisestile,

il risultato aumenta di una unità.

Tutti sanno che un anno, normalmen-

settimane più un giorno): quindi l'anno

che inizia per lunedi avrà il successivo
che inizierà per martedì e cosi via. Nel

caso dell'anno bisestile tale spostamen-
to sarà di due giorni (cioè; 366 giorni =
52 settimane più due giorni).

Ponendo:
200 BS = FN BS (A) > FN BS(A-I)
confrontiamo il numero dei bisestili del-

l'anno in oggetto rispetto l'anno prece-

dente; cioè stabiliamo un «flag» che
può esser «1» (vero) oppure «0» (falso)

il quale indica se, l'anno in esame, «è»

0 «non» è bisestile.

La detta FN BS (A) è l'algoritmo base
che fornisce varie informazioni di cui

vedremo altre possibilità ed uso.

Partendo dal presupposto che l'ipote-

tico anno «1», cioè il primo giorno del-

l'Era Cristiana, era «lunedi», sommando
il numero degli anni bisestili, ricavabile

dalla funzione (linea 100), con il numero
degli anni trascorsi dal detto inizio del-

l'anno «1». avremo il totale dei giorni

dello spostamento del Capodanno:
210 GT = A -I- FN BS (A-1).

Questo totale (GT), diviso per 7 (=

te. è composto da 365 giorni {cioè n. 52
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giorni delta settimana), avrà una pane
intera ed un «resto», variabile da «0» a

«6», il quale resto indica il giorno della

settimana- Cioè: 1 = lunedi, 2 = mane-
di, ecc., eoe.: se il resto è «0», questo
giorno sarà: domenica.

Il resto di una divisione, mancando la

funzione MOD, con l'Apple il, si ot-

tiene:

220 GS = INT((GT/7-INT(GT/7)|*7-l-.1),

Questo numero del giorno della setti-

mana (GS), posto come indice di un
vettore dì stringa, ci dà il nome del

giorno della settimana.

L'allegato programma serve per di-

mostrare le dette formule (BS. GT e GS)
derivate dalla funzione indicata alla linea

100,

Le linee 200, 210 e 220, calcolano,

rispettivamente: il flag (BS) per indicare

se l'anno è bisestile, il totale dei giorni

(GT) dall'inizio fittizio dell'Era Cristiana

all'inizio dell'anno, ed il giorno della set-

timana (GS), quale indice da porre nel

vettore di stringa GS$(GS),
Immettente il numero dell'anno si ot-

tiene come risposta: il nome del giorno

del Capodanno e se questo «è» o
«non» bisestile.

Non crediamo necessario commenta-
re ulteriormente il listato: sono poche
righe in Basic Applesoft che è facile
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adattare ai vari computer in uso. Co-

noscendo il nome del giorno d'inizio di

un determinato anno possiamo, di con-
seguenza, stabilire il giorno della setti-

mana di qualsiasi altra data.

Alcuni computer, attualmente, hanno
l'orologio calendario incorporato (come
l'Apple/GS) e. con l'applicazione delle

dette formulette, integrate dall'anno,

mese e giorno, possiamo stabilire an-

che il giorno della settimana, anche con
l’Applell, nello Startup in Prodos, pos-

siamo integrare la data per verificare il

giorno della settimana.

L'algoritmo presentato alla linea 100
del listato, cioè FN BS (A), ci consente

di calcolare il numero dei giorni bisestili

che vengono aggiunti nell'intervallo di

400 anni (sono n. 97 giorni), quindi: 400
anni x 365 giorni + 97 giorni bisestili

formano n. 146.097 giorni: questi sono
esattamente divisibili per sette (il risul-

tato è di n. 20871 settimane intere).

Questo significa che, «normalmente»
ogni 400 anni, il calendario si ripete con
la stessa successione. Ho scritto «nor-

malmente» perché l'intervallo regolare

dei 400 anni vale solo per il periodo

dall'anno 1582 all'anno 4903.

A solo titolo di curiosità, si rivela che
ogni 400 anni, i giorni di Capodanno
(vedere fig. 1) col sabato e lunedì com-
plessivamente sono solo 56, quelli con
mercoledi e giovedì sono 57 mentre i

Capodanno con domenica o martedì o
venerdì sono 58. cioè in maggioranza.

Il numero dei calendari che si ripeto-

no ogni 400 anni sono soltanto quattor-

dici. Uno per ogni Capodanno con un
diverso giorno della settimana, raddop-

piato per l'anno bisestile (n. 7 x 2 = n.

14). Questi, disposti con una determina-

ta successione e ripetizione, possono
costituire un cosiddetto calendario per-

petuo.

Avendo calcolato che in 400 anni si

ha un totale di 146.097 giorni, la durata

media dell'anno risulta di giorni,

365.2425 (cioè 146.097/400). Poiché la

detta FN BS (A) non è una funzione

continua e non ammette valori fraziona-
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ri. la detta triedia. per il calendario, deve
essere usata con cautela.

La formula dei giorni totali (GT), linea

210 del listato, adeguatamente integra-

ta dei giorni successivi al Capodanno,
come sopra accennato, ci consente di

stabilire il nome di qualsiasi altro giorno

dell'anno. In questo caso la citata for-

mula diventa:

210 GT = A-1 -fFN BS(A-I) -l-G

+GT(M) -l-BS*(M >2)
dove: G rappresenta il numero del

giorno

M rappresenta il numero del

mese
GT(M) rappresenta un vettore

con l'indice M, dei giorni pro-

gressivi di ciascun mese.
L’algoritmo presentato (FN BS (A)},

integrato da tre o quattro formulette

(BS. GT e GS) ci consente di costruire

un qualsiasi calendario ma. è da notare

però, che non si tiene conto delle festi-

vità mobili come la Pasqua e simili.

Inoltre possiamo usarlo per altre ap-

plicazioni!

Per conoscere la differenza dei giorni

tra due date, si calcolano i giorni di

ciascuna data facendo riferimento all'i-

potetico anno 01/01/01, inizio dell'Era

Cristiana. In quest'ultimo caso la sopra-

detta formula diventa:

210 GT = (A-1)*365 -f-FN BS(A-I)
+G -i-GT(M) +BS*(M >2)
nella quale, inserendo alternativamente

gli elementi della prima e della seconda
data, la differenza rappresenta i giorni

intercorrenti.

Per conoscere la data successiva ad

un determinato numero di giorni, al to-

tale giorni (GT) come sopra calcolato, si

aggiunge il numero di giorni successivi

(oppure negativi) e si ottiene un nuovo
(GT) sempre riferito all'ipotetico inizio

dell'Era Cristiana. Da questo totale, con

la citata media «approssimata», si de-

termina il nuovo anno:

A = INT (GT/365,2425)

il quale anno, come sopra detto, deve
essere opportunamente controllato per

verificare se é nei limiti del problema.

Successivamente, dall'ultimo (GT). si

detraggono gli effettivi giorni dell'anno

calcolato.

La differenza rappresenta i giorni dal-

l'Inizio dell'anno. Da questo si detrae il

numero progressivo dei mesi (ottenen-

do l'indice del mese). L'ulteriore residuo

è il numero del giorno.

L'intero programma che usa il detto

algoritmo e che serve per determinare il

giorno della settimana di una qualsiasi

data, per calcolare la data dopo alcuni

giorni, per stampare o visualizzare un
calendario mensile o per stampare un

calendario annuale su tre colonne è

scritto in Basic Applesoft.

LisiBio 2 • Programma per la stampa del calendario
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UN» EMOZIONE DA
1200 BIT AL SECONDO

La potenza di una banca dati, la dinamica di un quotidiane.
L'unico servizio telematico italiano con le notizie in tempo
reale sul mondo deìrinfornatica.
Il solo accessibile tramite la rete nazionale Videotel presente
in piu' di 32 distretti telefonici (oltre 1000 comuni!),
Con LflSERHET 800 potrai caricare programmi in TELESOFTMflRE,
chiacchierare in diretta con tutta Italia sulle CHRTLINES,
editare un tuo spazio personale su PRIHR PRGINR, leggere le
notizie piu' interessanti di LRSER NEHS e migliorare la tua
programmazione con i nostri corsi,

Oltre 5000 pagine consultabili 24 ore su 24.
- Il nostro servizio ti

costa ogni giorno meno
della meta' di un quo-
tidiano!

Per avere maggiori infor-
mazioni sul servizio com-
pila il tagliando e spe-
discilo a:

LRSERNET 300
VIR G. MODENR, 9
20129 I1ILRH0 - T. 02/200201

PROVALA!

informazioniDesidero ricevere maggiori
su LRSERHET 800

Cognome Nome

Via

Citta' Prov.

CRP TEL /

Data di nascita .../.../,,,

Il mio computer e' un!

Commodore 084 D128 DRmiga
MSN DBBC ORtari ST DPC

Spectrum D48K DPlus 128
Ho già' un adattatore telematico
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di Tommaso Paniuso

Il TWS Basic iTomsofl Window
System Basici è l'evoluzione di

un mio precedente interprete

Basic: questa evoluzione ha
seguito due direttive: la

realizzazione di un tool che V
semplificasse la realizzazione di

programmi 'scolastici' e 2)

mettesse a disposizione

un 'interfaccia grafica che
almeno nelle intenzioni

ricordasse quelle di S.O. più

seri. Credo quindi di aver
realizzato un Basic che pur nelle

sue mancanze puù essere
molto utile, visto e considerato

che fino ad ora non esistono

per C64 dei linguaggi che
gestiscano delle finestre lanche

un eventuale GeoBasic
avrebbe, nella sua potenza,

notevoli limitazioni dal punto di

vista della memoria a
disposizione).

TWS Basic
di Tommaso Romanazzi - Livorno

Dopo questa breve introduzione, analizzia-

mo come il TWS Basic funziona, ovvero
esaminiamo come viene modificato II siste-

ma operativo ed il Basic.

Per implementare questo interprete ho
usaato I Token; il cui uso è forse più com-
plesso, ma che è certamente più 'pulito' e
corretto di altri.

I Token consistono nella compattazione
delle parole chiave {costituite da più lettere)

in un singolo byte che viene usato come
codice per quel comando dalle successive
routine del Basic

Per fare questo è necessario cambiare i

vettori del S.O delle locazioni S0304 (toke-

nizzazionel. S0306 (list), S0308 (esegue co-

mandi) $030a (Valutazione argomenti); que-
si'ultima modifica si è resa necessaria in

quanto il TWS Basic ha alcune nuove funzio-

ni e conversioni numeriche.
Inoltre ho modificato anche fe routine di

gestione errori (vettore $0300), e il Warm
Start (vettore $0302)
Dopo questa scarna introduzione (per ulte-

rion approfondimenti vedere i numeri relativi

di MCI, passiamo all'elenco delle nuove istru-

zioni. Le ho suddivise per praticità in 5 sezio-

ni (titoli in inglese perche la traduzione fa

perdere qualcosa)); Programmerà' tools. Pro-

gram management, Disk management. Gra-

phic management e Advanced graphic mana-
gement.

Le parentesi quadre, nelle descrizioni, indi-

cano un argomento opzionale

Il nome degli argomenti è SF>esso auioe-

splicante (almeno per chi è un po' espertol. e
al loro posto vi può essere sempre Sia una
variabile, una costante o una espressione Le
espressioni stringa sono indicate da nomi fra

doppi apici, ma possono essere anche varia-

bili o espressioni

Sotto la denominazione di Programmers'

tools vanno quei comandi di cui si sente la

mancanza scrivendo programmi col C64

Comandi:

RUN I'<filename‘'!.d8vicell

Oltre al normale funzionamento, i) coman-
do ora può eseguire anche programmi resi-

denti sul dispositivo eventualmente indicato

OLD
Esegue l'operazione inversa di NEW: ren-

de possibile riattenere il programma Basic

cancellato con NEW o con un reeset, purché
non siano state inserite nuove linee Basic o

usate variabili

HELP
Lista ta linea in cui si è verificato l'ultimo

errore, evidenziando gli ultimi caratteri letti in

reverse.

DELETE linal-lhnell

Sintassi identica a quella di LIST, solo che
le linee specificate saranno cancellate invece

che listate

KILL

Resetta il computer disabilitando la gestio-

ne da parte del TWS Basic de) RunSlop-
Restore e del Reset
Locate col.row

Posiziona il cursore del modo testo alla

colonna «coln e riga nrow”
RESTORE [linei

É ora possibile spacificare la linea da cui si

vuole iniziare a leggere i DATA; aline» e
un'espressione qualsiasi e non viene fatto

alcun controllo sulla presenza di isinjzioni

DATA in quella linea.

DOKE addr. word
É la POKE a 16 bit; durante la scrittura

della parola «word» vengono disabilitate le

interruzioni.

L'apice è sinonimo di REM

Funzioni:

DEEK (adàn
É la PEEK a 16 bit. ritorna cioè peek(addr)

K256«peek(addr-H),

$,&,%: possono essere utilizzati (eccetto

che in fase di INPUT) numeri in base diversa
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ds quella decimale: »$» precede un numero
esadecimale, «&» precede ottali e "%» indi-

ca numeri binari.

I! numero di cifre é libero purché il valore

decimale stia all’interno dei limiti dei
FloatingPoini (circa 1 E 381

La sezione del Program management con-
tiene I comandi che modificano il flusso del

programma avvicinando i) Basic al mondo dei

linguaggi strutturati

Comandi:

IF-THEN-ELSE
La struttura IF-THEN é stata estesa con

ELSE: può essere annidato, nel qual caso
ogni ELSE viene considerato relativo all’ulti-

mo IF

CIF-THEN-CELSE-ENDIF
Questa nuova «struttura» é identica come

principio a quella precedente, ma il suo fun-

zionamento é esteso a più linee di program-

ma; cioè GELSE e ENDIF non necessaria-

mente devono essere nella stessa linea del

GIF. ma anche molte linee più avanti, senza
limitazioni Può essere annidato e contenere
IF-THEN-ELSE
REPEAT-UNTIL condition

Ripete te istruzioni comprese tra REPEAT
e UNTIL finché «condition» é non nulla (cioè

vera]

POP FOR
Esce forzatamente dall’ultimo FOR-NEXT;

il programma continua dopo il POP-FOR sen-

za saltare al NEXT

POP COSUB
Toglie dallo stack l'ultimo GOSUB, senza

ritornarvi

TRAPiarg)
Abilita la gestione degli errori; in caso di

errore, il controllo viene passato alla linea

indicata dall’espressione «erg» Se durante

l'esecuzione della routine di gestione degli

errori si verifica un altro errore, il programma
SI arresta e viene visualizzato il messaggio
«7ERROR IN TRAP MODE ERROR»,
Se «argii = -1 viene disabilitata la gestione

degli errori.

Il modo diretto la gestione degli errori é
ancora valida a meno che non vengano ese-
guiti I comandi DELETE o OLD.
RÉSUMÉ lime!

Dopo un errore (se è abilitata la gestione
degli erron con TRAP). il programma ritorna

all'istruzione successiva a quella che ha

causato l’errore. Se é presente l’espressione

«line», allora il programma riparte dalla linea

specificata

Funzioni:

ERRE
Questa variabile contiene il numero delta

linea in cui si é verificato l’ultimo errore. Se
ERRL>63999, t errore si è verificato in modo
diretto

ERRN
Gontiene il codice dell’errore.

Il Disk Management è l’insieme delle istru-

zioni che servono a semplificare l’uso del

drive (device 8), senza incomprensibili se-

quenze di OPEN e PRINT#

Comandi:

SEND "disk command«
Invia al drive il messaggio

DIR Imode.j l«pallernul

Visualizza la directorv del disco; «mode» è
la lettera opzionale che può essere ’E' oppu-

re 'N':

'N’ (= norma!) indica la visualizzazione coiv

sueta delta directory;

'E’ (= eictended) indica che la directory del

disco deve essere visualizzata sostituendo al

tipo del file (SEQ, PRG, eco...) gli ultimi

caratteri del nome del file, se sono al più 3.

preceduti da un punto, e il primo di essi é
una lettera esempio'
DIR

0 «dir sample» ds 2a

8 «sort. basii PRG
656 blocks free

DIR E

0 «dir sample» ds 2a
8 «sort» BAS
656 blocks free

La stringa «pattern» contiene l'eventuale

É disponibile, presso la redazione, il disco

con il programma pubblicato m questa ru-

brica. Le istruzioni per l'acquisto e l’elenco

degli altn programmi disponibili sono a pag
235.
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pattern di visualizzazione dei file, necessario

per avere la directory selettiva; gli esempi
riportati in fondo alla pagina 1 1 del manuale
in inglese del dove corrispondono a:

DIR -TEST-
DIR -T.»
DIR iiT?ST»

DIR iiT?ST.»

DOPEN filnum, «filnam»

Apre il file 'fifnum' su drive (l'indirizzo

secondario è gestito in modo automatico:

vedere dopo).

SIZE reclen

Specifica la lunghezza (1-2B5I dei record

per l'uso e l'apertura di un file che deve
essere fatta da DOPEN filnum. icfilnam, L»

preceduto da SIZE.

RECORD0filnum. record, position

Posiziona il puntatore del file ufilnum» sul

record «record» alta posizione «position».

DCLOSE
Chiude II file aperto con DOPEN.

Funzioni:

DtSKS
Ogni chiamata di questa variabile causa la

lettura dello status del dove che viene me-
morizzato in DISKS.

Alte sezioni precedenti segue la parte che
SI occupa della grafica; è suddivisa in due
sezioni perché la prima tratta i comandi pri-

mitivi della grafica, mentre la seconda riguar-

da la gestione delle «finestre» Vediamo
quindi il Graphic management

L'uso di valori che eccedono le coordinate

di schermo, purché nel range -t32767,

-32768 non provoca messaggi di errore nei

comandi PLOT, LINE, DRAW, BOX e
CIRCLE

Comandi:

MODE n
Seleziona il modo di tracciamento del suc-

cessivi comandi grafici:

n = 0 cancella

n = 1 traccia (AND)
n = 2 scambia — toggle — (XOR)
n = 3 da usare con I caratteri se even-

tuali informazioni presenti sotto il

carattere vadano perse
SCREEN resmodl.brdrl.paperl.inklll

Seleziona la risoluzione ed i colori da utiliz-

zare: si passa nella bassa risoluzione (40*25l

se 'resmod'=0; con 'resmod'=l si passa in

alta risoluzione (320«200).

'brdr' é il colore del bordo (0-15)

'paper' è il colore dello sfondo (0-15)

'ink' é il colore dei punti in hires, dei caratteri

Traccia il rettangolo di diagonale (x1,yD-

(x2,v2).

CIRCLE x,Y,r

Disegna il cerchio di raggio ‘r‘ e centro in

(x.y)

TEXT col, mw, argmnt
Stampa in alta risoluzione alla colonna 'col'

e riga 'row' il resto indicato da 'argmnt':

questo segue le stesse regole della PRINT,
Cioè accetta stringhe e/o numeri, oltre a TAB,
SPC e I caratteri «;» e «.».

Il set di caratteri (maiuscolo/minuscolo) è
quello usato in bassa risoluzione, ma può
essere modificato con chrS(14). chrS(142) e

con chr$(18) — RVS ON 8 — e chr$(146) -
RVS OFF —

.

Finalmente siamo arrivati alla sezione delle

window, forse la più appariscente di tutte.

Comandi:

WOPEN row. col. wid, hgt

Riserva in RAM spazio sufficiente per la

window di dimensioni specificate; (row, coir)

é l’angolo superiore sinistro della window,
mentre 'wid' è l’ampiezza e 'hgt' l'altezza

della window stessa.

HCLR IpatternI

Riempie lo schermo hires col 'pattern'

specificato (0-255); se non è presente, lo

schermo viene pulito, azzerato.

PLOTx, Y
Opera sul punto di coordinate X (0-319), y

(0-199) a seconda del valore specificato con
MODE.
UHE xI.yI.x2.y2

Traccia la linea che va da (x1,y1) a (x2,y2).

DRAWx2.y2
Traccia la linea che congiunge l’ultimo pun-

to tracciato a (x2.y2).

BOX x7.yJ.x2.Y2
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Um versione di Maih
Pack 64 realazalB per
meno del TWS Basic

WCLOSE
Rilascia la RAM occupata dall'ultima fine-

stra aperta

WCET Iwnl.row.colìl

Senza alcun parametro, memorizza l'ultima

window definita nel corrispondente buffer in

RAM. Se è presente wn' (1-32), allora l'ope-

razione viene eseguita per la finestra 'wn'.

Se sono presenti 'row' e 'col', allora il co-

mando lavora sulla window 'wn' usando però

le nuove 'row' e 'col' (ampiezza e altezza

sono immutate).

WPUT Iwnl. row, colli

Stessa sintassi di WGET, ma esegue il

compito inverso; legge il buffer in RAM e lo

mette sullo schermo.
WSWAP Iwnl.row.colìl

Stessa sintassi di WGET, però la sua fun-

zione e quella di scambiare la window co!

suo buffer in RAM.
WCLR Iwnl.row.colìl

Sintassi analoga a WGET, ma pulisce la

window.
FHAME Iwnl.row.colìl

Sintassi analoga a WGET, ma disegna una
cornice per la window.
MOUSE mode l.row. col, wid.hgt!

Gestisce la freccia leggendo la porta

joystick # a seconda del valore di 'mode'

che può essere:
= 0 disabilita la freccia; non sono

necessari I parametri successivi;

= 1 attende la pressione del fire,

non sono necessari i successivi

valori:

= 2 attende la pressione del fire, i 4

parametri delimitano una win-

dow in CUI evidenziata la linea in

cui si trova la freccia;

= 129 attende la pressione del fire al-

l'interno della window specifi-

— 130 attende la pressione del fire al-

l'interno della window specifica-

ta. evidenziando la linea in cui si

forma la freccia

INIT

Inizializza il chip video in bassa risoluzione,

bordo e sfondo blu, caratteri bianchi La

variabile WINDOW viene azzerala e rilasciata

tutta la RAM utilizzala da eventuali window
(cosa che non avviene con CLR o RUN).

Fuitzioni:

WINDOW
Ritorna il numero di window correntemen-

te definite; se=0, allora nessuna window é

definita

TOPBUF largì

Se 'arg' = 0 ritorna l'indirizzo più alto usato

nel buffer per le window, quindi TOPBU-
F(0)-$c000 dà il numero di byte usati in

totale dalle window, e $fftf-TOPBUF(0| dà il

numero di byte ancora utilizzabili

Se 'arg'oO allora la funzione ritorna l'indi-

rizzo dal quale inizia il buffer della window
'arg', se definitiva.

SPRTX
È la coordinata X (0-511) della freccia (se

320<SPRTX<511, la freccia è fuori

schermo).
SPRTY

É la coordinata Y (0-2551 della freccia (se

200<SPRTY<255. la freccia è fuori

schermo).
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Valore testo

1 Too many files

2 File open
3 File not open
4 File not found

5 Device not present

6 Not input file

7 Not output file

8 Missing file name
9 lllegal device number
10 Next without fot

1 1 Syntax

12 Return without gosub
13 Out o1 data

14 lllegal quantity

1 5 Overflow
16 Out of memory
17 Undefd statement

18 Sad subscript

19 Redim'd array

20 Oivision by zero

21 lllegal direct

dell'errore di ERRN

22 Type mismatch
23 String too long

24 File data

25 Formula too cpmplex
26 Can'l continue

27 Undefd function

28 Verify

29 Load
30 Break

31 Until without repeat

32 Résumé without error

33 Error in trap mode
34 Too many cit

35 Pop without gosub
36 Pop without for

37 Can't help

38 Window buffer full

39 Undefd window
40 Too many window
41 Gelse without cif

42 Endif without cif

L 'elenco dei i/alon di ERRN assodati ad ogni tipo di errore che il TWS Basic può
segnalare

Ciò Che segue sono una sene in schemi

che chiariscono i vari sistemi di coordinate:

coordinale in bassa risoluzione (LOCATEI.

Coordinate in aita risoluzione

(PLOT, LINE, DRAW, ecc...)

Coordinate della freccia.

/ Token
Il vantaggio dei Token è che viene elimina-

ta parie della lentezza intrinseca nel proces-

so di interpretazione; per chiarire le idee

mettiamo di avere la linea

PRINT peek (1024+RND(0))

l'interprete, dovendo eseguire questa linea,

dovrebbe in continuazione cercare uno fra le

decine di comandi nella stringa che costitui-

sce la linea Ma se navvertiamo" l’interprete

dei comandi presenti nella linea, la sua ese-
cuzione risulterà più rapida. Tokemzzando la

linea, si otterrà qualcosa del genere.

230

X Y n024-t-2(0»

token
^

I caratten X Y Z sono particolari in quanto
sono gli unici ad avere il bit7 settato; in altre

parole l'interprete dovrà leggere byte per

byte la linea: se legge un byte col bil7 a 1,

allora é un comando e ne usa il valore per
chiamare la routine che lo esegue In una
volta sola viene riconosciuto un comando
anche di piarecchi caratteri; naturalmente il

tempo guadagnato si ripaga (infatti linee pie-

ne di comandi richiedono più tempo di quelle

corte per la loro immissione in memoria
soprattutto per la diversa quantità di confron-

ti con la tavola dei comandi), si complica un
po' la gestione delle linee, basti pensare al

LIST che iidecomprime» i token
In conclusione viene ottimizzata l’interpre-

tazione a scapito di altre cose Icomplicazioni

Prograrnmi d'esempio

in TWS Basic

— relativa — delle routine che gestiscono le

linee del programmai
Vediamo un’altra cosa: se il bii7 è a l.

abbiamo a disposizione 127 diverse parole

chiave possibili, e il TWS Basic ha esatta-

mente 127 parole chiave Icontando anche i

simboli e le parole chiave del Basic 2 0)

Con questo si potrebbe pensare di sapere

tutto CIÒ che serve per realizzare effettiva-

mente un’estensione Basic basata sui token,

invece nolM
Credo che ben pochi abbiano notato una

sottile differenza tra il TWS Basic e l’ADP

Basic le parole chiave del primo contengono
anche parole chiave del Basic 2.0, mentre il

secondo no, ricorderete probabilmente la

domanda che fece A.D.P riguardo il coman-
do FRMAT che non poteva chiamarsi
FORMAT

Il problema sta nell’ordine delle parole nel-

l’apposita tavola, se avete un monitor, vedre-

te nella zona di ROM da $a09e a Sa19d la

tavola delle keyword del Basic 2.0 e in essa
INPUT é preceduto da INPUT# come PRtNT
è preceduto da PRINT#, perché altrimenti

INPUT# e PRINT# non sarebbero mai rico-

nosciuti come token (compreso il
’#’| Aven-

do quindi il comando FORMAT, esso dovreb-

be essere "inseritoli nella ROM prima di

FOR, altrimenti FORMAT diventerebbe il to-

ken di FOR seguito da ’mat’ causando un
SYNTAX ERROR perché non rispettata la

sintassi del FOR-NEXT in cui crederebbe di

essersi imbattuto l’interprete.

Ovviamente questo "inserimento" non è
possibile: o si riscrive la keyword table inse-

rendo I nuovi comandi, o si prendono i dovuti

accorgimenti per tokemzzare i nuovi co-

mandi
La prima ipotesi è assai fastidiosa da realiz-

zare per vari motivi: il pnmo é dovuto a sua
grazia il 6510 che ha grossi problemi con
tavole di oltre 255 byte (spero abbiate notato

che Sa09e-Sa19d sono 255 byte...); un se-

condo motivo è che cosi facendo bisogna

nscrivere la routine di tokenizzazione (invece

io l’ho copiata pah pan cambiando poco più

che alcuni indinzzi); un terzo è che si occupa
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una maggior quantità di memoria (ben 265
byte in piuM!)

Non resta che l'altra ipotesi di cui si parla-

va. in questo caso si ha in effetti una lokeniz-

zazione m due passate' la prima normale del

Basic 2.0. la seconda de! TWS Basic, che
però SI trova a che fare con una linea per

cosi dire parzialmente tokemzzata La secon-

da keyword lable conterrà delle parole con al

loro interno dei token; FORMAT sarà memo-
rizzato come S81. Md. $41, $54

Il separatore tra una keyword é l'altra é lo

zero, e due zen segnalano la fine della

keyword table. Ma non finisce quii!!

Questa specie di doppia tokenizzazione

comporta dei problemi anche nel LIST: tro-

vando il token di FORMAT, dovrà leggere tre

caratteri (FOR) dalla keyword table in ROM
ed I acuenti (MAI) dalla seconda keyword
table É difficile essere più chiari se non si ha

familiarità con L M e con le routine della

ROM
Una volta superati (IMI questi problemi si

ha un interprete facilmente espandibile' ba-

sta aggiungere il nome del comando nella

tavola e scrivere la routine che lo esegue
effettivamente, ricordandosi che non si pos-

sono avere più di 127 comandi in tutto (é

possibile superare anche questo scoglio ma
non ho intenzione di sconvolgervi ulterior-

mente)
Ricapitoliamo cosa succede quando pre-

miamo il RETURN' la linea viene messa nel

buffer a $0200. viene chiamata la routine di

tokemzzazione della ROM e poi quella del

TWS Basic, se c'era un numero all'inizio, la

linea viene inserita in memona. altrimenti

viene eseguita subito

Tutto quello detto finora non dice nulla su

come funziona la routine che esegue i vari

comandi: essa deve riconoscere se sta trat-

tando un comando standard od esteso (basta

controllare il valore del token: da $80 a $cc
sono del Basic 2.0} e dopo aver controllato

che non sia una funzione, chiamare l'appro-

priata routine.

Dopo li THEN VI può essere qualsiasi co-

mando, anche esteso (non serve '.' dopo il

THEN come in Basic meno perfezionisti), e

sono accettate senza problemi sequenze di
’

' (i cosiddetti comandi vuoti)

Tutto questo è poi sensibilmente compli-

cato dalla gestione degli errori: ogni volta

che è chiamata, la routine di esecuzione dei

comandi (vettore S0308I deve sapere se e

come "maneggiare» un errore, controllando

che non sia avvenuto nella routine di gestio-

ne degli errori.

Per quanto riguarda gli errori, bisogna dire

che VI é un bug propno nella toro gestione'

esso però è dovuto alla Commodore: la

causa é sostanzialmente la stessa, ma l'ef-

fetto é riscontrabile usando i comandi FN e

VAL
La routine fondamentale dei Basic è quella

all'indirizzo $0073 (CHRGET) (attraverso la

quale l'interprete legge il testo Basic caratte-

re per caratterel che punta con $7a/$7b
all'ultimo carattere letto

Le chiamate di funzioni, così, come il co-

mando VAL, alterano «momentaneamente»
il puntatore $7a/$7b per farlo puntare rispetti-

vamente alla definizione della funr'"-*?. o alla

stringa da VALutare: se avviene un errore

durante l'esecuzione di questi due comandi,
la gestione degli errori preserverà S7a/$7b
per poter poi sapere da dove continuare con
RÉSUMÉ; ma come abbiamo visto, il punta-

tore punta (brutto, vero?), dopo l'errore, alla

linea dopo quella che definisce la funzione o

nel bel mezzo dell’area riservata alle stringhe

(se va bene . )

É quindi necessario usare il RÉSUMÉ 'LI-

NE' per forzare il Basic ad aggiornare corret-

tamente S7a/$7b alla linea specificata

La grafica

Ogni sistema di coordinate grafico del

TWS ha l'origine nell’angolo in alto a sinistra,

e per snellire notevolmente l'uso della grafi-

ca ho reso possibile specificare (solo con i

comandi a coordinate in pixel) coordinate

fuori dello schermo ed anche negative, nel

range -32768/+32767. Oltre, viene segnala-

to Il messaggio "7ILLEGAL QUANTITY
ERROR»

È quindi possibile disegnare linee con gli

estremi singolarmente o entrambi fuori

schermo, od anche cerchi col centro fuori

schermo o con raggio maggiore di 200.

L'unico comando di una certa importanza

che manca è il FILL, ma non ho trovato

algoritmi soddisfacenti: è comunque una

d'esempio in TWS

C 64

mancanza abbastanza sopportabile e che é
parzialmente attenuata da HCLR con para-

metro (un WCLR con parametro è abbastan-

za fastidiosa da Implementare a differenza di

HCLR . .)

La gestione delle window è moho sempli-

ce e consiste semplicemente nel memonzza-
re una specificata area di schermo in un
buffer in memona il primo problema da
affrontare è stato proprio quello di cercare il

buffer in un modo conveniente, alla fine ho

scelto di adibire una parte della RAM del C64
solamente per memorizzare i dati delle wm-
dow (esattamente la RAM che va da $c000 a

Sffff): per fare questo ogni accesso alle

window causa la disabilitazione delle ROM e
degli I/O per qualche attimo (tra l’altro non
sono riuscito a disabilitare la ROM del Kernel

indipendentemente da quella del Basic: sono
10 che sbaglio, è il mio C64 che è particolare

oppure è vero???).

La RAM necessaria è H*W«8-L4 dove H é
l’altezza in caratteri e W l'ampiezza m carat-

teri: il '-t-4' SI spiega col fatto che insieme ai

dati della window vengono memorizzate le

dimensioni e l’header della wmdow. costitui-

ta appunto da 4 byte che sono nell'ordine

ROW. COL, WID e HGT Dopo seguono i

byte effettivi della immagine video. L' indiriz-

zo dato da TOPBUF( ) e quello del primo dei

4 byte dell'header

Ad ogni WOPEN viene riservata la zona di

memoria necessaria, immediatamente dopo
11 buffer della window precedente

La memorizzazione delle finestre e quindi

dei tutto sequenziale, e non vi è normalmen-
te la possibilità di variare dimensioni e posi-

zione di una singola window senza alterare le

altre; scordatevi quindi cose come l'AMIGA
0 WINDOWS
Comunque, pur nella loro struttura sostan

zialmente sequenziale, é possibile «dinami-

cizzare» le window, come sarà evidente dalla

sintassi dei vari WPUT. WGET, WCLR,
WSWAP, WRAME che a differenza di WO-
PEN e WCLOSE permettono di specificare

quale window utilizzare, bisogna però stare

attenti a non farne un uso troppo libero,

rendendosi sempre conto di quello che si sta

facendo, per evitare effetti indesiderati

I limiti d’uso delle window sono 2. non se

ne possono definire più di 32 contempora-
neamente, e per quanto riguarda la memoria,
vi è a disposizione la RAM che va da Sc(X)0 a

$ffff (quindi anche quella «sotto» gli I/O

device e la Kernal ROM) riempiendola a

partire da $c000 in su, ci sono Cioè 16k a

disposizione, che significa poter aprire al più

2 finestre grandi come lo schermo (o quasil

Nel caso che WOPEN richieda più memoria
di quanta ne sia effettivamente disponibile in

quel momento, verrà generato il messaggio
«7WINDOW BUFFER FULL ERROR» senza
però occupare la memoria libera.

L'apertura di una window non comporta
alcun cambiamento del sistema di coordina-

te; purtroppo non mi è stato possibile realiz-

zare una cosa del genere cosi come un FILL

o altre cosette utili (AUTO. RENUMBER.
MERGE-..1 perché la memoria del C64 è
satura fino aH’ultimo byte, e cercare ulteriore

RAM avrebbe notevoli conseguenze su tutta

la configurazione di memoria, a meno di

rubare RAM utente riducendo i 30k a disposi-

zione a una quantità minore. lac
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di Francesco Ragusa

Questo mese diamo spazio ad un
interessante programma dedicato a
quanti vogliano curiosare nei propri

dischetti e, soprattutto, ai distratti che li

cancellano con un KILL salvo pentirsene

poco dopo. Diskmap ha meritato la

pubblicazione malgrado due
•<probleminiu derivanti daH'hardware
utilizzato dal nostro lettore: il

funzionamento «calibrato» sui dischetti

a singola faccia e la routine di hard copy
perfettamente funzionante con la

stampante Philips VW0020. ma non
altrettanto su altre stampanti MSX. Si

tratta, ad ogni modo, di peccatucci

veniali ed ai quali è facile porre rimedio:

nel primo caso modificando, se si

possiede un drive doppia faccia, il

controllo sul valore massimo assumibile

dalla variabile L% da 719 in 1439 e
quello di T% da 79 a 159. nel secondo
utilizzando una diversa routine di hard

copy 0 modificando quella esistente «a
misura» della propria stampante

Diskmap
di Maurizio Accica
Pantano Borghese IBM)

Diskmap é scritto interamente in Ba-

sic MSX e prevede una sola routine in

linguaggio macchina per l'hard copy del

video su una stampante dedicata MSX.
E possibile usare una stampante non
dedicata ma occorre, in questo caso,

modificare la routine in L/M e l’istruzio-

ne SCREEN 0.,..0 posta nella prima

linea di programma.
La visualizzazione avviene in modo

testo (0) a 40 colonne per ottenere una

videata logica e di immediata focalizza-

zione in relazione anche ai sottomultipli,

arbitrariamente definiti «pagine», dei

settori del disco letti o scritti con le

specifiche istruzioni DSKI$ e DSKOS,
che leggono o scrivono un settore logi-

co del disco di lunghezza 512 byte. Il

funzionamento di tutto il programma si

basa sull’uso appropriato di queste due
istruzioni.

La prima parte del programma esegue

una mappa del disco andando a leggere

un settore logico e riversandolo in un

buffer posto in RAM.
La seconda parte, che si siano modificati

o meno dei valori, scrive su disco il

contenuto del buffer. Nella stesura del

programma mi sono avvalso della sola

interpretazione personale dei dati che
via via leggevo con il programma stesso
non potendo usufruire di nessun ma-
nuale specifico. Sarei grato a chiunque
fosse in grado di fornirmi chiarimenti in

merito all’MSX DOS ed alla gestione dei

dischi.

Ho potuto dedurre che il disco è cosi

gestito:

— 80 tracce, numerate da 0 a 79 (160

nei drive doppia faccia, n.d.r.).

— 9 settori per traccia numerati da 1 a
9.

Il sistema legge e scrive su settori

logici per un totale di (80*9) 720 nume-
rati da 0 a 719 (1440 numerati da 0 a

1439 per i drive doppia faccia, n.d.r.).

Nella traccia 0 settori 1. 2. 3. 4. 5 è

registrato il programma di bootstrap e di

sovrapposizione della ROM DISK alla

ROM di sistema; nei settori 6, 7. 8 e 9

delia traccia 0 e 1 . 2 e 3 della traccia 1 è

allocato il descrittore dei file organizzato

in 32 byte per cui essendo 7 i settori a

questo dedicati il disco potrà contenere

al massimo ((7*512)/32) 112 file.

I primi 8 byte del descrittore sono per

il nome del file; se tale nome risultasse

più breve di otto caratteri il sistema

aggiungerà degli spazi (codice 20H). I

successivi tre byte sono per l'eventuale

estensione (BAS, OBJ, TXT ecc.) e a

proposito di ciò sarei curioso di sapere
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se i bit bi questi tre byte stabiliscono lo

stato del file (solo lettura, lettura/scrittu-

ra, sistema ecc.) come per il CP/M.
i byte dal 12 al 22 compreso non

sono riuscito a decifrarli perché posti

sempre a 0.

I byte 23 e 24 sono per l'ora di

registrazione del file (se il sistema di-

spone di un orologio).

I byte 25 e 26 sono per la data se que-
sta é stata impostata all'atto del booi-
strap, altrimenti é quella di sistema.

I byte 27 e 28 indicano l'allocazione

del file secondo una ripartizione relativa

a partire dalla traccia 1 , settore 4, dove è

sempre registrato l'inizio del primo file in

directory.

I byte 29 e 30 indicano la lunghezza

del file nella formula lovH-high*256 do-

ve low è il byte 29 e high il 30.

Gli ultimi due byte. 31 e 32 non so

cosa specifichino.

Descrizione del programma

Prima di entrare in dettaglio ricordo

che il programma legge o scrive un
settore logico (512 byte) per volta divi-

dendolo. per la visualizzazione, in l'pagi-

ne» di 64 byte numerate da 0 a 7. La

stesura dei programma è stata effettua-

ta senza badare al byte in più o In meno
e con largo uso di subroutine Basic per

una facile interpretazione e per facilitare

eventuali modifiche.

Il programma si articola in quattro

fasi: la prima imposta il video e la

stampante, setta le vane costanti nu-

meriche e di stringa più la matrice H$
(n.n) che conterrà una «pagina» alla

volta, inoltre legge, carica e lancia la

subroutine per l'hard copy ponendola in

DOOOH.
La seconda fase, linea 260-380. è la

fase per l'input dei parametri che servo-

no al programma per calcolare il nume-
ro di settore logico in base ai valori di

traccia/settore. A! termine di questa fa-

se si ottiene la visualizzazione della li-

nea dei comandi che sono |S/N) e |F|:

se si risponde con F (maiuscolo o minu-
scolo) si ha il ripristino a C2'' (ret)

dell'aggancio «hook» per la routine di

hard copy e quindi l'uscita dal program-

ma; rispondendo N si ricomincia da

capo (utile nel caso si fosse sbagliato

qualche input) e rispondendo S si passa
alla terza fase, o fase di MAP.

Questa è collegata con la fase imme-
diatamente successiva (la fase di ZAP)

e dall'una si pub passare all’altra, men-
tre per ritornare all'Input dei parametri è
necessario trovarsi in MAP.

Nelle fasi di MAP e ZAP si hanno
videate simili, ma la seconda dispone,

in più, di un sottoquadro contenente la

locazione del buffer ed il byte puntato

SOFTWARE

MSX

da due curson spostabili attraverso gli

appositi tasti. In fondo a queste videate

sono visualizzati i comandi utilizzabili;

Comandi MAP:
-->p<--

1 incrementa o decremen-
ta (con i tasti cursore) la

«pagina»

l N 1
new, ritorna alla fase di

input

[ c ) continua, legge un nuovo
settore se si è sul n. 9

1 z 1 zap. passa alla fase ZAP
( F 1 fine del programma

omandi ZAP:

[CURS.] sposta i cursori sul video

1 Q ] quit, torna alla fase MAP
1 M 1

modifica il byte puntato

1
W 1 write, scrive su disco i

valori contenuti nel buffer

(FI fine del programma.
In qualsiasi momento, siano presenti

0 meno le linee dei comandi, è attivabile,

con la pressione del tasto ESC. la routine

di hard copy del video. É comunque
consigliabile attivare tale procedura solo

in fase di input anche se questo causa la

stampa su carta anche della linea dei

comandi. Il programma prevede un solo

punto di uscita finale (linea 820). A tale

linea si effettua il ripristino dell’aggancio

«hook» in FDD1H e pertanto uscendo
dal programma in modo diverso, ad
esempio con CTRL+STOP, la routine di

hard copy rimane attiva anche se si dà
NEW. Per disattivarla digitare POKE
&HFDD1, &HC9.

La routine di hard copy

Questa subroutine in linguaggio mac-
china Z 80 permette di effettuare l’hard

copy del video in modo testo ogni volta

che si preme il tasto ESC.
La versione originale, pubblicata su

«MSX: Linguaggio Macchina & Assem-
bly» ed. JCE a pagina 1 77, non prevedeva

la stampa di caratteri grafici di codice

inferiore a 20H o superiore a 7FH. Le
modifiche da me apportate consistono

nell'intercettamento dei codici inferiori a

20H con una CALL ad una sequenza che
prima manda alla stampante il codice 01

.

valido ad informarla che il codice seguen-

te è un carattere grafico e non un

comando, e poi aggiunge la costante 40H
per trasformare il valore posto nell’accu-

É disponibile, presso la redazione, il disco

con il programma pubblicalo in questa ru-

brica. Le istruzioni per l'acquisto e l'elenco

degli altn programmi disponibili sono a pag
235.
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mulatore in un carattere stampabile. In

breve il funzionamento della routine è il

seguente: ogni volta che si preme un

tasto il Basic effettua un salto ad una

delle locazioni «hook» poste nella parte

alta della memoria RAM. in questo caso
specifico alla locazione FDD1 H; a questo
punto basta inserire a questa locazione

l’inizio della sequenza di hard copy ed il

gioco è fatto. Naturalmente, all'inizio

delia sequenza è inserito un filtro che
opera un ritorno immediato qualora il

tasto premuto non fosse ESC. ac

Elenco variabili e costanti

T% numero di tracce (0-79)

S% numero di settore (1-9)

L% settore logico (0-719)

P% numero di «pagina» (0-7)

HS (7,7) matrice della «pagirta»

X% colonna della matrice

Y% linea della matrice

CI (PI) vettori di «pagina»

ZI puntatore in «pagina»

PB! puntatore byte per cursori

ZAP
X0%, Y0% locatori cursori <>
X1%, Y1% locatori cursori" hex
X2%, Y2% locatori cursori" ASCII
XB%, YB% localon blanck formattato

BL% numero di blank

HX$ riconoscimento caratteri

RS input generico

1% contatore genenco
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Per l’ordinazione inviare Tim-
porto (a mezzo assegno, c/c o
vaglia postale) alla Technimedia
srl. Via Carlo Perrier 9, 00157
Roma.

Elenco del software disponibile

su cassetta o minifloppy
Per ovviare alle discolia incontrate da molli lettori nella digitazione dei
listali pubblicati nelle varie rubriche di software sulla rivista.

MCmicrocomputer mette a disposizione i programmi più significativi

direttamente su supporlo magnetico. Riepiloghiamo qui sotto i programmi
disponibili per le varie macchine, ricordando che i titoli non sono previsti per
computer diversi da quelli indicati. Il numero della rivista su cui viene

descritto ciascun programma è riportato nell'apposita colonna: consigliamo

gli interessati di procurarsi i relativi numeri arretrali, eventualmente

rivolgendosi al nostro Servizio Arretrati utilizzando il tagliando pubblicato in

fondo alla rivista.
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tutto, subito
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perchè siamo

di computers e accessori
a Bologna, in v.le Lenin n*’ 12/c-d

(Uscita tangenziale n. 11/11 bis) - ZONA FOSSOLO - Tel. 051/494103-495189

OFFERTE DEL MESE in vendita anche per corrispondenza

PC/XT1 DR
I

COMPLETO •" 589.000
^COMPACT-AT

I

HDU20MB*" 1.979.000^

HARD DISK 20 MB L. 389.000

DISCHETTI DD5”1/4 L. 690
PRINTER C.T.I. L. 299.000



guida computer

COMPUTER

PERIFERICHE - ACCESSORI

I prezzi riportati nella Guidacomputersono comunicati
dai distributori dei vari prodotti e si riferiscono ella

vendita di singoli pezzi all'utente finale. Sui prezzi indicati

possonoesserci variazioni dipendenti dal singolo
distributore. Per acquistoOEM e comunque vendite
multiple sono generalmente previsti sconti quantità. I

dati sono aggiornati a circa 20-30 giorni prima della data
di uscita in edicola della rivista. MCmIcrocomputer non si

assume responsabilità per eventuali errori o variazioni.

Tutti i prezzi sono IVAesclusa.

ACORN (G.B) APPLE COMPUTER (U.S.A.)

G Piconli S C ^ Via Salomone T7 - XI3B Milano Aepie CompulSf Sp.A Via Rivollana. 8 20090 Sagrale (MI)

Atctiitredes 305 Base - CPU RISC 32 Dii - 512 K RAM - 512 K ROM - Disk

drive 3* 1/7 • Mouse

Aictiimedes 305 Mono - CPU RISC 32 Dii - 512K RAM - 512K ROM - Disk

drive 3’ 1/2 • Mouse - Momlor b/r

Archimedes 305 Colour - CPU RISC 32 bit - 512K RAM - 512K ROM - Disk

drive 3' 1/2 - Mouse - Monitor MR
ArchitnedBS 310 Base - CPU RISC 32 bit • 1M RAM - 512K ROM - Disk

drive 3* 1/2 - Mouse

Archlmedes 310 Mono - CPU RISC 32 bil - 1M RAM 512K ROM - Disk

drive 3' 1/2 - Mouse - Monitor IVn

Archimetìes 310 Colour - CPU RISC 32 bil - 1M RAM - 512K ROM - come

310 ma con MS/DOS 321

Archimedes 440 Mono CPU/RiSC 32 bil 4M RAM-512K ROM Hard Disk

20M
Atchimedes 440 Colour CPU/RISC 32 OH 4M RAM-512K ROM Hard Disk

20M
PC EMULATOR per Archlmedes con MS-DOS 3 21

Disk drive r 1/2 - Mouse - Monitor MR
Oomesday Pro)ecl ISislema Video Interattivo) Master 128 Interfaccia

-

Lenore Laser Disc Philips Monilor MR
Master 512 - CPU 80186 - 512K RAM 128K ROM XS >- - GEM Collection

- Mouse

Master 128 - CPU 55C12 - 128 K RAM 128 K ROM
Personal computer ^C 8 - 32 K RAM 32 K ROM
Personal computer BBC 3 - versione senza im disco

Stampante Star NL - 10 con interi. Cenlronics

Plolier Linear Graphics A3m nn sollviare

2.174 000

2.310.000

2 718.000

2381 000

2517 000

3.185000

6256000

6 392 000

6800 000

260 000

2925000

11880.000

I 599 000

1 097 000

750000

600.000

861 000

3708000

ALPHA MICRO (U.S.A.)

SHR Srl CP 275 - 48100 Ramna

AM-510AI1IM-M B0B8-4.77 MHz. 640KB RAM. 5 SkH 1 Floppy Disk 360K

5.25’ IBM XT compì.. 1 Hard Disk 10MB lorm 1 p. seriale ed 1 p. parallela 2.500000

AM-510-Ft( AM-510A)11M-M & Starrv 80 cd 150 cps. Trasc cada

FtizlDfie/Traltwe. carie ad 2 940 000

AM-525A)21M-M 8088-4.77 MHz. 640KB RAM. 5 Slot. 1 Floppy Disk 360K

5.25’ IBM XT compai. 1 Hard Disk 20 MB larm 1 p. serale ed 1 p 2.600 000

nraiiea

AM-525-PK AM-5254321M-M & Slamp 132 col. 200 cps. Ttasc carta

Frizione/Traflore, carie ad 3.450.000

AMSTRAD (G.B.)

Via Riccione. U - XIS6 Milano

PCWB256 280 - 1 microlloppy 3" - CP/M 1 390 000

PC15I2 SD MM 80B6 . RAM 512 K • 1 lloppy 5.25'’ 1 390 000

PC1512 X MM - 2 floppy 5 25' 1 690.000

PC1512 SD MC • 1 lloppy - monitor colore 1.690000

PC1512 OD MC - 2 lloppy - monilor colore 1 990 000

PC1512 HO MM - lloppy -i- disco 20 M - b/n 2690000
PC1S12 HD MC - lloppy + disco 20 M . colore 2990000
SQmpanle DMP 3000 399 000

SUmpanle DMP 4000 790.000

PC/Modan Card 425 000

Hot a Colori RGB
1 Disco da 3.5' DF-800K

Unità Disco da 5' % - SF-140K

da 256 Kbyte

. lo

minitloppy mlegalo - Mouse

SKsarLi.
Kil da 256 Kb RAM
Iniettacela SCSi per Disco Rigido

Apple He - 128 K RAM
’

Di» He aggiuntivo

Mouse per He

Uildisk Ile 800K

inlosh Plus - 1024K RAM 128K ROM - 1 drive da 800 Kbyle

mlosh SE 1024K RAM 256K ROM 2 drive da 800 Kbyle

rnlosh SE HD20 - 1D24K RAM 256K ROM 1 drive da 800 Kbyle 1 HO
ma da 20 Mb
i disco eslema da 800 iQiyie 3.5'

:o rigido SCS HD 20 SC

:o rigido SCSI HD 40 SC
IO rigido SCSI HD SO SC

Unità nastro SCSI per Backup 40 Mb

"
~enlaiore logli slttgpll per Image Wriier II

d m^tla sTs'ub iMWinlosh Plus e SE

^^PC 5.25- ran

Scheda Apple Talk per Image Writer II

Collegamento Apple Talk

1800 350

340000

990000
850000

500.00

2 000 000

1200000

250.000

140 000

200.000

1500350

250 000

72 000

500 000

170.000

850.000

75.000

7 250.350

10050 350

900000
3.190.350

5290350

6290350
850 000

2000000
3200000
5000.000

2 800.000

1200.000

450 000

1550.000

7990 000

8990000
350 000

1350.000

850000
550.000

250.000

95.000

APRICOT
STR HOLD Spa

Via Cipfiani. 2 - 42100 Reggio Bmilia

X 12080286 (6MHz|.S12Kby1eRAM. HD 20 Mb. t Happy da1.2Mb (5.25) con

XEN -
i 286/30 80286 |10MHz), 1 MP RAM. HD 30 Mb. lloppy da 1.2 Mb
“

2
^*^ “

fflontor '™'l"’>lihìr

XEN •
i 286/45 80286 (10 MHz). 1 MP RAM. HD da 1.2 Mb. tli»py da 1.2 Mb

XÉN^"* “2ffi/45*^ mwi^r’

-
1 »B86 (^MHz^ Mb RAM, HO da 1 ,25 Mb (5,25*) 0 da 1 ,44

51DD.D00

6 630.000

7040000
9340000

8130000
10840000

10840.000

9290000
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linieromarket

Annunci gratuiti per vendita o scambio di materiale usalo o comunque in

unico esemplare, fra privati.

Vedere istruiioni e modulo a pag. 257.

Per motivi pratici, si prega di non lasciare comunicazioni o chiedere

informazioni (telefoniche o scritte) riguardanti gli annunci inviati.

ATTENZIONE
Per gli annunci a carattere

commerciale - speculativo è
stata istituita la rubrica

MCmicrotrade.
Non inviateli a

MCmicromarket, sarebbero
cestinati. Le istruzioni e il

modulo sono a pag. 257.

Per motivi pratici, si prega dì

non lasciare comunicazioni o
chiedere informazioni
(telefoniche o scritte)

riguardanti gli annunci inviati.
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micromarket

r^oera>TVT<c ed >nierl9ccc per MS-OOS ecamDx) Dispon.

SO Qi urr prpgrainmsioro Or eptom por il C-&) madallo

• w'olion ZIVA 3l’lM TwSo"mi MiMOgil?*”

piogrsmmi grpfics, musicali, giochi occ Tassoni Andrea,

via Corsini. 10 - 41 lOO Modana. lei 059056744

Cambio programmi di ogni gerveie per C-64/C-128 Ri-

soondo a lufli. massima serietà Scnvero a SleKa Rober-

to. via Marmi Panimi 96 • 4B015 Cervo IRavennal

gialica por titoli di videoregisirahono AUerisic Giusep-

pe ere Ottica >11 dralramma» voi S Giecomo. 46 -

Nenuno IRoma) tal 06/9805369

Programmi o manuali m MS-DOS cambio o acfluisto

inviare elenco a Mammana Vmconio. via C La Loggia

192 - 90129 Palermo

Cambio soRwaiB pei (8M-PC e compatibili Annuncio

varai la nostra Per ogni programma cne sporlirai ne

riceverai 2 a tua scetta Sandro Maialano v>a Scandurra.

7 - 9512B Catania tei 095/446812 (ore serali)

Scambio pig per M24 a IBM compatibili Fabio Targa, via

75068

Cambio Oliveni Prodest PC 126 * luystck a 3 Ijochi -i-

penna ottica - stampante bidirenonale gralca -r- caria a

ctu e uTiliiv -r valigeita porta cassette * 3 cartucce

tuttr I cavi di coUegamonio Gambo con Amiga 600
ifeino Verterla, copro L 400 000. 041/965434 Robv

1 .iii.Uiu piugrammi per Amiga 2000 Sono inieiessato a

possessori di Modem Ipossrbilmonia m rena Meshe

30170 MesltoCentro fvt! T<9*0?Ir986700*
”

Cembro programmi par IBM e oompatìblFI di ogni gene-

ra escluso grocTij Massima sonerà annuncio sempre
vaMo Inveire Ksla a Duianta Dan», via A Mouco 32 -

64022 Giulianove Lido (TE)

Cambio solltvare per PC-MS-OOS software applicalivo

grafico Cad - soFtwaie speolico per toogralie - soltware

di calcolo por «ngegrien Servale e mvialomr le vostre

liste a Rossini Ing Massimo via Rovoielo. 2 - 60124
Ancona, tei 071/52832

MSDOS^TwiivJows PO* « mMe eSnwtlS-

vaiido Serverò a Damale Tozzole via S Giacomo. 1
-

Corco, scambio programmi per MSX1/2 ni disco e
cassetta. pretcìtbrlmontG in zona Bologna, no mercenari

àppok Alessandro, via Garibaldi 59 40033 CasaleccMa
di Rono ISO) W OSt/573966

Scambio prcurammi pei Apple II. Ile e compatibiN Man
dare la vostra lista, risponda a lutti Annuncio sempre
valida Scrvem a Fabnaic O'Andiea. via Cesare BanisU

4 40055 VilUnovB di Castonaso Bologna

Isortio 68 47100 Ferii, tot.

Scombro progiammi di ogni tipo Apple Ile. Ile e Ugs

1600 programmi Si nchiede senelà Senvere o lalelona-

ra a Roberto Foddis, via Borgolconi. 136 - 44100 Ferra-

ra 101 0632/26600

e manuali Rispondo a tulli o con mas sanela Senvere

a Stefano Baidcni via A Pecci. 16 - 75100 Maieia

M^Shato^v™
E

'cruìi^rT?^ 7MM Bmnw*fB^™
0B0«17135

Por sistemi MSXI-2 scambro software con chiunoue

Atfonso Fieno, via Maliomo, 5 - 84100 Salerno tei 089/

a don Coviolk) Antonio, corso Umberto I 46 - 86020
Lagoposote iPotenzal

esigo massima serietà, per ultairon inlormajicni serverò

a Vincenzo Guerren. v lo Ragiono Sciliana. 50 - 920T6
Ribera (AG)

n4nuali *Scrivcio a 'SiSbba M^.'^^sSini. »
°

96010 Solenne (SRI Annunoo sempre valide

Per Stsiemi MSX scambro programmi su casseila. mv»

Vilo. via Tnesle. 27 96137 Catania'

Cerco, cambio compro programmi per MSX limo a 48K
RAM] Pregasi inviare lista prograrnmi a Miano Gennaro.

V Carosmo 27 - 74027 S Gorgia Jonroo ITA)

Pei ZX Spaetnim 46K scambio qualsiasi programrna ne

posseggo arca 900 comprese le ultime novità, mino lisia

ksie. Violentano FraiKesco, via Marghoma. 3 - B7010

Terranova da Siban (CSI

micro
meeting
Annunci gratuiti per richiesta di

contatti e scambio di opinioni ed
esperienze tra privati. Vedere
istruzioni e modulo a pag. 257.

Per motivi pratici, si prega di non
lasciare comunicazioni o
chiedere informazioni
(telefoniche o scritte) riguardanti

gli annunci inviati.

programmi ed rotto Telelonare allo 011/6060729 o scn-

vero a Munaldo Fabio, via Sannonc 31 Nichelirro fTOl

Amlga^^o i

0166/37721 Rispondo a ludi massima seneia annuncio
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VIA DI

PORTA MAGGIORE, 95
001 85 ROMA

TELEFONO ;

06-770041

BISETTIMANALE DI INSERZIONI GRATUITE

144 PAGINE - 30.000 ANNUNCI

500.Q00 LETTORI
TUTTI I MARTEDÌ' E VENERDÌ' IN EDICOLA
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^microt]!^ Annunci a pagamento di carattere commerciale-Bpeculativo fra privati e/o ditte;

vendita e realiuazione di materiali hardware e software, offerte varie di
collaborazione e consulenze, eccetera. Allegare L. 50.000 Un assegno) per ogni
annuncio. Vedere istruzioni e modula a peg. 257. Non si accettano prenotazioni
per più numeri, né per più di un annuncio sullo stesso numero.
MCmicrocomputer si riserva il diritto di respingere, a suo Insindacabile giudizio
e senza spiegazioni, qualsiasi annuncio dietro restituzione della somma Inviata.

In particolare saranno respinte le offerte di vendita di copie palesemente
contraffatte di software di produzione commerciale. Per motivi pratici, si prega
di non lasciare comunicazioni o chiedere informazioni Itelefoniehe o serittel

riguardanti gli annunci inviati.

Sinclair QL. Disponibili tre ongmalt strate-

gy-games in italiano; Connect 4. Black,

Genius. Prova la tua abilità da solo, con
amici 0 contro il computer. Il divertimento

è assicurato. Grafica, sprite e L7M. In disco

0 cartuccia, L. 20.000 cadauno o L. 50.000
tutti Pagamento contrassegno o accludere

l'importo in busta al momento dell'ordina-

zione Sansoft. Via Arzelà 42 - 19f00 La

Servizio CAD per professionisti: inge-

gnen, architetti, geometri, ditte Digitalizza-

zione disegni. Trasformazione schizzi detta-

gliati in esecutivi. Servizio plottaggio. Con-
segna tramite cernere S.'T.C. Via BaliMa,

59 - 63039 - S. Benedetto Tr. (AP)
Tel. 0735-69414

Microspot l’unico negozio m Europa dedi-

cato ai computer Sinclair / Nuovo Spec-
trum plus 3 L. 690.000. digitalizzatore L
225.OÒO. mouse L 145 000. interfaccia 3
L 195 000, interfaccia disciple L 150.000,

tastiera musicale L 250 000. nuovo Z88
portatile L 890.000 Microspot. Vìa Acilia

244, Roma (06) 6056085

Compro-vendo programmi per IBM e/o
MS-DOS compatibili Si realizzano perso-

nalizzazioni su specifiche cliente. Vendita

compatibili IBM 256k, 8 slot. 2 drives da
360k, tastiera, monitor, scheda grafica/co-

lore L 1 290.000 - stampante 120D Citizen

L 450.000 - disk 5.25 DSDD L 1 400, disk

3.5 DSDD L 3 000 - MSX II con 1 drive L,

660.000, con 2 dnves L. 1.100 000, drive

per MSX L 460,000, monitor L 160.000,

stampante L 280 000 - Atan 520ST con
drive L 710.000 - il tutto più IVA Program-
ma per sedare stampante IBM L 30.000 -

Cavallo, Via Novara 383, 20153 Milano,
Tel. (02) 45.20.526 / 45.26.105

Per C128 è disponibile il package ANA-
COMP-128 per la gestione di analisi prezzi,

elenchi regionali e computimetnci. Archivio

Prezzi, con codifica alfanumerica, senza
limiti per descrizione e numero di prezzi La
procedura consente la copia di gruppi di

misure e descrizioni da una voce ad un'al-

tra. da un lavoro ad un altro Le misure

possono essere introdotte sia come formu-

le che fattori Stampe vane professionali.

Per informazioni; fng. Oliveri A. Pippo,

Via dei Salici 48 Sciacca • 0925-28195

Ottocento programmi e manuali per MS-
DOS e compatibili - programmi originali

gestionali di produzione propria installazioni

personalizzate. Consulenza. Prezzi modici

Modisoft - Ciò Scolaro - Via XX Settem-
bre 27 - 47015 Modigliana (FO).

Ingegneri, architetti, periti edili, geome-
tri, termotecnici troverete soluzione ai vo-

stri quotidiani problemi di calcolo, semplici

0 complessi, con software originale per

Commodore 64 e 128 dello studio Ing.

Cosimi • Vìa Lucania 1 • 53100 Siena.
Disponibilità anche per IBM e compatibili.

Scnvere per catalogo - Listino • Massima
serietà, assistenza e consulenza.

Possedete un'Amiga 5007 Allora contatta-

te il soft-ctub ii32 BIT 11 . Possedete un’Ami-

ga 1000 o 2000? Allora contattateci lo

stesso compriamo/scambiamo/vendiamo
software Giorgio. Club <i32 BIT» - Tel.

02/362911 serali

É nato cil'Amiga Club 2000n che ha come
scopo la diffusione di software per Amiga a

prezzi bassissimi Già disponibile una lista

con oltre 900 programmi. Per nceverla gra-

tuitamente telefonare allo <02) 2428315
{dopo le ore 19.00), o scrivere a «Amiga
Club 2000» - Via Maffi, 112/c 20099
Sesto S.G. IMI).

Vasto assortimento di programmi con ultime

novità per IBM, compatibili, Olivetti. Amiga
500-2000, Alari ST 520-1040, su dischi da
5% e 3'A corredati da manuale (gestionali -

utilità - ingegneria - statistici - W.P - D B. -

Totocalcio - contabilità' - giochi - comunica-
zione-grafica con tutti I tipi di CAD - linguaggi

- integrati) computer periferiche - modem
(300, 1200 videotel) risposta-chiamata auto-

matica - dischi vergini S'A L. 700 3'A L. 2000
spedizione cataloghi gratuita - Monti Carlo,

Viale del Tintoretto 290, 00144 Roma -

Tel. 06-5030227.

Programmi con documentazione su dischi

da 3 0 5 pollici (gestionali, ingegneria, utilità,

giochi, totocalcio) compilati o in sorgente.

Modem (300, 1200, Videotel) chiamata ri-

sposta automatica vari modelli vendo per

IBM XT-AT e compatibili, Amiga 64-128.

Apple. Macintosh. Msx, Ql, HP 86, 87,

Vectra, Atan, computer di ogni tipo e perife-

riche prezzi ingrosso con garanzia, accesso-
ri, dischi vergini, schede per back up, inter-

facce. consulenze, installazioni, corsi, tradu-

zioni, compilazione testi tecnici Ing. M.
Carola, Via L Ulio n. 109 - 00143 Roma
Tel. 06/5916325 - 5920528 - 7402032.

New Amiga Club. Vasta biblioteca softwa-

re per Commodore Amiga con arrivi setti-

manali U.S.A - Dnve 3'A & 5% compatibili

Amiga 500. 1000. 2000. Schede Janus

Board XT A2088 & AT A2286. Espansioni 2

MB per A1000 - A2000 Fram^rabber
Genlock. Telefonare ore ufficio (075/

8003368).

Alari 520-1040 ST. Disponibile vasta bi-

blioteca software (molti originali), corredati

da manuali. Hardware a prezzi vantaggiosi

Offerte vantaggiose durante il periodo na-

talizio. Richiedere lista BIT 84 Via Italia 4,

20052 Monza (MI) - Tel. 039/320813.

Vuoi conoscere amici in tutto il mondo?
Potrai corrispondere con ragazzi e ragazze

di tutte le località, e tutto il mondo, che
desiderano conoscerti per amicizia, cultura,

viaggi e altri desideri La nostra rivista

illustrata viene diffusa m tutto il mondo,
richiedine 1 copia senza impegni, inseren-

do L 3.000 in francobolli dentro busta a

Rivista International Club • Via del Cor-

reggio, 25 • C.P. 290 Milano Marittima

48016 Cervia (Ravenna) ritaglia e allega

questo avviso.

Amiga se ti sei stufato di allevare conigli,

di aprire lattine di fama, oppure di farti

radere dal barbiere un'alternativa sena c'è

Tutte le novità hard-sof! per Amiga 500
1000 - 2000, Alari 520 - 1040 ST. linea

mega, PC compatibili. Richiedi il catalogo

gratis Amiga 1.ST User Club (c/o click-

on computer) S.S. Goitese N. 168 •

46044 Coito (MN) Tel. 0376-605427.

Gestion 111 il data base per computer IBM
e compatibili che consente di impostare

gestioni personalizzate con facilità e veloci-

ta. Gestion 111 è disponibile con la massima
assistenza a L. 200 0(X)-I-IVA (anche su

dischi 3.5"). Condizioni particolari a grossi-

sti e rivenditori Vendita computer, acces-

sori. floppy disk vergini, programmi originali

e sistemi completi di editoria elettronica

Top programs s.r.l. • Vìa Ripamonti 194 •

20141 Milano - Tel. (02) 563105 oppure
(02) 536926.

Amiga Graphics, eccezionali show a 4096
colon, animazioni, film video, grafica spet-

tacolare su) vostro amiga 500/1000/2000
Chiedete l’ultimo film prodotto a L. 50.000
in due tempi su due disk DS/DD. Durala
-t-30 minuti con il caricamento Titolo «in-

cubo» con colonna sonora su cassetta Hi-

Fl. Si fanno elaborazioni di vostre immagini

anche con effetti ray-tracer Chiedete gli

show gratuiti dimostrativi con le sole spese
postali e dei supporti. A L 20.000. Tel.

0365/598757. Mgm Studio, Vìa Agro 21

25079 Vobarno Brescia. ^
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microMARKET • microMEETING • microTRADE
Desidero che il presente annuncio venga pubblicato nella rubrica:

Micromarket

vendo compro cambio

Annunci gratuiti per vendita o scambio di materiale usato o comunque in unico esemplare fra privati.

Micromeeting

Annunci gratuiti per richiesta di contatti e scambio di opinioni ed esperienze tra privati.

Microtrade

Annunci a pagamento di carattere commerciale-speculativo fra privati e/o ditte; vendita e realizzazione di materiali

hardware e software originate, offerte varie di collaborazione e consulenze, eccetera. Allegare L 50.000 (in

assegno) per ogni annuncio (lunghezza massima: spazio sul retro di questo modulo). Non si accettano prenotazioni

per più numeri, né per più di un annuncio sullo stesso numero.

70RICHIESTA ARRETRATI
Cognome e A/ome

Indirizzo

C.A.P. Città Prov.

(firma)

Inviatemi le seguenti copie di MCmìcrocomputer al prezzo di L. 6.000* ciascuna:

Prezzi per l'estero: Europa e Paesi del bacino mediterraneo (Via Aerea) L. 9.500 Altri (Via Aerea) L 14.500

Totale copie Importo

Scelgo la seguente forma di pagamento:
allego assegno di c/c intestato a Technimedia s rl.

ho effettuato il versamento sul de postele n. 14414007 intestato a; Technimedia s.r.l. Via Carlo Perder n, 9 • 00157
Roma
ho inviato la somma a mezzo vaglia postale intestato a: Technimedia s.r.l. Via Carlo Perrier n. 9 - 00157 Roma

N B non si effettuano spedizioni contrasseanc

CAMPAGNA ABBONAMENTI 70
^

Cognome e Nome
Indirizzo

C.A.P. Città Prov.

(firma)

Rinnovo

Abbonamento n.

L. 45.000 (Italia) senza dono L. 48.500 con dono 2 minifloppy Dysan 5" %
L 48.500 con dono 2 minifloppy Dysan 3,5"

L. 11 5.000 (Europa e Bacino Mediterraneo - Via Aerea) - senza dono
L 170.000 (USA. Asia - Via Aerea) - senza dono
L. 225,000 (Oceania - Via Aerea) - senza dono

Scelgo la seguente forma di pagamento:
allego assegno di de intestato a Technimedia s.r.l.

ho effettuato il versamento sul de postale n. 14414007 intestato a : Technimedia s.r.l. Via C. Perrier, 9 - 00157 Roma
ho inviato la somma a mezzo vaglia postale intestato a: Technimedia s.r.l. Via Carlo Perrier n. 9 - 00157 Roma

Nuovo abbonamento a 12 numeri

Decorrenza dal n
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Testo dell’annuncio (max circa 350 caratteri) MC 70

Attenzione - gh annunci inviali per le rubriche Micromarket e Micromeeting il cui confenuro sarà ritenuto commerciale-

speculativo e gli annunci Microtrade mancanti deH'importo saranno cestinati senza che sia data alcuna specifica

comunicazione agli autori. Per gli annunci relativi a Microtrade, MCmicrocomputer si riserva il diritto di respingere, a suo
insindacabile giudizio e senza spiegazioni, qualsiasi annuncio dietro semplice restituzione della somma inviata. In

particolare saranno respinte le offerte di vendita di copie palesemente contraffatte di software di produzione commerciale

Per motrVf pratici, si prega di non lasciare eomunha^ni o chiedere informazioni (telefoniche o scritte) riguardanti

gli annunci inviati.

Scrivere a macchina. Per esigenze operative, gli annunci non chiaramente leggibili saranno cestinati.

Spedire a : Technimedia • MCmicrocomputer - Via Carlo Perrier n. 9 - 00157 Roma

^
RICHIESTA ARRETRATI

Compila il retro

di questo tagliando

e spediscilo

oggi stesso

Spedire in busta chiusa a:

TECHNIMEDIA
MCmicrocomputer
Ufficio diffusione

Via Carlo Perrier n. 9

00157 ROMA

^ CAMPAGNA ABBONAMENTI

Compila il retro

di questo tagliando

e spediscilo

oggi stesso

Spedire in busta chiusa a:

TECHNIMEDIA
MCmicrocomputer
Ufficio diffusione

Via Carlo Perrier n. 9
00157 ROMA
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Cosmic. Specialisti in Desk Top Publisbing.

I

Venite a scoprire la differenza.

Chi si è trovato ad affrontare problemi

di comunicazione aziendale o di piccola

editoria, sarà sicuramente rimasto

incuriosito dalle pubblicità che le varie case

costruttrici hanno dedicato alle loro

macchine per il DESK TOP PUBLISHING.

Ma valutare le caratteristiche di ciascun

sistema misurandole con le proprie

esigenze è un discorso da affrontare

insieme ad un esperto.

Ed alla COSMIC ce sempre un tecnico

pronto a riceverti per parlare con te delle

tue esigenze, ed è in grado di farti

toccare con mano tutta la realtà

DESKTOP PUBLISHING, permettendoti

di scegliere, tra i migliori sistemi oggi

in circolazione (Apple, IBM), quello

su misura per te.

Il COSMIC-man, infatti, non è solo

un professionista specializzato, ma anche

un amico disposto a dedicare molto del suo

tempo al tuo problema.

Quindi telefona alla COSMIC, troverai

un rivenditore che prima di tutto

è un consulente.

Capito la differenza?

Olivetti

^Apple

Center

compAa

Via Viggian o, 70 00178 Rorìia

Tel. 06/5031110 r.a.
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